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Fra gli obblighi che avevo contratto col capitano Bèttego, nel- 
V accettare di prender parte alla sua seconda spedizione in Soma- 
lia, oltre a quello di tenere la direzione della Stazione commerciale 
che si sarebbe fondata in Lugh, vi era V altro di raccogliere il mag- 
gior numero possibile di notizie e di osservazioni riguardanti la 
Stazione stessa, il paese in generale e i suoi abitanti, il clima, ecc. 

Df ogni mio incarico avrei dovuto, a suo tempo, rendere conto in 
una relazione da comprendersi nélV opera che il capitano Bòttego 
si prefiggeva di pubblicare al suo ritomo in patria. Ma la tragica 
fine della spedizione venne a modificare l'ordine prestabilito delle 
cose e, di conseguenza, anche la forma e le modalità della pubbli- 
cauzione. 

Ritornato in Italia sullo scorcio del 1897, trovai che i due va- 
lorosi compagni délV eroico capitano, il sottotenente di vascello Van- 
nutelli e il sottotenente di fanteria Citerni, avevano condotto a buon 
termine il volume che, sotto il titolo sintetico " L' Omo „ , rendeva 
conto dei risultati della spedizione, raccogliendo ed ordinando le 
svariate ed importanti osservazioni fatte, é narrando le fortunose 
vicende del memorabile viaggio di scoperta. 

Le note da me raccolte, sparse nei taccuini di viaggio, nei fa- 
scicoli del diario ed anche su fogli volanti, come le circostanze ave- 
vano permesso, esigevano un lungo lavoro di coordinamento, prima 
che se ne potesse formare un capitolo da inserirsi in quel libro. 

Il manoscritto rum potè perciò essere consegnato alla Società 
Geografica Italiana che quando già il lavoro redatto dai superstiti 
era pronto per la stampa. 

La mia relazione vede dunque la luce in forma separata, ma 
come complemento e parte integrale delle pubblicazioni già fatte in- 
tomo alla Seconda Spedizione Bòttego. 

Uindole del lavoro è tale che il ritardo nel pubblicarlo nulla 
dovrebbe togliergli di quél qualsiasi valore ch'esso può avere, perchè 
la fase storica dell'occupazione di Lugh fu già trattata nel libro 
dei superstiti della spedizione. 
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INTRODUZIONE 



Azione dell'Italia nella sua sfera d' influenza sull'Oceano Indiano. — La 
Compagnia Filonardi. 

Il 19 novembre 1889, il Ministro ad interim degli Affari esteri, 
Francesco Crispi, inviava ai Regi Rappresentanti in Berlino, Bruxel- 
les, Copenaghen, Costantinopoli, L'Aja, Lisbona, Londra, Madrid, 
Parigi, Pietroburgo, Stoccolma e Vienna, il seguente telegramma: 
^ Prego fare a cotesto Governo, la comunicazione seguente : 
" H Governo italiano notifica d'avere, in data del 15 novembre, 
assunto il protettorato di quei tratti della costa orientale d'Africa 




POKTO DI ZANZIBAR. 



LUUH 



dal limite nord del territorio di Kisimajo al 2** SCf latitudine nord, 
che sono intermediari fra le stazioni riconosciute nel 1886 come 
appartenenti al Sultano di Zanzibar. Il limite nord del nuovo pro- 
tettorato italiano coincide cosi con l'estremità sud del Sultanato di 
Obbia, oggetto della notificazione in data 16 maggio decorso. „ 

Questo documento che stabiliva la signoria dell' Italia sulle coste 
del Benadir, eccettuate le città di Brava, Merca, Mogadiscio, Uar- 
sceich, soggette al Sultano di Zanzibar, lasciava per altro indefiniti 




IL GIUBA PRKSSO GOBUIN. (Veduta presa da bordo del * Kenia» verso monti). 

i confini delV hinterland. Ad evitare questioni che avrebbero po- 
tuto sorgere in avvenire, venne, fra i Ministri, marchese di Rudini 
per r Italia, e marchese Dufferin, per la Grran Bretagna, segnato 
il 24 marzo 1891 un protocollo che stabiliva: 

1° La linea di confine, nell'Africa orientale, tra le sfere di 
influenza rispettivamente riservate all' Italia e alla Gran Bretagna, 
seguirà, a partire dal maro, il thalweg del fiume Giuba, sino al 
6<^ di latitudine nord; Kisimajo, col suo territorio alla destra del 
fiume, restano all' Inghilterra. La linea si^guirà quindi il parallelo 
(><* nord fino al meridiano 35<* est Greenwich che rimonterà fino 
al Nilo Azzurro; 

2^ Se per esplorazioni ulteriori ne venisse l'opportunità, il 
tracciato seguente il 6*^ latitudine nord, ed il 3;V> longitudine est 
Greenwich potrebbe, nei suoi pai-ticolari essere, di comune accordo, 
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modificato, secondo le condizioni idrografiche ed orografiche del 
paese. 

Questo protocollo definiva, a grandi linee, il nostro confine sino 
agli Arussi, e di conseguenza il territorio di Lugh rimaneva com- 
preso nel protettorato italiano. 

Questo territorio, sino allora geograficamente ignoto, era solo 
imperfettamente conosciuto dal lato economico per Fattività com- 
merciale che esisteva fra Lugh e le città marittime del Benadir, 
massime con Merca e MoMdiscio. 





1 




GOBL'IX. 



Mentre Fazione diplomatica si svolgeva in Europa, nella So- 
malia missioni marittime ed esploratori riconoscevano le coste e 
r intemo. Da Capo Uuardafui all'equatore la costa era già nota 
nei suoi particolari fisici ed economici, per i lavori di Owen, Bote- 
ler, Cruttenden ed altri ufficiali della marina anglo-indiana, ma 
più ancora per quelli del comandante francese Guillain, che lasciò 
un vero monumento nell'opera Dononetits sur lliistoire, la géo(jra- 
phie et le commerce de VAfrique orioniale. 

Le regie navi Volta, Rapido, Dot/ali, Volturno, Piemonte, Cur- 
tatone, e più di tutte le varie missioni delhi Staffetta, (Mmtribuirono 



6 LUGH 

ad esteadere maggiormente la nostra conoscenza economica e po- 
litica del Benadir, e, ciò che più importa, a far conoscere a quelle 
popolazioni che esisteva un' Italia, a loro completamente ignota. 

Viaggiatori ed esploratori s' accinsero, e con profitto, a strap- 
pai'e il velo che avvolgeva nel mistero la regione compresa fra il 
Golfo d'Aden e l'Oceano Indiano, fino oltre l'Equatore, e ne ripor- 
tarono in Italia una ricca mèsse d'osservazioni preziosa, procac- 
ciando al tempo stesso nel nuovo continente larga simpatia al nome 
italiano. 




NASIB BINDA, CAPO DI (JOSCIA. 



L'ingegnere Bricchetti-Robe(»chi, dopo avere compiuto, per il 
primo, un viaggio per via di terra da Obbia a Render Alula, 
nel 1801, da Mogadiscio, per Itala ed (Jbbia, si spinse fino a Bèr- 
bera, compiendo cosi, per il primo, la traversata dcilla j)enis()la dei 
Somali, dall'Oceano Indiano al golfo d'Aden. 

Ugo Ferrandi nel 1891-92 riconobbe le basse valli dell' Uebi 
Scebèli e del Giuba, e strinse amicizia con Xasil) Banda. In un 
successivo viaggio (gennaio 1893), primo guada;j:nò pervia di terra 
Barderà, città non più vista dopo l'infausta spociizione Von der 
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Decken, accolto amichevolmente da quello sceicco che aveva fama 
di fanatico, quando invece non era che religioso. 

Le più grandi esplorazioni nella sfera d'influenza italiana fu- 
rono compiute dal capitano Vittorio Bòttego nel 1892-93. Questi, 
partito da Bèrbera e traversato TOgadèn, scopriva e studiava gli 
affluenti del Ganana, spingendosi ad occidente fino ai Sidama. 
Un riparto della spedizione, distaccatosi nei Cormoso, dopo avere 
riconosciuto il medio e basso Dàua, entrava in Lugh il 15 mag- 
gio 1893; l'Italiano che lo comandava era il primo Europeo che vi 
poneva piede. 




UOMINI DI GOSCIA. 

Eugenio Ruspoli, partito egli pui'e da Bèrbera, entrava a Lugh 
dopo la partenza del distaccamento Bòttego, e vi lasciava, malati, 
i compagni Borchardte Dal Seno; quindi, proseguendo ptir il Dàua, 
giungeva negli Amara Burgi, ove la morte lo colse in un accident^^ 
di caccia. 

Nel luglio (8-21) 1893 il capitano Bòttego, reduce dalla sua 
memorabile spedizione, entrava e dimorava per qualche tempo in 
Lugh, donde, coi signori Borchardt e Dal Seno, guadagnata la 
costa del Bt*nadir a Brava, faceva ritorno in Italia. 
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Da questi viaggiatori 
e dai signori Lucca e Riva 
della spedizione Ruspoli, 
si ebbero dati positivi e 
ricca mèsse di notizie su 
Lugli ed il paese circo- 
stante; e concordi giun- 
sero in Italia 1^ gi^adite 
impressioni della simpatia 
trovata presso quelle po- 
polazioni, e la eco del de- 
siderio loro di otten;*re 
valida protezione dall'I- 
talia, sia per la loro tran- 
quillità interna, sia per 
garentirle contro l'inva- 
sione amliarica. 

Già al tempo delle spe- 
dizioni italiane nel l'Africa 
Orientai gli Scioani s'e- 
rano spinti neirOgadèn 
p(»r razziare, e già erano 
stati in gran parte da loro 
sottom<;ssi gli Arussi, i 
quali, come gli Ogadèn, 
non distano di molto da 
Lugli. 

Gli esploratori e i viag- 
giatori debbono, talvolta, 
essere diplomatici loro 
iiiali:;ra(lo, o meglio, staf- 
fette d(ìì]a diplomazia; 
Bòttego o Ruspoli, infatti, 
})()rtaroiio od inviarono 
lettere o domande del 
(jlfcrad I Sultano) di Lugh 
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invocanti un eifettivo protettorato dell'Italia-, onde questi valorosi, 
che con le loro virtù seppero conquistare le simpatie dei popoli 




< 



< 
'A 

C 



< 



e 

H 

'A 



'A 



visitati, debbono a buon diritto essere considerati i precursori dijl- 
Toperu civilizzatrice più tardi spiegata dai Governi. 
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Questione vitale per la sfera d'influenza italiana erano però i 
punti commerciali e gli approdi meno pericolosi della costa, cioè 
Uai'sceich, Mogadiscio, Merca, Brava e qualche altro di minore im- 
portanza. 

Certamente, se queste città marittime fossero rimaste soggette 
al Sultano di Zanzibar, invece di offrire all'Italia dei buoni punti 
d'appoggio per l'azione ch'essa si proponeva di svolgere nell'in- 
terno, avrebbero potuto costituire altrettanti impedimenti, dato 
soprattutto il disordine amministrativo nel qnale esse erano lasciate 
dal Governo zanzibarita. 

Ad ovviare a questo inconveniente, tra il Governo italiano, il 
Sultano di Zanzibar ed il Governo inglese fu convenuto, che 
l'Italia avrebbe assunto l'amministrazione di quelle città del Be- 
nadir, con alcuni determinati obblighi verso il Governo locale e 
senza menomare la sovranità politica del Sultano di Zanzibar. 

Con sub-concessione, riconosciuta dal Sultano di Zanzibar e dal 
Governo inglese, la ditta Vincenzo Filonardi e C. sostituiva il Go- 
verno italiano, per un periodo di tre anni, noiramministrazione del 
Benadir, ed entrava nel possesso effettivo dei diritti concessile il 
10 novembre 1893. 

Da questa data decorile il periodo di lavoro pratico nella sfera 
d'influenza italiana sulle costi^ dell'Oceano Indiano. 

L'amministrazione Filonardi trovava il Benadir in condizioni 
assai tristi. L'epizoozia aveva, cinque anni prima, quasi distrutto 
il bestiame bovino, e cosi intensa era stata la mortalità che, nel 
1891, viaggiando fra lo Scebèli e Mansùr, traversai zone di qualche 
chilometro di lunghezza, trovando dappertutto la terra biancheg- 
giante d'ossa. Intiere tribù, come i Gidd(5, attivi allevatori di be- 
stiame, dopo avere consumato quel poco che avevano ricavato dalle 
pelli delle bestie morte, erano precipitate nella più squallida mi- 
seria, e, non avvezze ad altro vitto che latte e carne, erano stat^^ 
decimate da varie malattie. 

In cons(5guenza di ciò, molti commercianti indigeni della costa, 
che avevano affidato mercanzie a gente dell'interno, non poterono 
più nulla p(»rcepire; ed obbligati a mant^inere i loro impegni verso 
i c<jmmercianti indiani, ottennero bensi, da questi, qualche dila- 
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zione, ma a tassi enormi; l'usura fiori; i commercianti locali s'impo- 
verirono. 

L'amministrazione doganale era un mito. V'erano dei titolari 
doganali, esistevano anche misere tettoie coperte di foglie di cocco 
o di dum che tenevan luogo di ufficio, delle camerucce ad uso 
magazzino, che non offrivano nessuna sicurezza; registri e carte 




LA VECCHIA DOGANA DI BKAVA. 

nel più completo disordine. Esistevano, è vero, delle tariffe; ina 
l'arbitrio imperava, senza timore di contrullo. I grossi commer- 
cianti facevano quello che meglio loro talentava: scaricavano dai 
minhuk o dai ph'oscafi le merci, le trasportavano direttamente nui 
loro magazzini, poi denunciavano al collettore doganale quello che 
loro pareva meglio, ma sempre, s'intende, molto al di sotto della 
verità. Le gherminelle più grossolane erano perpetrate senza che 
alcuno se ne desse per inteso: basti dire che alcune balle di certa 
cotonata che comportavano 20 pezze per balla, si confezionavano a 
Zanzibar da ^Ih pezze, e cosi pure, al Benadir, su quattro balle, una 
era contrabbandata. I Vali e i loro accoliti accampavano cento loro 
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pretese prerogative, cento diritti di franchigia, e il collettore doganale, 
dipendente diretto del Vali, non poteva sollevare obbiezione alcuna. 

La giustizia era una parodia. Si suol dire da noi, che le buone 
intenzioni servono a fare il pavimento dell' inferno; laggiù, invece, 
dicono che il bei seitan (la casa del diavolo) ha il suolo fatto di 
cadi (giudici). Per essermi trovato al Benadir prima della venuta 
degl'Italiani, e senza essere perciò soggetto di diffidenza, ebbi 
occasione di conoscere tutte le gherminelle dei cadi per assolvere 
chi meglio loro talentava o colui che meglio li avrebbe pagati. 

Testimonianze che la Sunna non avrebbe permesso, calunnie 
accettate come verità, giuramenti falsi ad un tallero Funo, contrad- 
dizioni palesi, delle quali non si teneva calcolo veruno; insomma 
tutto un insieme di brutture che formavano la negazione assoluta 
della giustizia. La ruota magna di quella informe macchina che era 
il GTovemo zanzibarita, nei paesi della costa del Benadir era il Vali. 

Il Vali corrisponde al Pascià delle antiche mudirie egiziane, 
con tutti i peggiori difetti di questo. Con un potere quasi illimi- 
tato e senza controllo, le malversazioni, gli imbrogli più turpi an- 
davano di pari passo coi soprusi che giungevano fino alla tirannide. 
Se le popolazioni reclamavano a Zanzibar contro le violenze dei 
Valiy questi venivano dal Sultano chiamati ad audiendum verhum; 
ma se ne ritornavano poi alle loro sedi, pagati si con qualche rim- 
brotto, ma anche con doni, e sempre animati dalla migliore vo- 
lontà di far peggio di prima. Discendenti, in gran parte, dalla fa- 
miglia dei Sultani di Mascate — albo Said — questi Vali veni- 
vano al Benadir senza il becco di un quattrino, e dopo un periodo 
di cinque o sei anni, sebbene il loro soldo fosse dei più meschini 
(molto meno di ottanta talleri mensili), mettevano insieme un buon 
gruzzolo di denaro e compravano delle sciambe (campagne), con 
molti schiavi, a ilelindi, a Lamu, a Ghesira el Godrà (Pemba). 
Anche gli ordini del Sultano non erano sempre eseguiti dai suoi 
bravi governatori. 

Il Sultano di Zanzibar avendo aderito alla convenzione di Bru- 
xelles, mandò lettere ai Vali perchè impedissero la tratta, massime 
per via di mare, sequestrando nave e carico ai contravventori. Ora 
avvenne che, trovandomi, nei primi mcisi del 1891, a Brava, un 
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sambuk con bandiera europea scaricò, poco a sud di cotesta località, 
un buon numero di schiavi, condotti da un himeran di Brava, i 
quali furono acquistati dai Tunni e in gran parte dal loro capo, lo 
sceicco Abd el Cader. Il Valiy saputo di questo sbarco, s'adirò, 
voleva sequestrarli ed era deciso a tare chi sa che cosa ; ma una 
bella schiava ed un robusto Suaheli, datigli in dono, ammansarono 
subito Tirato governatore. Il sambuk prosegui per il nord, e due 




SAID SALF.M BEN SEF «VALI* DI BRAVA E l SUOI FRATELLI. 

giorni dopo vidi la merce acquistata tlai Tuoni, con le catene alle 
gambe, al di là delle dune, oltre il villngi^io di Mudun, a far legna 
nel bosco... E si che Salem ben Sc;f era uno dei meno poggicri 
Vali che governassero nel Ben a dir. 

Il numero degli ascari che i Vali notificavano al Sultano vra 
sempre maggiore di quello che realmente tosse; cosi il di più delle 
paghe andava a loro profitto; ne questo è tutto; ma la maggior 
parte degli ascari riscuotevano h loro misera paga (meno di in* 
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talleri) in merci, fomite loro dal VcUi a prezzo sempre maggiore 
di qaelio corrente sulla piazza, e il più delle volte, roba scadente. 
Gli ascari, per campare la vita, facevano il mereiaio, e, non trovando 
credito, non potevano rifornirsi se non presso i Vati, i qoali, a fine 
di mese, ritenevano solle paghe Y importo delle merci somministrate. 
Gli affari troppo loschi, per non compromettere la loro dignità, li face- 
vano fare da indigeni loro amici, che il Filonardi defini col nome 
di Banda della mano nera. 

Con simile sgoverno, naturalmente gli indigeni odiavano gli 
Arabi e diffidavano degli Europei. 

Impedire soprusi urtando interessi, acquistare la fiducia e 
Tamicizia di genti mal disposte, ordinare T amministrazione, era 
Tardua impresa cui si accingeva il Filonardi: impresa più difficile 
che non quella di domare un' aperta ribellione. E vi riusci. 

LMnizio fu poco confortante: l'incidente di Merca, nel quale peri 
il tenente di vascello Talmone, pareva che dovesse preludiare a fatti 
più gravi, tanto più che risultò provato come dallo Zanzibar si scri- 
vesse a qualche autorità della costa, incitando ad intralciare più che 
fosse possibile Fazione del Filonardi, sebbene il Sultano Said Ali 
avesse inviato a tutte le autorità un ordine circolare, che improntato, 
forse prò forma, a vera simpatia, li invitava, oltre che all'obbedienza, 
all'attività e al riconoscimento dei nuovi amministratori. 

Dopo un anno da che il Filonardi si era stabilito al Benadir, le 
città della costa offrivano una sicurezza vera; e mi ricordo che, 
dovendo io mensilmente recarmi ad Itala, a Merca, a Mogadiscio, 
camminavo dovunque senza scorta alcuna. Persino i macchinisti dei 
vapori del Sultano, che erano Parsi, e mai prima di allora erano 
scesi a terra, non solo visitavano le città, ma qualche volta vi per- 
nottavano, senza timore alcuno. 

Le corti dei cadi cominciarono a funzionare regolarmente; i Vali 
ritrassero le loro unghie; agli uffici doganali fu impedito ogni ar- 
bitrio e furono diminuite le troppo numerose guarnigioni. Basti 
dire che il presidio di Brava, da 2G0 as(»ari fu portato a 10(), 
senza che la sicurezza m^ soffrisse. 

Troppo breve tempo durò raniministrazione del Filonardi; ma 
fu tompo l)ene speso, ed egli compiè da solo tutto Fimmane lavoro; 
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negli ultimi tempi soltanto ebbe a collaboratore il giovine Trevis, 
ucciso più tardi in Merca. 

L'azione del Filonardi, indirettamente, si estese anche all'in- 
terno, massime a Lugh. 

Il 1° ottobre 1894, Assanò Ali, figlio di Ali Hassan Xur, Sultano 
di Lugh, giunse a Mogadiscio, latore di una lettera del Sultano e 
degli anziani di Lugh. 

La lettera portava la data del 3 settembre, e con essa il Sul- 
tano e gli anziani dimandavano alla Compagnia Filonardi una ban- 
diera italiana, fucili e munizioni. 

Poiché il Governo non aveva inviato né armi, né munizioni, che 
il Filonardi aveva richiesto urgentemente fino dal dicembre 1893, 
questi non potè, in quella occasione, inviare la bandiera domandata 
con una scorta d'ascari bene armati ed equipaggiati, ma non tra- 
scurò d'inviare una lettera con molte buone parole, accompagnata 
da molti regali. 

Da quel tempo le relazioni fra la Compagnia Filonardi ed il Sul- 
tano di Lugh furono attive e cordiali. In seguito, l'influenza della 
Compagnia in Lugh era tale che i negozianti della costa doman- 
davano alla Compagnia dei certificati nominativi per i loro agenti 
ivi stabiliti, nella persuasione che questi certificati li avrebbero 
protetti contro le angherie del Sultano e degli anziani del paese. 

Con sentimento patriottico, il Filonardi, nel rilasciare questi 
certificati, ideò di farli servire a sollievo dei viaggiatori italiani 
che transitassero per Lugh. A questo scopo i certificati venivano 
rilasciati nei seguenti termini: 

" Si certifica che i nominati 

u 

" sono agenti in Lugh nel territorio di Canana dello sceicco 

" Essi hanno ricevuto l'ordine di servire ed aiutare (nei limiti 
" dei loro mezzi) gl'Italiani che si trovassero a transitare per Lugh. 

^Firmato: V. Filonardi. „ 

Alla fine di giugno 1895, mentre il Filonardi si trovava a Roma, 
giunse a Mogadiscio un altro messo del Sultano di Lugh, con la 
seguente lettera: 
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" A Filonardi che Dio protegga, salute. 

" Qui in Granane tutto è in pace. L'altro anno venne in Moga- 
" discio mio figlio, il quale ti pregò di concederci 10 ascari. Ma 
" fino ad ora non li ho veduti. Adesso noi temiamo che gli Amhara 
'^ vengano qui di nuovo a razziare. Noi non abbiamo forza per 
" difenderci. Ti prego perciò di mandarmi una bandiera italiana ed 
" un documento che certifichi che Ganane è italiana. Ti raccomando 
" di far presto e non metter da parte la mia lettera. 

" La bandiera ed il documento puoi consegnarli ad Hamed- 
Harun. 

" Non indugiare troppo. 

" Ganane, 5 dulheggia 1312 (!<> giugno 1895). 
" Sultano Ali bin, sultano Hananò Bahmalla (Abba Mala). ^ 

Questa lettera figura pure fra i documenti diplomatici presentati 
al Parlamento italiano dal Ministro degli Affari esteri (Blanc); ed ar- 
rivò in Roma nell'agosto dello stesso anno, mentre si stava allestendo 
la seconda spedizione Bòttego, che, fra gli altri obbiettivi, aveva 
pure quello di fondare una stazione commerciale italiana in Lugh e 
provvedere a metterla in istato di difesa. 

Il 1® ottobre 1895, dalla R. Nave Dogali sbarcava sulla costa 
di Brava il capitano Bòttego col sottotenente Citerei e il grosso 
della spedizione, essendo già stato preceduto da altri reparti al co- 
mando del sottotenente di vascello Vannutelli e del dott. Sacchi. 

Il giorno 4, una lettera proveniente da Lugh, recava la notizia 
che gli Amhara avevano già occupato quella località. 

La spedizione Bòttego lasciava la costa il giorno 12 ottobre, ed 
io, avendo accettato di farne parte con Tobbligo di reggere la sta- 
zione di Lugh, mi trattenni in Brava fino al giorno 15, p<*r rego- 
lare alcuni all'ari privati, ed alla sera del 17 raggiunsi il Bòtt(^go 
suirUebi Scebòli, al passo di Comia, donde, procedendo di conserva, 
aiTivammo in Lugh alle 2*' del pomeriggio del 18 novembre. 

Il villaggio era abbandonato, e anche gli Amhara, saputo del 
nostro avvicinarsi, s' erano allontanati quattro o cinque giorni 
prima, ritirandosi nogli Arussi. 
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CAPITOLO I. 



LUOH K LA PENISOLA NEL LORO ASPETTO FISICO — L'AGRICOLTURA E LE STAGIONI; 

Le Tf rrs Nere " Ard madò „ — I " Bóol „ — Gli " Uar „ — Il vil- 
laggio; LE abitazioni; arredi e suppellettile domestica — Il G anana; 
suo aspetto, navigabilità ed importanza come via commerciale rispetto 
A Lugh; traghetti e guadi; piene e magre — Note sulla fauna fluviale 
e terrestre della regione — Alcuni fenomeni atmosferici e luminosi. 

Le descrizioni di luoghi africani, non conosciuti che per notizie 
di fonte indigena, sono sempre piene di esagerazioni, delle quali 
i viaggiatori subiscono il fàscino, salvo poi a soffrirne fortissime 
disillusioni, quando la ventura li conduce a conoscere personalmente 
i paesi decantati. 




LUGH, VISTA DA PONENTE. 
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Il capitano Bòttego, reduce dalla sua prima spedizione, mi rac- 
contava in Zanzibar che, trovandosi nelle regioni dell'alto Ganana, 
ebbe dai Galla di colà dato per certo che Lugh era il paese più 
grande e più ricco che mai si potesse vedere: le capanne maestose, 
il mercato fornito d'ogni più rara mercanzia, la vita facile e gli 
abitanti dediti ad un commercio attivissimo; e mi soggiungeva 




IL G ANANA A VALLE DI LLMIl. 



che coloro tra quei Galla cui la sorte non aveva concesso mai di 
recarvisi, facevano voti perchè, almeno una volta in vita loro, po- 
tessero vedere la gi-ande e meravigliosa città. 

Mentre il Bòttego si trovava nei Galla, io entrava in Barderà, 
città rivale di Lugh e per lotte di casta e per ragioni econo- 
miche; nondimeno ebbi ragguagli magnificanti l'importanza di 
Lugh, se non per la ricc^hozza delle capanne e la vastità del luogo, 
certo per il lusso e la liberalità degli a])itanti, scevri d'ogni ubbia 
di fanatismo, intenti ai loro conimen-i ed alla vita facile e di pia- 
cere; ove le donnei della tribù (•(jniandavMno. nella vita intima, ai 
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loro mariti (cosa non nuova anche nei paesi dell'Islam, nonostante 
le opinioni che si hanno in Occidente): tutti fatti che ebbi poi a 
riconoscere per veri, durante la mia dimora in quella città. 

Però la decadenza economica si notava già, non solo a Lugh, 
ma in tutto Yhinterland del Benadir. 




SCHIZZO TOl'OaUAFICO DKLLA PENISOLA DI LCGH E DINTORNL 

Lugh, circoscritta per la maggior paiie dal fiume, offre facilità 
di difesa contro le invasioni esterne, e per la sua posizione geo- 
grafica fra gli Arussi, i Bòran, i Rahanuln e i Di-Oòdia, centro 
delle strade secolari che conducono agli s))ocehi commerciali, sa- 
rebbe diventata una stazione di prima importanza, .se i Sultani di 
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Zanzibar se ne fossero occupati, come fecero gli Egiziani di Mo- 
hamed Ali nel Sudan orientale, fondando Chartum» 

Ma Said Said, Said Megid, Said Bargash, padroni delle coste 
del Benadir, mai si arrischiarono a lasciare la riva del mare, ed 
anche quando i loro soldati venivano massacrati dai Somali, non 
si muovevano per vendicarli, dando anzi ordini ai loro Vali di 
trattare la pace coi capi delle tribù ribelli. Per loro bastava il 
provento delle dogane dei porti. Curavano maggiormente le vie 




RIVE DEL OANANA PUES80 LUtfH. 

che dalla costa dei Suaheli conducono al Tangagnica, al Victoria 
Nianza, alla terra degli Uniamuezi (ove fondarono stazioni), perchè 
colà le incette d'avorio e di schiavi oifrivano difficoltà irrisorie. 
L'avorio era portato dagli schiavi, i quali, arrivati alla costa, erano 
venduti a Zanzibar, a Pomba, a Mombasa, a Melindi e in tutte le 
località agricole o sciamhc degli Arabi ; l'eccedenza veniva espor- 
tata e venduta al Benadir, nella Somalia (in piccola parte), ed in 
Arabia. 

I Gherad (capi) e i Goh (notabili) di Lugh, in passato, seppero, 
con la loro rettitudine e giustizia, rendere il loro paese ricco di 
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scambi e di commercio ; ma poi, parteggiando ora per una tribù, 
ora per un'altra, si crearono inimicizie e provocarono guerre, 
precludendo cosi la via al comtnercio. I Cablalla, i Rahanuin, fa- 
cendo frequenti scorrerie nei Bòran; gli Amhara occupando una 
parte degli Arussi, e le lotte fra i Di-Gròdia contribuirono nOn 
poco alla decadenza di Lugh. 

Lugh, secondo le accurate osservazioni del sotto-tenente di va- 
scello Vannutelli, è posta in lat. 3o 48' 17.6" N. e long. 42° 38.9' E. Gr. 
Essa si presenta assai bene sia a chi, proveniente dai Bòran, tra- 
ghetti dalla riva destra il Ganana, sia a chi, venendo dalla Somalia, 
per il breve istmo entri nella penisola. Per fortuna però, la loca- 
lità non cifre un insieme pittoresco da fare la delizia dei viag- 
giatori, che ne trarrebbero argomento por sciorinare una descri- 
zione retorica; anzi essa è tale che risparmia ai lettori la noia dei 
soliti passi comuni, a base di acque azzurre e di piante verdi, di 
uccelli canori, ecc. U Arcadia in Africa non esiste. 

Il Ganana, dopo raccolto il Ganale, il Dàua, TUeb, dirigendosi 
quasi a mezzogiorno verso la costa dell'Oceano Indiano, forma 
vari meandri, dei quali uno di maggiore importanza è quello che 
racchiude la penisola di Lugh. Ad un chilometro circa a levante 
di detta località, il fiume, scostandosi dalle colline, descrive una 
lieve curva con la convessità rivolta al sud; di poi, ripiegando a 
ENE., descrive un'ellisse quasi completa, solo aperta verso sud, ove 
un brevissimo istmo mette in comunicazione la penisola con le 
t«rre somali della riva sinistra del Ganana. 

L'istmo misura una lunghezza massima di circa m. G50, cioè: 
dalla sua origine a sud fino alle mura che lo attraversano in tutta 
la sua larghezza, m. 338; dalle mura al principio del villaggio, 
m. 228, e da questo punto fin dove comincia la vera penisola, m. 82. 
Prima della mia venuta, esso era ingombro d'erbe, cespugli ed 
alberi d'acacia. Tutto fu tagliato e pulito al mio arrivo, per avere, 
dal posto trincerato ove dimoravo, presso le mura, una zona per- 
fettamente sgombra d'ogni ostacolo atto a coprire assalitori. Fu 
lavoro lunghissimo, giacché la vegetazione era assai densa, e i 
cespugli, dopo otto giorni dal taglio, rigermogliavano. Pertanto fu 
giocoforza estirparne anche le radici più profonde; solo lasciai un 
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grosso tamarindo, Punico che si trova nei pressi di Lugh (a Marra 
verso il Dàua sono invece abbondantissimi ed il fratto si esporta 
in quantità rilevante a Lugh ed anche alla costa), posto esterna- 
mente alle mura, e nell' intemo risparmiai una grossa acacia che 
mi serviva per mandarvi uomini in vedetta. 

Lasciai pure un gruppo di tre alte piante, fra le quali una 
palma dum {Hyphaene thébaica)^ in somalo, haVy ed un albero fron- 
zuto, che i Somali chiamano culun, i cui frutti piccoli, rossi ed 
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aspri, formano la delizia dei r«Tgazzi indigeni. Era un'ombria che 
sorgeva ad un c;nito metri dal forte, e ci forniva un gradito ri- 
covero ncille ore meridiane, quando diventava inso{)portabile la 
dimora nell'ambiente torrido ed afoso del forte. 

La larghezza delF istmo varia dai '210 ai 2\ò m. ; lungo la linea 
delle mura essa è di 208 m. Tanto T istmo qu:iiito tutta la penisola 
sono pianeggianti, inclinati però verso ovest. l)ov(» soi'ge il forte, il 
dislivello del piano da est ad ovest è di eirea in. 2.50; onde le ero- 
sioni prodotte dalle piogi^e toirenziali hanno di pi-fii'rrenza i loro 
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sbocchi nel fiume dalla parte di ponente, alcune bastantemente lun- 
ghe cosi da penetrare ben dentro nella penisola, formando come 
piccoli uadi ove la vegetazione è molto più intensa che altrove. 

La penisola ha una lunghezza da E. ad 0. di km. 3.5 circa 
su 2 di larghezza, ed ha una periferia di km. 9. 

Le rive, sia della penisola sia dell' istmo, sono ripide, ed in al- 
cuni punti a piccò, ad un' altezza sul fiume, dm'ante la magra, 
variante dagli 8 ai 10 m., e massime sull'istmo, dalla parte di le- 
vante, e nella parte nord della penisola, sono formate di due gradini, 
uno dei quali a 4 m. circa dal pelo di magra. 

Questo gradino segna il limite ordinario delle piene regolari 
del Ganana. 

Le rive della penisola sono in generale boschive, e mi fu assi- 
curato che dalla parte di levante, pochi anni or sono, erano col- 
tivate a dura ; oggi, invece, una foresta di piante diritte, alte, dal 
tronco verde, spinose, che somigliano ad acacie, s'è impossessata 
di un terreno che mi sembrò molto adatto a coltivazione. 

Chiesto a qualcuno il perchè di tale abbandono, tanto più che 
in quella località, per la vicinanza al villaggio, sarebbe riescito più 
facile il lavoro, mi fu detto (gli indigeni sono assai superstiziosi) 
che ivi era luogo di convegno dei Giin (Genii o Demoni) e che in- 
correva danno a chi lavorasse. 

Io credo che i Giin siano le scimmie, che vi si trovano a cen- 
tinaia; io stesso vidi questi animali, devastatori per eccellenza, fare, 
in un quarto d'ora, tabula rasa d'un campicello di dura situato a 
poco più di duecento metri dal forte, non cessando di rompere, di 
sciupare le pianticelle di sorgo, se non dopo varie scariche di mo- 
schetto. 

* « 

Una gran paiie della penisola, massime a N. e 0., è coltivata 
fino quasi presso il Ganana, ove le rive sono meno alte, e vi si 
raccoglie dura, qualche poco di fagioli, di lenticchie (rotonde) e 
qualche zucca. Qualche campo si trova pure nei pressi del Ganana 
sulla penisola di Lugh-Guddòi a levante di Lugli, ed in un piccolo 
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isolotto, Lamadàt, nel ramo del Ganana ad ovest della penisola. 
Questo isolotto, dursjite la magra, è unito alla sponda; e mi fu 
assicurato che, nelle grandi piene del fiume, il raccolto vi è molto 
dubbio, se pure non va interamente perduto. Qualche campo Pos- 
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servai pure sulla destra del Ganana a Conleh (Conleh è nome 
d'uccello che in questa località è comunissimo) a circa 15 km. da 
Lugh. 

La riva destra del Ganana, che, per la poca altezza del fiume, 
viene qua e là invasa dalla piena, e perchè, durante le copiose 
pioggie, l'acqua vi stagna più che altrove, mi era parsaa datta alla 
coltivazione; ma dovetti convincermi del contrario, perchè il ter- 
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reno, sabbioso, è impregnato di sale. La vegetazione, appena lasciate 
le immediate rive del Ganana, è composta di cespugli poco alti, 
stentati, che smettono l'abito verde indossato durante le pioggie, 
dopo una diecina di giorni di siccità, riprendendo il loro carattere 
tisicD e quella tinta di legno secco che stanca lo sguardo e rende 
monotono il paesaggio. 

Dove sono campi sono pure le capanne dei coltivatori, ma in 
numero si esiguo (5 o 6) che non si può applicare loro il nome 
di villaggio. 

Cosi è Lugh-Guddèi, cosi Bàcole (riva destra del (Janana a 
valle di Lugh), cosi è Conleh. 
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I coltivatori sono schiavi appartenenti a dei Gasar-G-uddà, o a 
dei Gubahin (le due caste onde si compone il popolo di Lugh); 
questi ultimi (d'origine schiava) lavorano anch'essi; ma i primi, che 
si pretendono discesi da semidei, sdegnano il lavoro manuale e pre- 
feriscono fare il dMal (sensale), il commerciante, od imbrogliare 
il prossimo, pur di far poco o nulla di faticoso, vivendo cosi, salvo 
poche eccezioni, più miseramente dei Gubahin, i quali altro non 
sono che liberti. 

La coltivazione della dura (Sorghum vulgare) che i Rahanuin 
e quei di Lugh chiamano, come i Galla, missingo, è delle più sem- 
plici. Se il terreno non 
è dissodato, e lo vo- 
gliono mettere a col- 
tivazione, danno fuoco 
alle foreste od alla bo- 
scaglia; onde nelle 
campagne da poco vol- 
te alla produzione della 
dura, si vedono sor- 
gere le parti inferiori 
dei tronchi più grossi, 
ZAPPA DEI RAHAM'lx (Jimbe). mczzo carbouizzati, e 

restare in piedi per qualche anno, perchè gli agricoltori non si 
danno la pcma di sradicarli. 

Ogni campo vi<3ne circoscritto da un' alta siepe di rami ta- 
gliati, per lo più, ove è possibile, da piante spinose; in alcuni 
luoghi però, come a Baidoa, ove lo piantagioni occupano grandi 
spazi, grindigeni^sanno profittare delle piccole boscaglie per addos- 
sarvi le siepi, e rendere cosi maggiormente protette le loro pro- 
prietà. 

II terreno è jìoscia sgombrato dai rami, dallc^ zolle formate 
dalle radici delle erbe abbruciate, dalle pietre (se ve ne sono) e si 
spiana più die si può la terra, zappandola poi ad una profondità 
di circa 12 centimi'tri. La piccola zappa clie si usa ò chiamata dai 
I?alijinuln, con voc(* suaheli, jcrabo, e non somiglia a quella tutta di 
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legno, dal corto manico, Vacaf, cosi pesante, adoperata dai Galla 
fin presso l' Barrar. 

Nei Rahanuin ed a Lugh essa è composta d'un ferro che ha 
forma quasi di triangolo isoscele, il cui vertice, molto allungato, 
quasi a foggia di chiodo tronco, viene infisso all'estremità di un 
bastone lungo circa un metro e che finisce in una grossa testa che 
obbliga il peso verso la terra. 
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Il ferro della zappa è lungo una ventina di centimetri, sopra 
12 circa di larghezza massima. I ferri vengono importati dalla 
costa, e specialmente da Merca. 

Appena cade la prima pioggia, si fa la seminagione. Due schiavi, 
o parecchie coppie di essi, secondo la vastità della piantagione, 
vanno ai campi, uno avanti l'altro. Il primo, armato dello jemhr^ 
ad ogni sessanta centimetri circa dà una lieve zappata, intaccando 
cosi il terreno e lasciandovi un piccolo solco (detto in ralianuln 
lun). Lo schiavo che segue, il seminatore (detto in rahanuin hcrei}^ 
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estrae dal top onde cinge le reni, foggiato a guisa di sacchetto 
sul davanti, quattro o cinque grani di dura; li lascia cadere nel 
segno fatto sul terreno, e con un colpo laterale del piede, rimet- 
tendo la terra sul lun, copre il grano che la terra feconderà. 

Quando il germoglio spunta dalla terra ed arriva ad un'altezza 
da 8 a 10 centimetri, cioè dopo quattro o cinque giorni dalla se- 
mina, allora lo si netta dalle erbe cattive, non lasciando che due 
o tre pianticine di dura per ogni lun, e si rincalza il piede con 
altra terra, per conservare più che si può umida la pianticella e 
per difenderla dai raggi cocenti del sole nella parte più tenera. 

Ogni pianta di dura produce in generale due pannocchie (la 
pannocchia della dura viene detta in rahanuin lan oppure saval) 
ed il raccolto avviene dopo circa quattro mesi dalla seminagione. 

La mietitura non è dappertutto eseguita allo stesso modo. In 
alcune località si stacca con un coltelletto (il coltello per quest'uso 
è detto in rahanuin melindi gorgus) la pannocchia dalla pianta, la 
quale vie)ie poi sradicata; in altre località, invece, si recide la 
pianta al piede con unite le pannocchie, formandone dei grossi 
covoni, detti in rahanuin tuba. 

Dopo una quindicina di giorni il grano è secco; si stacca dalla 
canna quello che ancora vi era unito, e le pannocchie non ancora 
sgranate vengono messe nei silo. 

I silo, cosi comuni nell'Oriente sotto la denominazione araba di 
matmure, nell'Italia meridionale, verso la costa adriatica, dove sono 
pure in grandissimo uso, come a Bari, hanno il nome di fosse, non 
essendo invero che buche fatte nel terreno in forma di botte. 

I Rahanuin chiamano queste buche bacar, e gli indigeni dell'Uebi 
fra Merca e Brava, come i Bimal, le chiamano got. Sono di una 
profondità da due metri a due metri e mezzo circa, ed il loro mag- 
gior diametro raggiunge anche i due metri. La loro bocca è .stretta: 
appena vi può passare un uomo; e la loro forma, come dissi, ò quella 
di una botte; il terreno essendo compatto non è rivestito. Prima 
di mettervi del nuovo grano, si usa accendervi dentro di'! fuoco, 
vuoi per far inorine gl'insetti nati dal grano che vi era in prece- 
denza, vuoi per asciugare e purificare Tambiente. Quando la buca 
è ripiena di dtn'a, si chiude con legni e pietra? (nei luoglii ove se 
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ne trovano, assai rari del resto nei terreni a coltura), turando per 
bene tutti gì' interstizi con del fango ; poi si fa un piccolo cumulo 
di terra al disopra, aociocchè l'acqua piovana non abbia a pene- 
trarvi. 

Questi silo vengono fatti anche ai limiti dei campi. I grani 
di dura cadutivi sopra presto germogliano e li coprono di una bella 
vegetazione. Un legno, un bastone infissovi indica il luogo loro, 
che del resto si riconosce anche per il lieve rigonfiamento del ter- 
reno. Nei villaggi, come a Lugh e Baidoa, i commercianti fanno 
i loro silo o nei cortili della loro dimora, o nell'interno delle ca- 
panne stesse; in molte località della costa, li fanno anche nell'in- 
terno delle case, ma colà il grano viene posto nei serbatoi già 
sgranato. 

Della dura tutto si utilizza : le foglie sono date a mangiare al 
bestiame bovino, alle pecore, alle capre; le canne poi si danno ai 
cammelli, o s'adoprano, massime nelle campagne, a fare le capan- 
nuccie per gli schiavi. 

Il campo — che vien detto in rahanuin ber, ed alla costa con 
voce suaheli sciamba — si lascia in riposo fino all' avvicinarsi della 
nuova stagione delle pioggie. 

I Bimal prima di estirpare le radici, le lasciano germogliare, 
dando cosi un buon pascolo alle loro mandre ed ai loro armenti. 

I Rahanuin, invece, non avendo dovizia di bestiame, in quei 
rari campi, che per la loro postura hanno meno a temere della 
siccità, lasciano germogliare le radici non estirpate fino a matu- 
razione, avendo cosi un secondo raccolto da una semina sola. Pre- 
tendono che questo grano, cui danno nome di bogondoa, sia migliore 
del primo. Dove si fa questo raccolto, se la stagione è propizia, 
se ne può fare un terzo nell'annata; ma in generale non se ne fanno 
che due. Presso il basso Scebèli, ove la coltivazione è più accurata, 
in molti luoghi, gl'indigeni, per mezzo di fossati, usufruiscono 
dell'acqua del fiume; ivi si fanno tre raccolti, e, mi fu assicurato, 
anche quattro in un anno. In quelle regioni vidi campi sepa- 
rati fra loro da argini e da fossi, come si usa in Piemonte por 
le risaie; ed è naturale che il prodotto sia più ricco, perdio per 
mezzo dell'irrigazione si hanno i due fattori massimi della vege- 
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tazione: acqaa e calore; ed il terreno alluvionale, ricco di materie 
organiche, può fare miracoli. 

Air approssimarsi delle pioggie si ripete il solito dissodamento 
di terreno che dissi più sopra. 

Le stagioni sono cosi suddivise nella terra dei Rahanuin, ove 
si è ancora nella zona dei venti periodici o monsoni: Der che 
incomincia alla festa di Neirus, di cai parlerò più oltre, capodanno 
dei Somali. Neirus cade il 15 d'agosto. Al principio del Der 
finisce il monsone di SO., e girando per SSE. ed E., il vento spira 
dal largo. Pioggie frequenti. Si fa la semina della dura. 

Oillal: alla costa il principio di questa stagione viene chia- 
mato anche Tangan-bili, il che vuol dire che il vento spirando dal 
largo, le imbarcazioni della costa possono navigare con mure a 
destra per chi va verso nord, e mure a sinistra per chi va verso 
sud. II Oillal è senza pioggia. Alla fine della stagione il mon- 
sone di NE. è già stabilito; si fa il raccolto. Questo si fa anche 
al principio della stagione seguente. 

Guh: finisce il NE. e il vento, girando per E. e S., viene a rista- 
bilire il monsone di SO. Pioggie frequenti. Si fa la seconda semina. 

Agai: monsone di SO. e forte; qualche temporale e pioggia, 
massime nell' int-emo. Si raccoglie la dura seminata in Guh, 

La dura importata sul mercato di Lugh, proveniente dai vil- 
laggi diSaramàn eMolimat (località ignote agli Europei; secondo 
le indicazioni degli indigeni, da due a tre giorni di viaggio ad 
E. Vi NE. di Lugh) porta il nome di grano di ard godud, terra 
rossa). Questo grano è più grosso dell'altro, rende maggiormente 
quando lo si pulisce (la pellicola che copre il grano di dura, vien 
detta in rahanuin huscia)^ ma costa assai più : la terra frammista 
a questo grano è di colore rosso-mattone. 

Il grano che proviene dai villaggi di Baidoa fino all'Acabà 
(Haccavà, a due o tre giorni di marcia per ESE. da Lugh) prende 
il nome di ard madò, terra nera, perchè nelle località donde pro- 
viene, il terreno è di colore bruno-scuro. Molti lo ricercano per il 
prezzo più mite. 

Pare che questo pianoro di ard madò, compreml-ent^ il terri- 
torio di Baidoa fino quasi ad Acabà (Haccavà) per E., sia circon- 
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dato da terreni rossi più bassi, come si è potuto osservare, sia pe- 
netrandovi da NNO. o da S., sia costeggiandole da ovest. E pro- 
babile che le terre rosse di E. e EKE., cioè delle località di Saramàn 
e di Acabà, siano anch'esse più basse delle terre nere di Baidoa, 
cui ho creduto poter stimare ad un'altezza di 500 m. sul livello 
del mare. 

Mancando dati positivi di osservazioni locali, non è possibile 
affermare nulla in via assoluta; ma, data la brevità della zona 
non ancora percorsa da Europei, si può con certa probabilità in- 
durre che il territorio di Baidoa, o meglio delle terre nere dell'in- 
terno dei Rahanuin, formi come una calotta tronca, la cui parte 
meridionale (come si è osservato), volge il suo displuvio per 0. e 
OSO. al Ganana, e da OSO. per S. ed E. alla valle dell' Uebi 
Scebèli ; la parte settentrionale, invece, scaricherebbe le sue acque 
piovane per 0. e ONO. nel Ganana e nell'Ueb, e da ONO. ad 
E. per il nord nella valle dell' Uebi Scebèli. 

Nelle terre nere, la pioggia viene quasi subito assorbita dal ter- 
reno, rendendo malagevole ed anche impossibile il viaggiare con 
carovane, per il fango attaccaticcio che vi si forma ; solo nelle mag- 
giori depressioni del teiTeno l'acqua piovana stagna più a lungo, 
ed ivi gl'indigeni profittano per costruirvi i loro uar o serbatoi, 
di cui dirò più avanti. Al limitare deìVard madò incominciano a 
formarsi i rigagnoli, i torrenti che poi, sotto il nome indigeno di 
hòol, o fossi, portano lontano ed anche fino ai fiumi le loro acquo. 

* 
« * 

Questi torrenti scesi dalFaltipiano, o dai picchi isolati che si 
trovano nella terra dei Rahanuin, nell'attra versare le basse pianure, 
prima di immettersi nel Ganana e nell' Uebi, creano lungo le loro 
sponde una vegetazione arborea assai vivace, perchè il teiTeno con- 
serva maggiormente l'umidità. 

Lungo il corso di questi torrenti, nelle pianure basse, quando 
per la siccità il letto è rimasto completamente asciutto, in molti 
punti, scavando, si trova tuttavia acqua in abbondanza e buona. 
Credo che questo fatto sia dovuto a ciò che forse il sottosuolo, com- 



32 LUGH 

posto di terreno compatto e meno poroso, non è parallelo al letto 
del torrente (il quale è a ciottoli e sabbia, leggermente ondulato, 
e come spianato dalle forti correnti durante le pioggie), ma descrìve 
una superficie a gobbe irregolari, e negli avvallamenti di questa, 
veri bacini, l'acqua si raccoglie e si ferma, tanto più che Te vapora- 
zione è minima, vuoi per lo strato incombente di ghiaia e sabbia 
del torrente, vuoi per la vegetazione ombrosa della riva. 

E difficile comprendere come nel sottosuolo si siano formate 
queste conche; ma forse alla loro formazione non è estraneo il tor- 
rente stesso. Durante le pioggie torrenziali, quando i bòol sono 
gonfi, nei punti dove il letto precipita per quindi proseguire quasi 
in piano, l'acqua intacca il sottosuolo — fenomeno che si osserva 
ovunque c'è un salto d'acqua — e lo scava; ma oltrepassati questi, 
che potrebbero dirsi " rapide, „ per la diminuita inclinazione del 
letto, la corrente perde la propria veemenza, e cessa il lavoro di 
escavazione del sottosuolo. 

In tal modo al piede d'ogni "' rapida „ viene a formarsi nel sot- 
tosuolo una conca dove, quando la forza dell'acqua diminuisce per 
il diminuir delle pioggie, si depositano i ciottoli e le sabbie che 
la corrente prima trascinava. In generale i luoghi dei bòol si pro- 
lungano per spazi da 50 a 100 metri e più, e si trovano, di pre- 
ferenza, nei tratti fifa una curva e l'altra del torrente. 

Nelle vicinanze di Lugh, essendo le colline (cureté) molto vicine 
al Ganana, i torrenti, per il rapidissimo declivio, non formano de- 
positi d'acqua nel sottosuolo. 

Il bòol Bescirò è il più prossimo a Lugh e si trova in una de- 
pressione o valle fra le colline che corrono lungo il Ganana e le 
alture che mettono capo al pianoro di ard mudò, sulla via Lugh- 
Baidoa; ivi per la forte pendenza e perchè vicina allo sue origini, 
l'acqua vi si conserva pochissimi giorni. Questo buoi diretto lungo 
la valle che scorre verso sud, è forse, ingrossato da altri, lo stesso 
torrente che ritrovai, al mio ritorno alla costa, prima di arrivare 
a Colohinta, in fondo ad una valle piana parallela al Qanana. 
Il luogo dove l'attraversai è posto circa a 35 km. a sud di Lugh, 
e circa a 18 km. a SSO. dalla località segnata sull'itinerario Bòt- 
tego Bòol Bescirò. 
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Sono poi notevoli i torrenti di Af Madò (Madoo) (bocca nera) e 
di Vacalla, su una delle vie che da Barderà mettono alla costa. 
Il primo di essi forma alcuni begli stagni d'acqua perenne, in una 
piccola valle, tipica per le falde a picco e per la vegetazione rigo- 
gliosa, e si dirige al Ganana; il secondo, raccolte le acque a Giu- 
vare, ha un letto a pietre, ora levigate come Tardesia, ora a ciot- 
toli come un torrente montano; e dirigendosi pure per ovest al 
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Ganana, a Vacalla, fra rive alte, diritto, ombrose come una gal- 
leria, conserva acque profonde ove vivono coccodrilli. 

Vacalla è luogo che non posso dimenticare, perchè poco mancò 
che, in un attacco notturno di Somali, non avessi ivi spaccato il 
cranio da un colpo d'ascia. In questo stesso passaggio, quando i 
signori Luuca e Riva della spedizione Kuspoli facevano ritorno 
alla costa, un cane galla, che era il favorito dello sfortunato prin- 
cipe e il compagno dei due superstiti, trovò la morte, preda d' un 
coccodrillo. Il guado è in so stesso profondo po^^hi conti metri, ma 
poco oltre a valle l'acqua è m')lto profonda. 

3 
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Di questi bòol se ne trovano molti; ma spesso anche lo stesso 
torrente conserva acqua nel suo letto in parecchi punti; però il 
più delle volte, essendo questi bacini d'acqua lungi dalle vie ca- 
rovaniere» la loro importanza è grande solo per gli allevatori di 
cammelli e di bestiame. Fra i più noti sulla via Lugh-Brava, oltre 
il bòol Bescirò, che propriamente è sulla via Lugh-Merca o Mo- 
gadiscio, vi è il bòol Megilsane, le cui acque vanno in Ganana 
presso Marillè, e subito dopo, Hall Godud (il pozzo rosso), e 




I BALLI, OVE MUORE LO SOEBELX. 



Rahole, formato dallo stesso torrente, ove le acque perdurano per 
alquanto tempo. Ivi incontrai migliaia di cammelli al beveraggio. 
Questi sarebbero i torrenti più importanti che portano le acque del 
versante ovest e dell'alto pianoro di Baidòa al Ganana. 

Per la sua posizione, il principale è il bòol di Mat-ag5i che for- 
nisce acqua, oltre che alle innumerevoli mandre di buoi e di cam- 
melli, durante la siccità, anche alle carovane che da Lugh o Bar- 
derà vanno alla costa. Esso è per eccellenza il tipo dei torrenti 
di questa parte della Somalia. Kaccolte le acque dei terreni più 
alti che stanno a nord del monte isolato di Egherta, e quelle dei 
piccoli torrentelli che scendono dal monte stesso, avvia il suo corso 
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per sud, passando a scirocco del hur Meldak (mont^ isolato di 
Meldak) e quindi, per SO., andrebbe a finire, secondo gli indigeni, 
presso i Balli (ove lo Scebèli impaludandosi si disperde) anzi a 
TucuUe ad ovest dei Balli stessi. A Tuculle trovai infatti delle 
paludi che gP indigeni mi dissero prodotte dalle piene del 6a- 
nana, per infiltrazione traverso la bassura che mette capo a La- 
madàt sul fiume. Percorrendo la zona ad est di Tuculle, mentre 
m'incamminavo verso Barderà, incontrai delle ondulazioni di terreno 




IL PASSO DI ELEUCALI SULLO SCEBELI. 



parallele al Ganana; ma non vidi traccia di torrenti che venissero 
da NE.; onde, se non mi appoggio al falso, il hòol di Mat-agòi 
deve finire prima d'arrivare al Balli Jera e a nord di esso, tanto 
più che presso le rive dello Scebèli fino ai Balli, sulla riva sinistra, 
hawi una linea di alture parallele al fiume. 

Ricordo però benissimo che, mentre dal hur Meldak mi diri- 
gevo al passo di Soblale (Uebi Scebèli), vidi un letto di ton^ente 
che venendo da NNE. si dirigeva a SSO. in terreno compatto, 
le cui sponde eran vestite di piante che gli davano quasi l'aspetto 
d'una delle nostre strade campestri scavate in piccola trincea fra 
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:o essere quello lo scolo delle acque di 

.v - ìes'rive quasi un circolo, e in questa 
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. , . ^^ tti^sendo gli stagni di Scillei, Ramiro, 

- ix 5G trova acqua che ai passi di Comia 

• .v^.'i, vale a dire per un percorso da 120 

. i f^^' il possibile per superarli in quattro 

**oile con una numerosa carovana. 

. .^vA^aggio del buoi di Mat-a<i;òi non è 

'. \-t<<:oudo l'acqua alta più di un metro ai 

^^^^-e prima cavalli, muletti ed asini, 

'\^mmelli è più facilmente vinta: con 

v>-^tiì« per sostenere il cari(*o, ed uno in 
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avanti a tirarlo per la corda che ha legata al collo con un giro 
intomo alla mandibola inferiore, si può riuscire all'intento, sen- 
z'essere obbligati a scaricare la carovana, operazione che farebbe 
perdere un tempo prezioso. 

Chi percorre i territori agricoli dei Rahanuin. in località anche 
non troppo lontane dai fiumi, come Amine a quattro km. circa da 
Barderà, incontra qua e là dei serbatoi artificiali per l'acqua, detti 
in somalo uar. L'ampiezza di parecchi tra questi farebbe credere 
che abbiano a servire per l' irrigazione delle campagne; però basta 
un esame, anche superficiale, perchè l'osservatore si ricreda dal giu- 
dizio precipitato. 

Gli uar non servono che per gli abitanti, e persino il bestiame 
viene mandato agli abbeveraggi lontani dai fiumi e dai pozzi. E 
vero però che, durante la siccità, le mandre di cammelli, di buoi, 
di capre, si trovano molto lontane, per ragion di pascolo, dalle 
località completamente asciutte, come i villaggi ove sono gli uar, 
e che nei luoghi dove il terreno è tutto a coltivazione, non vi 
sono pascoli, e l'allevamento del bestiame è ridotto a poche vacche 
e a qualche capra per il latte. 

Gli uar in generale sono costrutti dove il terreno presenta una 
depressione, la quale viene circondata da un forte argine di terra, 
alto da quattro a cinque metri sopra le circostanti campagne. Essi 
hanno forma variabile, secondo le accidentalità della depressione 
naturale del terreno; ma in generale sono ad ovale allungata. 
L' argine, essendo livellato, resta, per conseguenza, meno elevato 
sul terreno nella parte ove questo è in rialzo, ed ivi è aperto 
un canaletto per raccogliere l'acqua piovana. Inoltre nel terreno 
circostante a monte dello uar gl'indigeni sogliono scavare dei 
piccoli fossi, convergenti all'imboccatura del serbatoio, per racco- 
gliere la maggior quantità possibile d'acqua. 

Da questa disposizione si capisce, come dissi sopra, che gli 
uar non sono adatti all'imgazione; e poi a che potrebbe servire 
l'acqua di un serbatoio che avrà da 50 a 60 m. di lunghezza mas- 
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sima su forse 20 m. di larghezza? Se anche si distribuisse tutta 
l'acqua che vi si trova, quando il terreno è arso, senza dubbio 
non basterebbe e sarebbe tosto assorbita. 
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vati; ma, anche usandone con parsimonia, durante la stagione 
asciutta, il più delle volte essi sono obbligati a fare molto cam- 
mino per rifornirsi d'acqua, perchè, in generale, questa si trova in 

pozzi ai piedi dei monti isolati. 
Quelli dei villaggi di Baidòa 
fanno parecchie ore di marcia 
per recarsi a Hel-Baidòa (pozzo 
di Baidòa), che si trova a le- 
vante dei villaggi stessi verso 
Acabà, ove appunto trovansi dei 
monti isolati. Quelli d'Ariaga 
si provvedono a bur Dinsor 
(monte di Dinsor) ad 8 km. circa 
di distanza per SSO. Quelli 
d'Amine fanno 5 e più km. per 
rifornirsi d'acqua nel Ganana 
a Barderà. 

1 villaggi agricoli, circon- 
dati da una specie di zeriba di 
euforbie e d'altre piante grasse, 
ed aventi, poco lungi dalla loro 
estremità, i serbatoi d'acqua da- 
gli alti argini di terra nuda, 
fanno Tefletto di posizioni for- 
tificate, e quando le sommità 
degli iiar sono guernite d'in- 
digeni, con le lancie scintil- 
lanti al sole, l'illusione è com- 
pleta. 

Xon è a dire che se una 
spedizione, armata di fucili, pos- 
siede una di queste posizioni, 
può tenere testa a qualunque 
orda attaccante, potendo da 
(^ueiralt(?zza, che le olire un 
riparo sicuro, dominare per un 
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ampio raggio la campagna sgombra e pianeggiante che si stende 
intorno. 






Il villaggio di Lugh non differisce per tipo dai villaggi agricoli 
dei Rahanuin, dei quali non è più vasto, mentre è certamente più 
piccolo di Barderà ; ma, per la sua posizione ed il suo movimento 




CAPANNE RAHANUIN. 



commerciale, è il centro più importante che sorga sulle rive del 
fiume Ganana, onde viene dagli indigeni indifferentemente chia- 
mato col nome stesso di Ganana. Esso occupa il limite nord del- 
l'istmo, là dove il terreno comincia ad allargarsi por formare la 
penisola, e si estende sul piano tra riva e riva. Queste, per essere 
a picco, rendono malagevole, ed in più luoghi impossibile, il rifor- 
nirsi di acqua al fiume. Si trova, invece, acqua buona e molto pro- 
fonda presso il lato di levante del villaggio stesso. 

Lo spazio occupato dal villaggio è molto maggiore di quello 
che comporterebbe il numero delle capanne, e ciò si deve all'usanza 
di riunire queste in gruppi di quattro o cinque, distanziati gli uni 
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Arish, — Di forma parallelepipeda, eretta su base rettango- 
lare, ha l'apertura nel mezzo di una delle due pareti maggiori. 
Un palo, biforcuto in alto, sostiene gli altri pali che formano il 
culmine del tetto; e i lembi inferiori di questo riposano sul gra- 
ticcio delle pareti. L'altezza è di m. 3.75, la lunghezza di m. 7.25, 
e la profondità di m. 3.30. Sono queste le capanne più belle, ed 
in generale appartengono ai commercianti della costa. 

Mondullo. — A Lugh non ne esiste che uno. Frequenti nei 

paesi agricoli, somi- 
gliano ai viaco; ma 
sono di costruzione 
accuratissima, e l'ar- 
matura che sostiene 
il tetto, fatta con 
molta regolarità e 
con una certa ele- 
ganza, sembra, nel 
suo insieme, quella 
d'un ombrello. Dia- 
metro m. 4.40, al- 
tezza complessiva 
m. 4.15. 
Duck. — Di forma emisferica o quasi, composta di rami pie- 
gati ad arco ed infissi in terra, coperti d'erbe secche, o di foglie 
di bar (dum) o anche di vecchie copcirture da cammello; hanno un 
diametro di m. 1.20 per m. 2.50 d'altezza. Queste capanne che 
rammentano le tane dei castori, sono di proprietà dei Gubahin e 
degli abitanti più poveri. 

Le migliori capanne, prescindendo dalla forma, sono costrutte 
con una certa arte che rivela una benché ancora primitiva in- 
telligenza delle regole del costruire, cosa che non si nota certo 
fra i pastori e i beduini dei Rahanuln. Le tane dì costoro, com- 
poste di pochi rami e foglie, non danno ricovero clic ad un nomo 
raggomitolato, e non olirono ripai'o ne dal v<'nto ne dalla pio^jjgia. 
Ma per ritornare alle capanne di Lu;xli, dirò come le jjarc^ti ven- 
gono composte. 




SCHELETHO DI UN VIACO. 
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talmente carichi che attribuivano la paternità di questi sudici insetti 
al povero fiume Ganana, che di tale colpa era davvero innocente. 




CAPANNA LUGHIANA DEL TIPO VIACO. 

Secondo il tipo di costruzione e la mole, le capanne di Lugli 
prendono un nome speciale, cioè: 

Via co. — Fatto a forma di cilindro, del diametro di m. 2.50, 
alto due metri, con tetto di forma conica, sostenuto al centro da 
un forte palo. 

HorL — Identico p*3r forma al riaco, ma più piccolo. 
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Ad una distanza di circa mezzo metro Tuno dall'altro vengono 
infissi verticalmente nel terreno, ad una profondità da 10 a 15 cen- 
timetri, dei pali, il più possibile diritti, del diametro di circa 5 cen- 
timetri, alti circa due metri, cioè quanto basta per l'altezza che si 
vuol dare alla capanna. Orizzontalmente, poi, a distanza pure di 
mezzo metro, si assicurano ai rami verticali altri rami dello stesso 




CAPANNA LDOHIANA DEL TIPO MONDULLO. 

diametro, mediante legature ai punti d'incrocio, fatte con scorza 
d'albero o cordicelle. Si forma cosi una intelaiatura composta di tanti 
quadrati, la quale viene poi ricoperta di rami più piccoli legati o 
fatti passare tra i pali orizzontali, in modo da formare un vero 
graticcio. Quando questo lavoro è compiuto, s'intonaca il tutto ester- 
namente, e moììtì volte anche all'interno, con terra bagnata, 
buttandola con forza contro la graticciata in guisa da chiuderne i 
vani tra ramo e ramo. Questa terra, che generalmente è in pre- 
valenza cretacea, asciugandosi indurisce e forma un tutto com- 
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patto e resistente. Qualcuno, desideroso di un po' di lusso, im- 
bianca l'interno con una specie di gesso, che si trova qua e là 
nelle colline. 

Per la formazione del tetto l'operazione è quasi la stessa. I 
rami, sempre dello stesso diametro di 5 centimetri, si fanno pog- 
giare con l'un capo al palo centrale, se si tratta di viaco o di hori, 
e con Paltro alla sommità della parete; e invece al palo o pali oriz- 
zontali che formano il culmine del tetto, e alla sommità delle pareti, 
se si tratta di arish. Nei mondullo poi, delle aste di legno a guisa 
di saette, si staccano dal palo centrale, a due terzi della sua altezza 

sul suolo, appoggiate ad 
un' incisione fatta tutta 
attorno al palo stesso, ed 
inalzandosi ad angolo 
acuto con questo, vanno 
a reggere il tetto, puntel- 
lando i pali orizzontali, a 
circa un terzo della lun- 
ghezza di questi dal cul- 
mine. 

H tetto poi viene co- 
perto con erbe secche o 
con foglie di dum, ed an- 
che con piante secche di 
dura. Se esso è ben fatto, 
resiste alle pioggie anche 
fortissime, come ne ca- 
dono in quei luoghi. 
La capanna non ha apertura alcuna tranne una piccola porta, 
sempre cosi bassa perocché un uomo appena un po' alto non può 
entrarvi senza chinarsi. Rare sono le capanne a Lugh che abbiano 
un riparto speciale per le donne, vivendo queste generalmente in 
capanne a parte, nello stesso recinto però col marito; e se le mogli 
sono più d'una, vivono separate in varie capanne, lontane, certe 
volte, le une dalle altre, od anche sparse in villaggi circostanti a 
Lugh. 
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Gli uomini, quando ricevono, sono soli nelle loro capanne, benché 
le donne non isdegnino parlare con estranei, nel cortile, fuori della 
capanna stessa. 

H legno da costruzione è durissimo. Quello di acacia, che cresce 
in grande abbondanza, non si adopera perchè dura poco e viene 
corroso dalle formiche. Mi fu assicurato che l'acacia, se tenuta im- 
mersa per 40 giorni nell'acqua, può resistere alle formiche, ma io 
ne feci l'esperimento e 
potei assicurarmi che 
anche questa operazio- 
ne è inutile. 

Le porte delle ca- 
panne si chiudono con 
un uscio fatto di una 
forte tavola di legno 
(in rahanuin uscio si 
dice iris o irit), ed 
hanno come chiavi- 
stello il solito mecca- 
nismo di legno, che fa 
da chiave e da serra- 
tura, che si usa in tutti 
i paesi d'Oriente: al- 
cuni però, e special- 
mente i commercianti 
della costa ivi stabiliti, 
usano serrature e luc- 
chetti di ferro. Nei tuguri più meschini non si usa chiudere la porta, 
ma vi s' introduce per il tronco una pianticella di spino, in modo 
che rimanga sporgente coi piccoli rami spinosi della cima, aggiun- 
gendo poi altri rami minori; un cencio qualunque, steso nell'in- 
terno della porta stessa, impedisce, allo sguardo indiscreto, di ve- 
dere ciò che si fa nella capanna. 

H mobilio è dei più semplici; tuttavia nell'interno regna un 
disordine tale che si potrebbe credere di trovarsi in una bottega 
da rigattiere, anziché nell'abitazione d'un indigeno anche bene- 
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stante; e se invece questi ha il gusto della semplicità, essa giunge 
a limiti tali da fare appaiare la dimora quasi vuota. 

L'oggetto più importante è il letto (i Rahanuiu usano, per in- 
dicarlo, la parola araba sarir)^ e il più delle volte, nello stesso am- 
biente, ve ne sono parecchi disposti lungo le pareti, cosi da fare 
Fuiìicio di letto e di divano. La loro costruzione è delle più semplici. 
Quattro robusti legni sono infissi nel terreno, dal quale sporgono per 
un cinquanta centimetri, formando un rettangolo d'una lunghezza 




CAPANNA LUCmiANA DEL TIPO DICK. 

di circa 2 metri, per 1 \ ., di larghezza; (juesti pali sono biforcuti 
in testa, e su questa forca si adattano due robuste aste longitudi- 
nali, su cui, a lor volta, poggiano trasversalmente altre aste, in modo 
da formare un graticcio che viene coperto da stuoie (in rahanuin 
alul)^ e finalmente da una pelle di Ijue tannata (in ralianuin macar). 
Su questo letto, di una stabilità assai discutibile, conìe n'ebbi prova 
più volte vedendo cadere chi vi stava sopra, si coricano gl'in- 
digeni, non avendo per coperta che il proprio vestito o top e per 
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posacapo il burchi o harciuma, il tipico cuscino di legno, comune 
a tutti i Rahanuin e Somali. I commercianti però fanno dei pic- 
coli cuscini di tela di cotone, od anche di cuoio, riempiendoli con 
la spoglia (buscia) del grano di dura. 

Oltre il letto, vi sono gli sgabelli (in rahanuin gambar) formati 
d'un solo pezzo di legno di 
forma per lo più ovale o ro- 
tonda, scavati leggermente 
nell'interno in modo da pren- 
dere forma concava. Questa 
specie di piatto di legno ha 
uno spessore da 5 a 7 cen- 
timetri, e al disotto, verso 
l'estremità, e in senso tra- 
sversale, due tacchi di le- 
gno, che servono di piede al 
sedile, assai incomodo, per 
chi non ha l'abitudine di 

sedervi, perchè q\ì\\ vi siede sopra, rimane con^ le ginocchia alla 
bocca. E vero che gl'indigeni ne fanno pochissimo uso, perchè, se 
non si sdraiano sul letto, preferiscono accoccolarsi a terra, appog- 
giando la parte meno ossuta del corpo sul bastone, o sull'asta 
della lancia, di cui vanno sempre muniti. 

Non parlerò del disordine e della poca nettezza che domina in 
molte case, massime dei Gasar-Guddà e dei Gubahin. Sopra i letti 
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sono buttati i loro top (in rahanuin si dicono darr)\ recipienti di 
legno per contenere il latte {dil cori in rahanuin); qualche logoro 
e vecchio Corano manoscritto, dalla legatura di pelle; cenci d'ogni 

colore e d'ogni età; vasi di 
terra per profumo, ecc. 

Gli spazi più netti sono il 
pavimento ed il cortile, che, 
formati d'un terreno compatto, 
vengono di frequente bagnati 
e ripuliti; ed appunto nel cor- 
tile, quando il sole non dar- 
deggia, si tengono i discorsi 
ed i conciliaboli. Nel cortile, 
mezzo affondate nella terra od 
appoggiate alle capanne, si 
tengono le giare di terra cotta 
per conservare l'acqua da bere : 
oggetti domestici di fattura 
semplice ma ben lavorati, che 
vengono fabbricati all'Acabà 
(Haccavà), ed alla costa a Brava ed a Merca, ove sono noti sotto il 
nome di mtunghi, mentre fra i Rahanuin sono detti deri. La terra 
di cui sono com- 
poste è un'argilla 
rossastra, abba- | 
stanza permea- 
bile da permet- 
tere un lieve tra- 
sudamento pt^r 
conservare una 
discreta freschez- 
za al liquido. 

Per attingere 
acqua da questi 
recipienti si usa- 
no tazze speciali 
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dette dai Rahanuin ffuddàh, lavoro eseguito sulla costa suaheli. 
Consistono in noci di cocco, ben ripulite sia all'esterno che inter- 
namente, cui viene tolta la calotta superiore; una bacchetta diritta, 
lunga un 50 centimetri, attraversa la noce e serve di manico. 
Quando sono nuove hanno un certo che d'artistico, giacché la parte 
estema è scolpita a punta di coltello, con fregi regolari e simme- 
trici; nelle incisioni cosi fatte viene messa della calce, onde gli 
ornati, bianchissimi, spiccano maggiormente sul nero della noce. 

La cucina è delle più primitive, forse quella stessa che usarono 
i nostri primi padri to- 
sto che conobbero l'uso 
del fuoco. Si cerca un 
posto adatto nel cortile 
(generalmente un an- 
golo verso la zeriba, in 
luogo ove il vento non 
domini troppo) ; si but- 
tano a terra quattro o 
cinque pietre, ed il for- 

nellc» è fatto. Nelle lo- tazze per attingere acqua (Guddah). 

calità ove non sono pie- 
tre si scava in terra una piccola buca di forma rettangolare, 
facendo ai due opposti lati minori una specie di scarpa che per- 
mette all'aria di circolare sotto le legna disposte attraverso la buca, 
e di tenere cosi ravvivato il fuoco. 

In generale, nelle abitazioni si conserva sempre qualche tizzone 
acceso, per servirsene a riaccendere il fuoco; ma quando ogni tizzo 
sia spento ed il vicino non ne abbia serbato, allora, troppo rari 
essendo i zolfanelli, si adopera il madegg, tante volte descritto 
dai viaggiatori africani. Quest'ordigno consiste in due bacchette 
arrotondate, una delle quali viene tenuta fissa orizzontalmente a 
terra con le piante dei piedi poggiate sulle estremità. La persona, 
accoccolata, prende tra le palme l'altra bacchetta, dopo averne adat- 
tato il capo inferiore entro una piccola buca scavata a coltello nel 
legno della prima, e le imprime un moto rapido di rotazione, come 
si usa fare del frullo. La rapida confricazione dei due legni, deter- 
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LAMPADA A GRASSO (Musbà). 



mina l' accensione. Allora, o un pugno di erbe secche, o sterco di 
asino essiccato, o, in mancanza d' altro, un pezzettino di top, serve 
a suscitare il fuoco, soffiandovi sopra. Il legno usato per questo 

madegg, vien detto mereriy 
ed appartiene a pianta sil- 
vestre che fa un frutto buo- 
nissimo e zuccherino, simile 
alla giuggiola. 

Per illuminare l'interno 
delle capanne durante la 
notte, salvo qualche raro 
commerciante della costa che 
usa il petrolio (in piccoli reci- 
pienti di latta e di forma 
cilindrica, ben saldati, nel centro dei quali è fissato im tubetto di 
tre centimetri ove si innesta lo stoppino), gl'indigeni usano delle 
lampadine speciali dette a Lugh mushà. — Sono come piccole sco- 
delle di terra cotta (lavorate sul luogo dagli schiavi) la cui forma 
rammenta una barchetta non pontata, a fondo piatto e con poppa 

arrotondata. S'empie di grasso bianco 

fi 

di bue il piccolo recipiente e vi s'im- 
merge del cotone foggiato a guisa 
di miccia? in modo che una estremità 
8T)orga di qualche centimetro fuori 
della parte» dirò cosi, prodiera del 
mushà. La luce che emana è abba- 
^\xù3A chiara; ma bisogna ogni tanto 
ìm scorrere il grasso verso il luci- 
^o\o con uno stecchino, per conser- 
^^\«b fiamma. Per buona fortuna 
dife '^ùxi&^ftm non iscrivono né leggono 
za al ^^^\ma fe cosa ben noiosa per 
Per . "^^««^ ^\ve deve lavorare di notte, 
acqua da "^^'^^jiVo a tenere costante- 
recipienti si u ' ^«iBtfi ijet il solo servizio 
no tazze special* '^^'mSh di fare col ^,K>^g^^)j^A pp,^ lampada s.rat-^rori). 
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grasso qualche candela, adoperando per forma una canna, ma l'espe- 
rimento non dette risultati soddisfacenti; onde, in mancanza d'altra 
illuminazione, la migliore è sempre quella del musbà. In alcune 
capanne la lampada viene appoggiata sopra una specie di men- 
soletta, detta serat-gori, appesa alla parete o ai pali di sostegno 
della capanna. 

Come dissi più sopra, il villaggio di Lugh è composto di vari 
gruppi di capanne, ed ogni proprietario circonda le sue con una 
siepe di arbusti e spini secchi, oppure con siepi vive d'una specie 
d'euforbia, detta a Lugh dani. Le siepi delle strade sono sempre 
fiancheggiate da queste euforbie, le quali, quando sono recise, la- 
sciano colare un liquido che sembra latte e che produce delle bru- 
ciature, e anche dei casi di cecità, a chi inavvertitamente tocchi 
gli occhi con le mani che ne siano insudiciate. Esse poi sono per- 
niciosissime per i cammelli; ma questi animali, salvo rari casi, 
non ne mangiano. 

Gli indigeni di Lugh, schivi come sono della fatica quant'altri 
mai, nel pulire le capanne ed i cortili, ammucchiano presso queste 
siepi ogni sorta d' immondizie. Queste siepi, oltre a dividere le pro- 
prietà, sono utilissime nei frequenti incendi, perchè di solito ba- 
stano a circoscrivere il fuoco al gruppo di capanne incendiate, se 
però il vento troppo impetuoso non trasporta le scintille lontano, 
sui tetti di paglia delle abitazioni anche molto distanti. 

Le moschee di Lugh non differiscono dalle grandi capanne dette 
arish, e per costruzione non hanno la chebla, vale a dire quella 
nicchia che indica ai fedeli la direzione della Caaba di Mecca, una 
specie di Santa Sandorum dei Musulmani. Invece di chebla, v'è 
una piccola stuoia, la sisagia, ove Vlmam prega orientato sulla 
Mecca. Dietro di lui stanno i fedeli allineati, ognuno avendo per 
tappeto una piccola pelle di capra, flessibile, tannata, d'una forma 
speciale, rappresentante la moschea di Imam el Scerif di Mecca, 
detta frisala. 

Le moschee non avendo pozzi per le abluzioni di rito prima 
della preghiera, si usano vasche scavate in un grosso tronco d'al- 
bero. Questi n*cipienti sono detti dil. 
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Una statistica da me eseguita dava, al 1^ marzo 1897, per il 
villaggio di Lugli, il seguente numero di capanne: 

Capanne grandi a copertura quasi conica dette Viaco . N. 128 

Idem medie id. id. id. id. Hori . . „ 27 

Idem piccole di forma quasi rotonda, id. Ihick . . „ 92 

Idem dette Mondullo . „ 2 

Idem dette Arish . . „ 3 

Moschee ... . n 3 

Totale . . N. 255 

Le tre moschee sono distinte coi nomi seguenti: Giama (La 
moschea), la moschea maggiore, che sorge all'entrata del villaggio, 




LA MOSCHKA MAddIOUE DI LU(;H (iiaina). 



sull'alta riva del Ganana dal lato di poiK/nie delTistnnj; al centro 
quasi del villaggio, poco luni^i da un ^•nij)|)o di dion, elio dà un 
aspetto tipico al villaggio, la mosclica di Alx) Amili; (juindi quella 
di Au Calafò. 
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* * 



Nella uniformità del paesaggio, ciò che rende meno uggiosa la 
dimora è la maestosità del fiume che circonda con l'ampio meandro 
la penisola. 

H Granana, noto sotto il nome di Giuba, fu in questi ultimi anni 
reso popolare dalle esplorazioni italiane. Bòttego, Ruspoli, illustri 




IL GANANA A VALLE DI LUGH. 



vittime dell'ardua conquista delle sue sorgenti, impressero splendide, 
imperiture orme sulla via della scoperta africana in queste plaghe. 
Il tedesco von der Decken, che nel 1866 primo lo navigò oltre 
Barderà, vittima anch'egli, apri la serie delle esplorazioni. 11 capi- 
tano Dundas (1892), col Kenia, tentò rilevarne il basso e medio 
corso; ma finora non si ha né una carta pratica, né una descrizione 
utile per navigare, ed il lavoro non è breve, nò facile. 

Il G-anana è esso navigabile? Per galleggianti di qualunque 
specie e comunque spinti, non lo credo navigabile in ogni tempo 
se la loro pescagione superi i 60 centimetri. 
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Il Kenia, uno dei soliti vapori in uso nelle fiumare delle coste 
occidentali d'Africa, al Tonkino ed altrove, con propulsore a ruota 
unica da poppa {siern wheelers) pesca 60 centimetri circa, e mi fu 
assicurato che a Kisimajo, in uno dei suoi viaggi tra la foce del 
Giuba e il territorio di Croscia (circa 20 km. in linea retta, ossia 
60 circa se si tien conto dei meandri del fiume), poco mancò non 
rimanesse bloccato dai banchi durante la magra sopravvenuta, e 
solo mercè l'abilità del capitano Tritlon che lo comandava, potè 




IL « KKNIA » ALI/AN'COHAGCHO DI (lOBUIN. 

ritornare al suo ancora^g'io di (Jobuln, ove prò) )abil mente finirà i 
suoi giorni. 

Senza parlare delle difficoltà terniclio iiiorenti alla manovra di 
un vapore in una corrente, jkm' la ([uale si hinino regole fonda- 
mentali abbastanza semplici ((juali, ad e.s('in[)io, (|iiella~di osservare, 
discendendo un fiume, la deviazione della poppa anziché della 
prora, comesi usa generalmente nella naviicazione niaiina; quella 
di seguire il filo visibile della corrente, ove il tondo' in <j^en(M'al(i è 
maggiore; le norme per ornie;x.ii;i'n-si o ])«'r dar fondo, (»cc.); è ne- 
cessario che nella costruzione di (|U(\^ti battelli da lìunie si corchi 
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di ottenere buone velocità per vincere la corrente, ma con pesca- 
gioni minime non superiori possibilmente ai cinquanta centimetri. 
E anche dubbio se siano preferibili le costruzioni in ferro a quelle 
in legno. Naturalmente il ferro ha una durata maggiore; non è 
intaccabile dagli insetti; la carena si mantiene pulita per molto 
tempo, perchè in acqua dolce, corrente, che trascina sabbie, essa 




TKAGHETTO DEL GANANA (Veduta presa daU'alto deUa sponda di Lugh). 



continuamente è come smerigliata; ma d'altra parte, in località ove 
mancano fucine adatte e operai pratici, mentre invece sono frequen- 
tissimi i casi di falla per urto contro legni invisibili che si trovano 
piantati nelle sabbie del fondo, non è cosi facile provvedere alle 
riparazioni più urgenti, come lo sarebbe per costruzioni in legno, 
sulle quali chiunque può con facilità chiudere una via d'acqua per 
mezzo di tavole inchiodate o d'altri espedienti semplici e pronti. 
Come ebbi già a scrivere parecchi anni fa, invece dei vaporetti 
da carico, sono consigliabili, a parer mio, buoni rimorchiatori per 
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rimorchiare canoe locali; credo anzi che oggi gl'Inglesi di Kisimajo 
vogliano mettere in pratica questo sistema di navigazione. E da 
considerarsi che, più che al traffico delF intemo, le canoe sono utili 
nei territori agricoli rivieraschi del Giuba fino poco a monte di Gò- 
scia. Queste, oggi, dopo completato il carico, scendono a seconda 
fino a Gobuin, e sono poi obbligate a rimontare il fiume spingen- 
dosi contro corrente con lunghe aste puntate sul fondo. I rimorchia- 
tori farebbero risparmiare tempo e lavoro. 




TBAGHErrO DKL IrANANA i^Vt-duto dalla spouda <lestra). 

E dubbio però so la navigazione dol Ganana abbia a portare 
grandi benefici al Benadir. La foce di questo fiume presenta gravi 
difficoltà, causa la barra, per creare un buon aneora<:^gio a ridosso 
del monsone di NE. (unico jDoriodo dell'anno in cui si fanno ca- 
richi marittimi), e per essere troj)po loniana dalle rade commerciali 
di Brava, di Merca, di Mogadiscio, osig(*rebbe una spesa elevatis- 
sima per trasportare merci a mezzo di carovane da Gobuln a quei 
porti; inoltre le merci di valore, come l'avorio d'elefante a d'ippo- 
potamo, le coma di rinoceronte, ecc., provenienti dai nu^rcati interni 
di Barderà e di Lugh, non rnppnvsentando ginn rosa in quantità, 
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non potrebbero forse, coi loro noli, coprire le spese di navigazione 
sul fiume; mentre poi dalla foce sarebbero gravate delle spese di 
carovana sino alle città suddette. 

Il Ganana, presso la cui foce si trova Kisimajo, è più utile 
alla zona d'influenza inglese che a quella italiana. 

A Lugh, per traghettare il fiume non s'usano canoe, od imbar- 
cazioni, ma semplici zattere {donn)^ composte di due tronchi 
d'albero legati insieme con rozze corde di corteccia d'alberi. A bordo 
di queste zattere la posizione non è troppo comoda, senza notare 
che sì è continuamente bagnati : un movimento un po' brusco può 
far prendere un bagno al passeggero, anche con probabilità di ri- 
cevere qualche brutta carezza da un coccodrillo. Durante la magra, 
un uomo solo, in piedi sulla parte di poppa, munito d'una lunga 
asta, governa la zattera; ma durante le acque alte necessitano due 
uomini uno a poppa e l'altro a prua, entrambi muniti dì asta» 

Prima di attraversare il fiume si usa trascinare la zattera da 
terra (in alzaia) più che si può a monte del punto cui si vuole 
giungere sulla riva opposta; poi si traversa diagonalmente il fiume. 
Quando si entra nel forte della corrente la velocità è vertiginosa, 
ed i nocchieri sì servono delle loro aste come di timoni» Col fiume 
in piena, colore di creta, che trascina grosse piante, il traghettare 
ha qualche cosa di emozionante e dì bello. 

Da MfiLTra alla confluenza del Ganale col Dàua, discendono 
certe volte a Lugh delle pìccole zattere cariche di foglie di dum, 
che vengono ivi vendute per fare le coperture delle capanne; 
queste zattere però non ritornano più al loro luogo d'origine, 
che non ne varrebbe la pena, ma sono disfatte ed usate per legna 
da ardere. Le zattere, massime quelle del Ganana, se non offrono 
comodità, né forse troppa stabilità, hanno l' incomparabile van- 
taggio di navigare, anche in poca acqua, sopra gl'innumerevoli 
banchi del fiume. La più accurata carta nautica del Granana non 
avrebbe alcun valore pratico, dopo una sola piena del fiume, causa 
il rapido spostamento dei bassi fondi, dei banchi, e di conseguenza, 
della corrente. Basta che, durante la piena, un tronco d'albero tra- 
sportato dalla corrente rimanga infisso sul fondo, perchè tosto, 
arrestandosi altri legni, si formi un piccolo sbarramento contro il 



; niiuce e di erbe, s'accumula la 
. 'jj è frequentissimo nel centro 

. 11314 vera farandola — ein Ring- 

- -?i-junte il Weme, parlando del 

fiiinco, ^ forma nelle sue curve 

^•ii, ove è facile arenarsi quando 

njr^xjhie volte la formazione dei 
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. t^uo è degno di nota. Quando il fiume de- 

^ dfclla riva di maggior curva, al principiare 

.« .'^ della corrente, si disegna un promontorio 

'^' « .,^ ridosso si forma un banco, che rimane 

Alte e si protrae nel letto del fiume fino 

. . rur Entdeckung der Quellen d(\s Weissen Nil, - 

"^^ '*' . ^ liguri per indicare una lingua di sabbia che, 
* "*' ^ . ,*^nde molto innanzi sott'acciua, senza però che 
•" "'^^ ^ permettere a qualunque imbarcazione, anche 

'^j^^..u'^ì sopra. 
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verso la corrente principale. H banco emerge quindi, man mano 
che il fiume decresce, restringendo cosi il corso del fiume. Le rive 
del banco rivolte al filone della corrente sono a picco. Continuando 
il fiume a decrescere, queste rive, corrose dalle acque, crollano, e 
il banco, composto, come dissi sopra, dWena, scompare sotto qual- 
che centimetro d'acqua, formando un bassofondo piatto, cosi che 
anche le zattere, che pescano pochissimo, non possono passarvi 
sopra, e chi tragitta con esse il fiume è obbligato a scendere nel- 
l'acqua, che non arriva al collo del piede, per guadagnare le rive 
naturali del fiume. 

Durante la magra il Ganana è in vari punti guadabile. Per 
dire solo di Lugh, farò osservare che verso il lato di ponente della 
penisola, proprio all'estremo nord del villaggio, i cammelli dei Me- 
rehàn, degli Aujonto, dei Q-herra della riva destra del fiume, gua- 
dano il fiume senza che vi sia bisogno di scaricarli. Altro buon guado 
è quello che dal mezzo circa della penisola di Lugh porta su Lugh 
Guddèi. Parecchie volte, con gli ascari, guadai il fiume sotto il lato 
est del posto trincerato, ed anche dove l'acqua era più profonda, 
questa non arrivava oltre le spalle. A monte di Lugh, ove s'erge 
il bur Madò (monte nero), cioè all'estremo limite nord delle col- 
line {curde), l'acqua non ha più d'un metro d'altezza, la qual cosa 
è comoda per i Di-Gòdia, che abitano la riva sinistra. Però questa 
condizione può anche riescire favorevole ad una invasione dal nord. 
Il guado che si trova sulla riva sinistra del Ganana, sulla via che 
da Marra conduce a Lugh, può permettere assai facilmente a delle 
orde nemiche di passare sulla destra del fiume ed attaccare cosi il 
posto da tre lati, dividendosi in due colonne d'operazione ed avendo 
sempre le retrovie sicure, con ogni facilità di riunirsi in caso di 
ritirata. 

Se gli Scioani, dopo l'attacco del 24 dicembre 1896, fossero stati 
meno scoraggiati o più accorti, avrebbero potuto, guadando il fiume, 
rinnovare da ponente l'attacco contro il fortino, che da quel lato 
era meno difeso, arrecando cosi qualche seria molestia al presidio. 
Anche a valle di Lugh si trovano altri guadi, ma poco frequentati, 
cioè quelli di Bàcole (2 km. da Lugh) e di Conleh (15 km.); ed altri 
se ne trovano prima di Barderà. Le carovane che da questa località 
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^-.^3 il Ganana a Caboba, circa 50 km. 

- ' ^a il pelo di magra e le massime piene 
-->e si può calcolare in circa 6 metri. 

z -ira la sua ampiezza, gonfio di acque 

"albero, scorrente fra le alte rive di- 

I- Tiria dai 170 ai 220 metri, qua e là 

. , ve la riva meno alta gli permette di 




^ vtanana nei pressi di mahille. 



\ jK> uè non sono che a media altezza la ve- 
^ i: oirv'a km. 3.8 all'ora (circa un metro per 1"). 
.^ vioUvi diminuisce, le acque diventano più chiare, 
.^ :i JÌ4.U10 limpide. 

^^.siirt ^da ottobre a dicembre) si formano, pic- 

^: à'L'-Hiite Tanno. Vidi qualche volta in 24^ cre- 

^: \::v uu metro, ma quindi, nel medesimo breve 

^.^ i.ioruvuv al primitivo livello. Grli acquazzoni che 

,.\aoatvinei ingrossamenti d(wono cadere molto lon- 

,..v u» 'vilt^ado sulle colline, donde si domina un oriz- 



IL GANANA; SUO ASPETTO, NAVIGABILITÀ, ECC 



67 



i^ 'y^T*'^ 




RITE DEL GANAXA PRESSO BARDERÀ. 



(jH LCGH 

zonte vasti-ssimo, il cielo si presentava sereno, senza indizio alcuno 
di nube. Da queste piccole piene, secondo che Tacqua è più o meno 
torbida, i Lughiani deducono se le pioggie sono cadute nei territori 
degli Arussi o dei Bòran, cioè se le acque provengono dal Granale, 
fiume di percorso montano più lungo, e quindi meno torbide, o dal 
Dàua, che percorrendo un lunghissimo tratto in piano nei territori 
dei Bòran e dei Gherra, trascina maggior copia di fango in so- 
spensione. 

Le sabbie del Granana, oltre mica, silice, ecc., contengono molto 
ferro, talché alle volte sui banchi si vedono macchie o strìature 
nere come carbone fossile; e adoperando una calamita, questo pul- 
viscolo nero vi si attacca. Ripetei più volte questa esperienza che 
destava gran meraviglia negP indigeni. 

* 

La fauna fluviale è ricca di pesci, dei quali alcuni giungono a 
più d^un metro di lunghezza. Per la maggior parte hanno la testa 
grossa, depressa, con lunghi cirri alla bocca, e appartengono alla 
famiglia dei siluri. Fra i pesci strani ve n^ ha uno che non oltre- 
passa in lunghezza i 40 cm. e che, quando lo si prende con le 
mani, dà una sensibilissima scossa elettrica. Qualche schiavo pro- 
veniente da Chilòa mi diceva che altri simili si trovano nelle ri- 
viere dell'Africa di SE. GH' indigeni non usano nomi speciali per 
indicare le varie qualità di pesci, ma solo il nome generico ma- 
ialai. I Gubahin e gli schiavi si nutrono della loro carne; mai però 
i Gasar-Guddà, come i Somali in generale. Gli ascari ne pescavano 
molti per nutrirsi; ma la carne di tutti questi pesci è piuttosto sci- 
pita, e con un certo gusto di fango che non invita ad usarne per 
cibo. Non è uso a Lugh, come lo è invece lungo l'Uebi Scebèli, che 
gli schiavi facciano essiccare il pesce per conservarlo o venderlo; 
ma questo, tosto preso, vien fatto arrostire sopra un po' di brage, 
e mangiato senza alcun condimento. Si trovano nel fiume molte 
tartarughe, alcune con lo scudo osseo e con testa, collo ed arti re- 
trattili, altre, che probabilmente appartengono al genere Trionì/w, 
con lo scudo poco ossificato, a margini molli, e con le estremità non 
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retrattili. Queste giungono alla lunghezza d'oltre un metro, ed 
usano, quando il fiume è torbido, venire a fior d'acqua, però non 
lasciando emergere che il muso o naso, che sembra un tubetto. 
Questa loro abitudine destò la mia curiosità, prima che giungessi 
a catturarne una, per capire a qual genere d'animale appartenesse 
la minuscola proboscide. Crii schiavi e alcuni Grubahin mangiano 
le carni di queste testuggini, e la cottura (le pescano con una lenza 
fatta d'una cordicella e d'un chiodo ricurvo) di questi cheloni era 
un vero festino per gli ascari sudanesi e Beni-Amer. 




UN COCCODRILLO DEL GANANA. 

11 vero flagello del Ganana a Lugh sono i coccodrilli. Non 
so a quale specie appartengano questi loricati; lo diranno i dotti 
studiando i due esemplari che ne mandai in Italia; essi potranno 
accertare se siano simili ai nilotici, dei quali hanno le abitudini. 
Durante le magre del fiume essi frequentano i luoghi ove le rive 
sono ripide e le acque profonde, e loro vittime sono in generale 
le donne che vanno ad attingere l'acqua. Durante la mia residenza 
a Lugh, parecchie furono le giovani adulte portate via dai rapaci 
rettili, fra le quali una bellissima nipote di Mohammed el Ter, capo 
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dei Gubahin. L'enorme coccodrillo che l'aveva ghermita fu da me 
ucciso su di un banco centrale del Ganana, mentre beatamente, 
con la bocca aperta, come è loro abitudine, se ne stava digerendo 
la preda. D'una povera schiava, appartenente ad un commerciante 
di Merca ivi stabilito, non potemmo ricuperare che una gamba, 
a circa 3 km. dal luogo ov'era caduta vittima. I coccodrilli, da 
me e dai miei uomini uccisi durante un periodo di 18 mesi, furon 
circa una sessantina; i più grandi giungevano a tre metri di lun- 
ghezza ; usualmente, però, non superavano i due metri. Più volte 
rintracciai, nella testa e nel corpo, punte di freccia, e negl'inte- 
stini anelli metallici, di quelli che sogliono ornare il collo del 
piede delle donne indigene, nonché peli di capra, pezzi di cuoio, 
ed una volta perfino un frammento di sandalo, calzatura degl'in- 
digeni. Il maggior numero delle vittime è fornito dalle capre, mas- 
sime quando il fiume è in piena, mentre, invece, sulla terra regna 
la siccità. Poiché le capre vanno in cerca di cibo sulle rive, presso 
la corrente, ove per l'umidità l'erba cresce rigogliosa, esse attrag- 
gono coi loro belati l'attenzione dei coccodrilli, e questi, nuotando 
adagio, e lasciando appena sporgere fuori dell'acqua la sommità 
del muso, s'avvicinano non veduti alle bestie pascolanti. Se queste 
sono vicino al margine dell'acqua, le afferrano pel muso o per le 
zampe; se alquanto discoste, il coccodrillo si tuffa nel fiume, e con 
un movimento rapido più che non si dica, descrivendo un mezzo 
circolo, fa uscire dall'acqua la coda e con un colpo secco investe 
la capra, buttandola nel fiume ; e la povera bestiola, afferrata su- 
bito dalle potenti mandibole, scompare sott'acqua. 

Il coccodrillo ha anche i suoi amici, rappresentanti quasi un 
esempio di mutuo soccorso. Il primo ù il Cursorius {Hyas) aogypiius, 
un piccolo txampoliere, comunissimo presso il CI anana e conosciuto e 
descritto fino dall'antichità. Quando il coccodrillo è stesso sulla sabbia 
a riscaldarsi ed a digerire, questi piccoli ucc^elli gli volano intorno, 
sul dorso, ed entrano anche nella bocca (die tiene largamente aperta, 
a ripulirla dai frammenti del pasto rimastivi aderenti, o a liberarne 
la pelle da' molesti parassiti che vi si sono attaccati. Molto volte 
passai delle ore ad ammirare la strana toletta, ed osservai che ge- 
neralmente il coccodrillo tiene la bocca aperta rivolta sotto vento. 
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Questo trampoliere, che fa da cameriere al coccodrillo, è detto a 
Lugh uelO'uélo, ed è protagonista d'una leggenda che narrerò in 
altro capitolo. 

Altro compagno del coccodrillo è la solitaria Ardea goliath, a 
Lugh nota sotto il nome di avoi-hiias, il cugino del coccodrillo, 
giacché hiias in rahanuin significa coccodrillo. Senza timore di 
errare, quando si vede uno di questi solitari uccelli (mai non li 
vidi andare in compagnia) presso il pelo della corrente, o su qualche 
albero curvo che quasi lambisce l'acqua, si può essere certi che 
ivi presso è un coccodrillo. Non comprendevo una tale, direi quasi, 
amicizia fra questa specie d'airone ed il rettile, sapendo che il 
goliath, come del resto i suoi confratelli, non vive che di pesci e 
di rettili. Il caso me ne fece conoscere il motivo. 

Trovandomi a Barderà, un capo Elài, Scech Hossein, aveva 
ucciso un proprio schiavo che, ribellatosi, lo aveva minacciato con 
la lancia. Il cadavere era stato buttato nel fiume, e la corrente 
l'aveva trasportato di fronte al mio accampamento. Un goliath che 
camminava sulla riva, si fermò su di un ramo sovrastante al fiume, 
e movendo lentamente il lungo collo, pareva osservasse qualche cosa. 
Ad un tratto, vidi sotto di lui un tramestio d'acqua ; era uno sciame 
di pesci che sembrava s'accavalcassero l'uno sull'altro, alcuni sal- 
tando sin fuori d'acqua. L'airone rapido ne afferrò uno e se lo 
inghiotti, mettendosi nuovamente in attesa. Curioso di sapere da 
che cosa era prodotto tanto agglomerarsi di pesci, inviai qualcuno 
della mia scorta nell'imbarcazione di tela di cui era munito. Ave- 
vano essi appena oltrepassato la metà del fiume, che l'airone, get- 
tando un grido rauco, pesantemente se ne volò a valle. Quasi con- 
temporaneamente uno degli uomini dell'imbarcazione fece fuoco 
in direzione dello sciame di pesci, ed un altro mi avverti che 
un coccodrillo fuggiva. Accostatosi il battello alla riva opposta, 
mi fu detto esservi lo schiavo morto. L'enigma era cosi spiegato. 
L'airone aveva seguito il coccodi'illo, perchè questo, quando mangia 
qualche cadavere, esca assai buona per i pesci, procura abbon- 
dante vitto al goliath; e questo, a sua volta, fuggendo per la timi- 
dità propria della maggior parte degli uccelli, aveva avvertito 
del pericolo il rettile. 
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Non chiuderò questa breve nota sui coccodrilli, senza accen- 
nare ad un caso da me osservato, che mi riesce inesplicabile, caso 
unioo fra le centinaia di coccodrilli che vidi, la cui narrazione stralcio 
dal mio diario: " 8 gennaio 1897, venerdì. — Verso le 5 pom. vedo 
un grosso coccodrillo lungo più di due metri e mezzo camminare 
quasi sul limite d^un banco del G-anana di fronte al forte. Le zampe 
sono quasi diritte, onde il corpo descrive come un arco, col muso 
a terra; e solo Testremità della coda si trascina sulla sabbia. La 
parte posteriore del corpo è più sollevata, e le zampe di dietro 
sembrano più rigide ; cammina molto adagio, come se avesse paura 
di qualche cosa, e movendo una zampa per volta, un po^ alla ma- 
niera dei camaleonti. „ 

Non posso, naturalmente, cavare conseguenze da un caso isolato; 
ma può essere che quel coccodrillo fosse stato avvelenato, come si usa 
in quei paesi. H veleno che si adopera credo sia quello stesso con cui 
si uccidono in Somalia e nelP interno del Benadir le iene e gli altri 
animali dannosi; esso non è altro che un liquido, incolore come 
Tacqua, che cola dalle foglie recise d^una pianta grassa che rasso- 
miglia all' Aioe soccoirina, detta fra i Somali del nord udantes. Questo 
liquido viene sparso su di un pezzo di carne e gli animali che si 
cibano di questa sono immediatamente colpiti da paralisi. I cocco- 
drilli avvelenati, come ebbi occasione di vedere molte volte, si 
accostano alla riva, hanno l'occhio appannato, coperto da quella 
stessa membrana trasparente e mobile che lo protegge quando sono 
sott'acqua ; il loro corpo è inerte, incapace di qualunque movimento, 
onde riesce facile l'ucciderli anche solo a colpi di bastone. 

I Lughiani credono che alcuni tratti del Q-anana siano, non so 
da quali loro santi, protetti contro la voracità dei coccodrilli; ma 
è facile riconoscere che queste loro località privilegiate sono i 
guadi o i bassifondi: luoghi ove, naturalmente, i coccodrilli non 
hanno stabile dimora. 

Chi guada il fiume a piedi non va mai solo, ma in comitiva, 
battendo con legni l'acqua e facendo gran chiasso. Mi ricordo che 
un indigeno presso il traghetto ad ovest di Lugh, che è il più fre- 
quentato, mentre si lavava le mani nell'acqua del fiume, fu ag- 
guantato da un coccodrillo per le mani stesse, e se gente accorsa 



NOTE SULLA FAUNA 73 

alle grìda del malcapitato non avesse posto in foga T immonda 
bestiaccia, sarebbe perito. Se la cavò riportandone per altro delle 
gravissime ferite. 

L'invulnerabilità dei coccodrilli, grazie alle armi d^oggi, è cosa 
sfatata. I miei ascari ed io col Wetterli mod. 1870, con cartucce 
a balistite e pallottola rivestita, ne uccidemmo anche a 200 metri, 
ogni volta che ci riusci di colpirli sia alla testa che sulle spalle 
o in qualunque altro punto vitale del corpo. Il proiettile, perfo- 
rando la dura epidermide, cagionava loro ferite gravissime quasi 
sempre letali. Quando il coccodrillo non era ferito mortalmente lo 
si vedeva rialzarsi sul banco quasi a mezzo corpo e slanciarsi nel- 
l'acqua. 

Ne i Lughiani né gli schiavi di questa regione mangiano carne 
di coccodrillo ; essa era invece cibo graditissimo agli ascari miei o 
sudanesi o Beni-Amer; anzi essi ne raccoglievano il grasso che 
poi adoperavano per cucina e per non so quale rimedio. 

La loro carne è bianchissima e bella a vedersi; ma io non potei 
mai abituarmi a mangiarla per il forte odore di muschio che emana. 

Oltre i coccodrilli, è comune lungo il fiume un varano che 
talvolta giunge alla lunghezza di un metro e mezzo, ed ha una 
macchia azzurrognola sotto il collo fino verso alla spalla. Esso è 
detto dai Somali del nord manso ed a Lugh yhergnù; la sua lingua 
biforcuta che sempre proietta fuori dalla bocca, ha fatto nascere 
fra questi indigeni una leggenda che narrerò più oltie. 

Oltre alle tartarughe terrestri, vi sono varie specie di lucertole, 
di gechi e una grande varietà di serpenti sia innocui sia velenosi. 

Benché non cosi frequenti, come nelle intricate boscaglie del 
basso Scebèli, pure qualche pitone, noto in queste regioni col nome 
di ghivisso e fra i Somali del nord abcuri, si trova anche a Lugh ; 
e mi fu assicurato che lo si trovi più di frequente sulla penisola 
di Lugh Guddèi. Nella mia dimora in Ganana non ne vidi che 
uno solo, che non potei catturare essendosi posto in salvo nel fiume. 
Una mattina vedemmo, dall'impronta lasciata sul terreno, che uno 
di questi grossi serpenti aveva attraversato in tutta la sua larghezza 
l'istmo di Lugh. Le spoglie più lunghe di questi serpenti, trovate 
nei pressi dello Scebèli, non superarono mai i cinque metri. 
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Sono, invece, più comuni le serpi velenose. La nomenclatura 
somala di queste è piuttosto estesa, ma non vi sono bene distinte 
le varie specie ; onde avviene che si danno nomi diversi ad una 
stessa specie o il medesimo nome a specie diverse, non avendo 
gl'indigeni nozione del fatto che tante volte i serpenti d'una stessa 
specie cambiano colore secondo l'ambiente in cui vivono. Ne avviene 
che i Somali giudicano essere di specie diverse animali che solo 
presentano diversi colori, mentre poi ne tengono in pochisssimo 
conto la struttura. 

In generale, però, si può ritenere che Vabeso è la Bitis arietans. 
Io ebbi occasione di trovare questa vipera in varie località della 
costa, sia a Q-esira, a Torre, a Brava, sia nei dintorni di Lugh. E uno 
dei serpenti più brutti, se non per il colore, per la sua struttura 
tozza, ex)rta, con testa depressa e larga: chi vede una volta sola 
questo animale non si scorda facilmente la sua orribile figura. I So- 
mali non lo temono molto di giorno, perchè sanno che è immerso 
in una specie di torpore ed è facile catturarlo ed ucciderlo. Anche 
dopo ucciso, le contrazioni durano per lungo tempo: mi ricordo 
che avendone gli ascari ucciso uno nella località di Torre, dopo 
fattagli un'incisione intomo al collo e rovesciatane la pelle, con la 
testa unita per conservarla, sventrato il tronco e denudato il corpo 
per osservare ciò che aveva mangiato, per oltre venti minuti il 
corpo abbandonato sulla sabbia del mare seguitava a moversi, 
annodandosi e snodandosi come se fosse vivo. La più grandi? di 
queste vipere l'uccisi a Gesira il 15 agosto 1897. Misurava in 
lunghezza metri 1.05, e la massima circonferenza del corpo era 
di 20 centimetri. 

Fra le vipere più frequenti ve n'ò una che dai Tanni sentii 
chiamare anipiiigau (Echis?), e dagli altri Somali fnctss od anche 
aleso, dando luogo cosi alla solita confusione di nomenclature. E 
una vìpera tipica, di forme elefanti, piccola, lunga (quelle che io 
vidi) non più di 50 centimetri, e con una macchia biancastra in 
forma di croce, sulla testa, caratteristica. È frequente nel sotto- 
bosco, fra i tronchi fradici; e quando ritornavo da Lugh alla costa 
in compagnia del dott. Atkinson, nelle fermate serotino, allorché 
accendevamo i fuoclii, avevamo sempre lo spettacolo dei nostri 
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ascari che ad un tratto ne balzavano lontani, perchè dai tronchi 
incendiati sempre sgusciava fuori qualcuna di queste vipere minu- 
scole; noi con una bacchetta le catturavamo per le raccolte nostre. 
Nel mio viaggio di ritorno, vidi un grandissimo numero di serpi, 
e credo dover attribuire tale abbondanza alle giornate tempora- 
lesche, che, dopo una dirotta pioggia, al primo apparire del sole i 
rettili uscivano dai loro nascondigli, inerpicandosi sui cespugli e le 
piante. Poco mancò che una volta, essendo io a cavallo, in un 
angustissimo passaggio boscoso, non fossi ferito al viso da una 
biscia, la quale attorcigliata ad un ramo^ che quasi mi sbarrava il 
passo, se ne stava al soleggio. L'energia della vita in questi ani- 
mali è sorprendente; basta a provarlo il fatto che una di queste 
vipere da noi catturata e messa in una bottiglia con alcool, dopo 
im quarto d'ora rizzò ancora il collo, e con uno scatto come di 
molla, cercò colpirmi alla mano con cui tenevo la bottiglia per 
assicurarmi se fosse morta. 

Queste vipere si cacciano dovunque : una fu uccisa nelle prime 
ore di notte nella mia unica chimera del forte di Lugh, presso il 
mio letto. Nelle zeribe spinose degli accampamenti è facile tro- 
varne, come, del resto, vi si trovano altri rettili, massime quando 
si hanno delle galline coi pulcini, essendo questi cibo assai gradito 
per loro. Una mattina (giacché questi rettili velenosi vanno a caccia 
di notte) fu trovata come intorpidita nel villaggio di Lugh una 
lunga vipera, e, dopo averla uccisa e sventrata, vi trovammo nello 
stomaco due pulcini. 

Da una descrizione fattami da un notabile di Lugh parrebbe che 
ivi si dovesse trovare la Naja niveus, ma nella mia lunga dimora 
in queste regioni, sebbene certo non facessi la vita dell'ostrica chiuso 
in casa, ma percorressi le foreste ed i campi, non ebbi mai occa- 
sione di vederne, come mai non vidi la Naja haje. 

Non ostante la grande quantità di serpi velenosi, gli accidenti 
sono rarissimi, ed a Lugh non ebbi che due ascari morsicati, ed 
una donna indigena; ma curati in tempo, non ebbero a soffrire gran 
danno: solo la donna, oltre le vertigini e il vomito, subito dopo 
ferita al piede, ebbe gonfiezza nella parte o lesa durante parecchi 
giorni. Vi sono delle bisce arboricole, d'uno splendido colore verde 
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smeraldo; peccato clie quando si mettono nell'alcool diventino d'un 
colore bianco azzurrognolo, che toglie loro ogni bellezza! Sono in- 
nocue, ma gli indigeni ne hanno paura. 
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Non trovai camaleonti a Lugli, mentre frequentissimi sono nel 
territorio dei Tunni, che ne hanno un sacro orrore. Costoro fecero 
le grandi m(*raviglie, dicendo che io li iii(*antnvc), quando videro 
che li prendevo in mano, e che mettevo loro un dito in bocca. 
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Fra gli animali velenosi bisogna notare un grosso ragno, detto 
dagli indigeni artireruali, che fa la sua tana sotto terra. Comunis- 
simo a Lugh, massime all'avvicinarsi delle pioggie, si trova anche 
fra i Tunni, al limite dei bulat (dune). Lo temono più dei serpenti 
e assicurano che quando un uomo è morso da uno di questi perde 
ogni forza, è colto da capogiri, e quasi pazzo, cade e muore. Pre- 
tendono, però, che se, tosto dopo la morsicatura, chi l'ha patita 
scanna una capra e ne fa colare il sangue sulla parte offesa, gua- 
risce sicuramente. La terapeutica somala ha altre sorprese più mira- 
bolanti...; ma pur troppo laggiù i rimedi sono più fallaci che in 
Europa, e se Dio è grande, le fosse, benché non troppo profonde, 
sono sufficienti a coprire gli errori dei bruni Ippocrati. Gli esem- 
plari di questi ragni che potei catturare non oltrepassavano mai 
la misura di 6 centimetri in lunghezza, né ebbi mai notizia non 
solo di morte, ma nemmeno di accidentalità per morsicature di 
questi animali. 

Q-li scorpioni {angaralla in somalo) sono frequenti, e ve ne sono 
di quelli veramente mostruosi, lunghi talvolta 12 centimetri e più; 
e benché la loro morsicatura sia dolorosissima, pure ventiquattro 
ore dopo l'accidente anche il dolore cessa quasi del tutto. 

Gl'indigeni usano mettere sulla ferita della mirra polverizzata, 
e della medesima gomma fatta im' infusione, ne danno a bere al 
paziente, pretendendo che faccia cessare il dolore. Gli ascari mas- 
sauini, però, preferivano farsi curare da me; ed io usava fare una 
piccola incisione nella parte morsicata, e quindi un'applicazione di 
ammoniaca. Vi sono pure delle scolopendre (che i Somali del nord 
chiamano tip) velenose; ma le loro morsicature sono sempre poco 
temibili, benché dolorose. 

Fra i mammiferi, il più importante come mole è l'ippopotamo, 
che viene detto dai Rahanuin e a Lugh ger. Questi animali si ve- 
dono di rado a Lugh durante le piene del fiume e quando le acquo 
sono limacciose; ma tosto ch'esse diventano chiare, essi appariscono, 
e scelgono di preferenza la parte nord della penisola, perchè ivi sono 
meno disturbati e le acque sono più profonde. Di giorno non li ho 
mai visti uscire dall'acqua, mentre nello prime oro della sera si 
vedono sui banchi del fiume o sulle sponde ricche d'erba, in cerca 
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di cibo, essendo essi esclusivamente fitofagi. Molte volte, di giorno, 
immobili in mezzo alFacqua, da cui non emergeva che la testa à^xm 
colore baio scuro, movendo continuamente le orecchie diritte, ave- 
vano un non so che di somigliante al cavallo, d'onde il nome, ed 
impedivano agl'indigeni di traghettare il fiume con le loro piccole 
zattere. Accadevano scene delle più comiche: l'indigeno rimorchiava 
lungo le rive la fragile imbarcazione per allontanarsi dal noioso 
pachiderma'; ma questo si tuffava e ricompariva tosto di fronte alla 




LE DUNE. 



zattera. Questa manovra durava, alle volte, qualche mezz'ora; ma poi 
qualcuno degli ascari tirando qualche fucilata, metteva in fuga la 
bestiaccia e rendeva libero il traghetto. 

Per un Europeo la caccia all'ippopotamo rappresenta qualcosa 
di epico, ed è, invece, una delle caecie meno emozionanti, benché 
qualche volta non scevra di pericoli. Si può riuscire ad uccidere 
l'animale sia stando a riva, che su d'una zattera, avvicinandosi il 
più possibile; ma p(»r riuscirvi è necessario colpirlo direttamente 
sotto l'occhio. Tirando lateralmente, anche alla tosta, difficilmente 
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lo 8Ì uccide, perchè la palla deviando si conficca il più delle volte 
nelle parti molli senza entrare in cavità. Nell'adipe della testa di 
un ippopotamo, da me ucciso a Lugh, trovai im proiettile a punta 
d'acciaio del calibro 8 (evidentemente tirato da qualche Europeo), 
ed una grossa punta di freccia; l'una e l'altro, dallo stato di coito- 
sione e dalla ruggine, mostravano chiaramente d'aver fatto lunga 
dimora nell'interno della ferita, che esternamente era cicatrizzata. 
Che l'ippopotamo sia sempre innocuo non è a credersi, e troppi 
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sono i fatti che viaggiatori degni di fede narrano, di animali sven- 
trati, di imbarcazioni sommerse da questi pachidermi: un caso, 
benché da poco, a me occorso a Lugh, dimostra V intenzione poco 
benevola di questi animali, massime verso chi si trova sul fiume. 
In una ricognizione che feci della penisola di Lugh il giorno 
30 marzo 1896, sopra una zattera composta di due soli tronchi d'ai', 
bero legati assieme, avendo per compagni Mohammed el Ter, capo 
dei Gubahin, ed un indigeno per nocchiero, mentre si girava intorno 
alla parte nord della penisola, trasportati dalla corrente vidi, a meno 
di 200 metri a valle, un ippopotamo che pareva si divertisse in mezzo 
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al fiume. Io non me ne curai troppo, avendo già prima oltrepassato, 
senz^essere molestato, qualche gruppo di due o tre ippopotami che 
poi gli ascari della mia scorta, da un^altra zattera, avevano fatto 
fuggire con qualche colpo di fucile. Ad un tratto Mohammed el 
Ter, spaventato, mi disse che l' ippopotamo veniva incontro a noi. 
Cercai di calmarlo, assicurandolo che nulla v'era da temere, ma 
egli seguitava a dirmi che quello era un ippopotamo indiavolato, 
che aveva già ucciso delle persone, e mille altre cose spaventose. 
S' immaginava già che noi saremmo stati stritolati dalle mandibole 
del mostro, o che la nostra zattera, sfasciata, avrebbe abbandonato 
i nostri miseri corpi alla voracità dei coccodrilli. L'ippopotamo 
nuotava contro di noi, aprendo l'enorme bocca come se sbadigliasse, 
e la corrente ci avvicinava. Mi posi lungo e disteso sulla zattera, 
mezzo coperto dall'acqua, tenendo pronto il mio fucile verso il pa- 
chiderma, mentre Mohammed el Ter, tremante di paura, seguitava 
ad incitarmi a fare fuoco, ed io a non dargli retta, perchè la di- 
stanza era troppo grande per il mio fucile poco adatto alla caccia 
(un Wetterli 1870, con cartuccia a balistite). 

Quando l'ippopotamo fu a una quarantina di metri, feci fuoco. 
L'animale tuffò la testa e descrivendo una capriola scomparve nel- 
l'acqua profonda. Mohammed el Ter si rifece ilare e mi disse che 
la bestia era morta, ma io non vi credetti se non quando la gente 
accorsa mi gridò che l'animale era alla riva e non dava più segno 
di vita. 

Per estrarlo dall'acqua occorsero una sessantina di persone, ed 
alla sera alcuni dei miei ascari e i Gubahin fecero, con parte delle 
carni un lauto festino, mentre l'altra parte la tennero per essiccare. 
I Somali, i Gasar-Guddà non si cibano delle carni dell'ippopo- 
tamo che considerano animale immondo. 

Molti animali domestici, come i buoi, i cavalli, gli asini, temono 
gli ippopotami ; e mi ricordo che, trovandomi a Barderà, una bella 
notte fui destato da un baccano indiavolato fatto dalle genti e 
dalle bestie domesticlie, perchè un ippopotamo era entrato nel vil- 
laggio. 

L' ippopotamo, ed anche il coccodrillo, quando sono feriti ven- 
gono a ten-a, e ciò perchè il sangue, colando, richiama loro intomo 
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molti pesci che a furia di morsi alla parte piagata, obbligano V a- 
nimale ferito a rifugiarsi, per avere un po' di pace, là dove i pesci 
non lo possono raggiungere. 

L'ippopotamo percorre lunghi tratti anche in terreno asciutto, 
e nel mio viaggio di ritomo da Lugh alla costa trovai orme fresche 
d'ippopotamo in un torrente asciutto presso Rahole, vale a dire circa 
16 chilometri in linea retta dal Qanana, verso cui l'animale era 
diretto. Poco tempo prima che arrivassi al Benadir fu ucciso in 
mare, alla Mnara presso Brava, un ippopotamo che proveniva, 
non v'è dubbio, dall' Uebi Scebèli, cioè da una distanza di circa 
30 chilometri. 

Della pelle d'ippopotamo a Lugh non fanno che sandali; sono 
eleganti, buoni in tempo secco, ma quando piove, il cuoio s'imbeve 
d'umidità, si sfasciano facilmente e sono disadatti per cammi^are. 

Il leone {liba in tutta la Somalia) se non è frequentissimo a 
Lugh, qualche volta fa le sue apparizioni, non nella penisola, ma 
nei terreni limitrofi e fin presso la stazione. Spesse volte di notte 
lo si sentiva ruggire sulla penisola di Lugh Guddèi. Due sole volte 
fui chiamato dagl'indigeni per liberarli dall'incomoda visita; ma 
tutt' e due volte ritomai a mani vuote. Potei però accertare che 
i leoni erano sempre in tre. La prima volta non trovai che un cam- 
mello sgozzato, con un grande squarcio da mezzo collo fino alle 
spallo. Le orme lasciate sul terreno sabbioso del bosco erano di 
tre dimensioni, una grandissima, una piccola e l'altra grande; evi- 
dentemente si trattava di un grosso maschio, con la femmina ed 
il piccolo. Un'altra volta fui più fortunato, perchè almeno potei ve- 
dere il civis africanus, come direbbe il Baker, con la rispettiva 
moglie grifagna ed il suo rampollo. Ero stato chiamato da un 
Di-Gòdia, d'una piccola carovana che s'era arrestata presso la col- 
lina, perchè avendo visto tre leoni nel bosco che si stende fra il 
Ganana e la via che dovevano percorrere, temevano di essere at- 
taccati. Presi meco una diecina d'uomini e, col Di-Gòdia per 
guida, mi recai al posto della carovana. Due carovanieri mi ser- 
virono di guida per la ricerca. La foresta folta, con alberi at- 
terrati, con liane intricatissime, rendeva il cammino disagevole. 
Strisciavo carponi sotto i tronchi, cercando di insinuarmi nella im- 
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smeraldo; peccato che quando si mettono neiralcool diventino d'un 
colore bianco azzurrognolo, che toglie loro ogni bellezza! Sono in- 
nocue, ma gli indigeni ne hanno paura. 




POZZT XKI BT'LAT Dun^. 



Non trovai camaleonti a Lugli, mentre frequentissimi sono nel 
territorio dei Tunni, che ne hanno un sacro orrore. Costoro fecero 
le grandi meraviglie, dicendo che io li in(\intnvo, quando videro 
che li prendevo in mano, e che mettevo loro un dito in bocca. 
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Fra gli animali velenosi bisogna notare un grosso ragno, detto 
dagli indigeni artireruali, che fa la sua tana Hotto terra. Comunis- 
simo a Lugh, massime all'avvicinarsi delle pioggie, si trova anche 
fra i Tunni, al limite dei hil-at (dune). Lo temono più dei serpenti 
e assicurano che quando un uomo è morso da uno di questi perde 
ogni forza, è colto da capogiri, e quasi pazzo, cade e muore. Pre- 
tendono, però, che se, tosto dopo la morsicatura, chi l'ha patita 
scanna una capra e ne fa colare il sangue sulla parte offesa, gua- 
risce sicuramente. La terapeutica somala ha altre sorprese più mira- 
bolanti...; ma pur troppo laggiù i rimedi sono più fallaci che in 
Europa, e se Dio è grande, le fosse, benché non troppo profonde, 
sono sufficienti a coprire gli errori dei bruni Ippocrati. Gli esem- 
plari di questi ragni che potei catturare non oltrepassavano mai 
la misura di 6 centimetri in lunghezza, ne ebbi mai notizia non 
solo di morte, ma nemmeno di accidentalità per morsicature di 
questi animali. 

Gli scorpioni [angaralla in somalo) sono frequenti, e ve ne sono 
di quelli veramente mostruosi, lunghi talvolta 12 centimetri e più; 
e benché la loro morsicatura sia dolorosissima, pure ventiquattro 
ore dopo l'accidente anche il dolore cessa quasi del tutto. 

Gl'indigeni usano mettere sulla ferita della mirra polverizzata, 
e della medesima gomma fatta un'infusione, ne danno a bere al 
paziente, pretendendo che faccia cessare il dolore. Gli ascari mas- 
sauini, però, preferivano farsi curare da me; ed io usava fare una 
piccola incisione nella parte morsicata, e quindi un'applicazione di 
ammoniaca. Vi sono pure delle scolopendre (che i Somali del nord 
chiamano tip) velenose; ma le loro morsicature sono sempre poco 
temibili, benché dolorose. 

Fra i mammiferi, il più importante come mole è l'ippopotamo, 
che viene detto dai Rahanuin e a Lugh ger. Questi animali si ve- 
dono di rado a Lugh durante le piene del fiume e quando le acque 
sono limacciose; ma tosto ch'esse diventano chiare, essi appariscono, 
e scelgono di preferenza la parte nord della penisola, perchè ivi sono 
meno disturbati e le acque sono più profonde. Di giorno non li ho 
mai visti uscire dall'acqua, mentre nelle prime ore della sera si 
vedono sui banchi del fiume o sulle sponde ricche^ d'erba, in cerca 
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smeraldo; peccato clie quando si mettono nell'alcool diventino d'un 
colore bianco azzurrognolo, che toglie loro ogni bellezza! Sono in- 
nocue, ma gli indigeni ne hanno paura. 
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Non trovai camaleonti a Lugli, mentre frequentissimi sono nel 
territorio dei Tunni, che ne hanno un sacro orrore. (Costoro fecero 
le grandi meraviglie, dicendo che io li incantavo, quando videro 
che li prendevo in mano, e che m<'ttevo loro un dito in bocca. 
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Fra gli animali velenosi bisogna notare un grosso ragno, detto 
dagli indigeni artireruali, che fa la sua tana sotto terra. Comunis- 
simo a Lugh, massime alFavvicinarsi delle pioggie, si trova anche 
fra i Tunni, al limite dei bulat (dune). Lo temono più dei serpenti 
e assicurano che quando un uomo è morso da uno di questi perde 
ogni forza, è colto da capogiri, e quasi pazzo, cade e muore. Pre- 
tendono, però, che se, tosto dopo la morsicatura, chi Pha patita 
scanna una capra e ne fa colare il sangue sulla parte offesa, gua- 
risce sicuramente. La terapeutica somala ha altre sorprese più mira- 
bolanti...; ma pur troppo laggiù i rimedi sono più fallaci che in 
Europa, e se Dio è grande, le fosse, benché non troppo profonde, 
sono sufficienti a coprire gli errori dei bruni Ippocrati. Gli esem- 
plari di questi ragni che potei catturare non oltrepassavano mai 
la misura di 6 centimetri in lunghezza, né ebbi mai notizia non 
solo di morte, ma nemmeno di accidentalità per morsicature di 
questi animali. 

Gli scorpioni (angaralla in somalo) sono frequenti, e ve ne sono 
di quelli veramente mostruosi, lunghi talvolta 12 centimetri e più; 
e benché la loro morsicatura sia dolorosissima, pure ventiquattro 
ore dopo l'accidente anche il dolore cessa quasi del tutto. 

Gr indigeni usano mettere sulla ferita della mirra polverizzata, 
e della medesima gomma fatta un'infusione, ne danno a bere al 
paziente, pretendendo che faccia cessare il dolore. Gli ascari mas- 
sauini, però, preferivano farsi curare da me; ed io usava fare una 
piccola incisione nella parte morsicata, e quindi un'applicazione di 
ammoniaca. Vi sono pure delle scolopendre (che i Somali del nord 
chiamano tip) velenose; ma le loro morsicature sono sempre poco 
temibili, benché dolorose. 

Fra i mammiferi, il più importante come mole é l'ippopotamo, 
che viene detto dai Rahanuin e a Lugh ger. Questi animali si ve- 
dono di rado a Lugh durante le pione del fiume e quando le acque 
sono limacciose; ma tosto ch'esse diventano chiare, essi appariscono, 
e scelgono di preferenza la parte nord della penisola, perchè ivi sono 
meno disturbati e le acque sono più profonde. Di giorno non li ho 
mai visti uscire dall'acqua, mentre nelle prime ore della s(u\a si 
vedono sui banchi del fiume o sulle sponde ricche^ d'erba, in (^erca 
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Innumerevoli sono quei topi quasi sprovvisti di peli, che sca- 
vano miriadi di tane dette faranfar dai Somali, e noti ai natu- 
ralisti col nome di Heterocephalus. 

Varie sono le specie di scimmie che i Somali di queste regioni 
chiamano col nome generico di daìigier, e di cerco-pitechi, massime 
di quelli conosciuti col nome abissino di tota, e che i Somali chia- 
mano calami. 

Una delle bestie più originali è il careìidi dei Somali, di cui 
non vidi che un solo esemplare catturato a Lugh, sulla riva 
destra del Ganana, dalla spedizione di Lod Delamere. E uno degli 
animali escavatori più eccellenti, e parecchi uomini, dandosi la 
muta, lavorarono quasi un giorno a scavar terra prima di cattu- 
rarlo. E conosciuto dai naturalisti col nome di Oryderopus, e non 
so se la specie trovata sia VOrycteropus aethiopicus od altra. 

Frequenti sono le lepri, che i Somali chiamano col nome di 
ba^heila, ma sono più piccole delle nostre, e gl'indigeni non ne trag- 
gono profitto alcuno, tranne qualche schiavo ch'io vidi cibarsene. 

Nelle prossime vicinanze di Lugh non vidi cignali, cui i Somali 
di queste regioni danno il nome generico di do far (porco). Sono 
però sparsi altrove e frequentissimi ai pozzi di Condùt. 

Comunissima una specie di roditori saltatori, che vidi ovunque, 
dai Danakil all'Harrar, nel nord della Somalia, e che, in queste 
regioni, gl'indigeni chiamano dàbangalla. E assai frequente, mas- 
sime verso la costa, una specie di viverra che gl'indigeni dicono 
zahat. Vi è a Merca chi la tiene in allevamento per estrame zibetto. 

L'avifauna è ricca e svariata, ed anche una semplice enume- 
razione di specie sarebbe troppo lunga e necessiterebbe l' opera di 
un naturalista. Darò solo qualche brevissimo cenno degli uccelli 
più comunemente noti. 

Oltre l'airone goliath, di cui già dissi più sopra, vi sono anche 
degli aironi cinerei. Vidi anche i pellicani fare una volta la loro 
apparizione a Lugh, e credo potrà interessare la breve nota che 
della loro comparsa trovo scritta nel mio diario. 

" 12 luglio 1896 „ — Vedo al meriggio, per la prima volta 
da che sono a Lugh, un pellicano che da. solo vola lentamente 
come per riconoscere il paese. 
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" 20 luglio id. „ — Alle 4 pom. uno stormo di pellicani in 
numero di 30 viene a posarsi su di un banco in mezzo al Ganana 
quasi di fronte al forte. Sono tutti bianchi, meno quattro che hanno 
le ali nere e sono più grandi. 

" Stanno in parte sul banco, e in parte nell'acqua a farvi la loro 
toletta. I Somali di Lugh li chiamano bolbola, e dicoi^o che la 
loro comparsa è indizio di prossima piena del fiume. E infatti pro- 
babilissimo eh' essi lascino i luoghi ove la piena è già incominciata, 
perchè le acque torbide impediscono loro la pesca. Alla sera verso 
le 9, essendovi chiaro di luna, vedo i pellicani partire dirigendo il 
volo a SO. „ 

I ^ marabut „ (Leptoptilus) sono più rari a Lugh che non nei 
dintorni di Barderà e nella zona compresa fra questa località e la 
costa, specialmente nelle vicinanze dell' Uebi; però ne vidi uno 
stormo di una trentina d' individui, sopra un banco del Ganana il 
27 marzo 1897, intenti a mangiare un ippopotamo ucciso dal dot- 
tore Atkinson della spedizione di Lord Delamere. Molti avevano 
le ali nere, altri azzurre, e quando stavano appollaiati sugli alberi, 
pareva meditassero, e ricordavano certe caricature di magistrati che 
si sogliono vedere nei giornali umoristici. 

Chi viaggia in queste parti dell'Africa, allorché dopo le lunghe 
marcie mattinali per le sterminate pianure ora boschive, ora erbose, 
senza un segno di vita, si ferma a riposare, ed accesi i fuochi uccide 
un cammello od un bue per sfamare sé stesso ed i suoi, fissando 
lo sguardo nel profondo azzurro del cielo, vedrà spesso apparire 
dei punti neri che, descrivendo dei grandi circoli, s'avvicinano, 
s' ingrossano, finché intorno alla carovana s' abbattono stormi d'a- 
voltoi e di " marabut „ che vengono a divorare gli avanzi delle 
bestie uccise. La vista acutissima di questi uccelli permette loro di 
scorgere a grandi distanze la spirale di fumo che s'innalza dai 
fuochi del campo e loro serve di guida al banchetto che li attende. 

Gli avoltoi (che i Somali in generale chiamano gorgor), rari 
nella penisola di Lugh, sono frequentissimi in tutto il resto della 
regione. Quando nell' attraversare una spianata si vedevano lon- 
tani dei voli d' avoltoi, qualcuno della scorta correndo a quella 
volta, era sempre sicuro di trovarvi o qualche bestia morta, o in- 
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dizi di carovane. Allorché alla metà di novembre del 1896 gli 
Amhara, venuti, la prima volta, per tentare nn colpo di mano su 
Lugh, dopo lo scambio di qualche fucilata, intimoriti si ritirarono 
verso Ircudt, io ed i miei uomini potemmo, dalla sommità delle 
piante, donde si dominava la boscaglia ed il terreno accidentato, 
osservare la direzione da loro presa dal volo degli avoltoi che 
seguivano la colonna nemica. Chi è rotto alla vita libera dei boschi 
sa di quale utilità possono essere questi figli delUaria, e come per 
essi molte volte sia possibile sfuggire ad un agguato. 

Fra gli uccelli rapaci, oltre i falchi {anfei a Lugh e unfei fra 
gli altri Somali) che sono d^una estrema audacia (più d^una volta li 
vidi carpire agli ascari la razione di carne che tenevano in mano), vi 
sono i " picarghi „ {Haliaetus vocifer). Li vidi sempre appaiati, e 
dalle strida acute riescivo a scorgerli di lontanissimo. Quando uno 
di essi si metteva a camminare sui banchi del Ganana in cerca di 
pesca, l'altro se ne stava su d'un albero come in vedetta. Uccisi una 
femmina mentre entrava nel nido, costrutto di rami, sulla som- 
mità d'un grosso albero in riva al fiume, e nel nido trovai un 
piccolo " picargo „ tutto bianco, ed un uovo solo. Il " picargo „ è uno 
dei rapaci più belli, per il colore bianco niveo della testa, del 
collo, del petto. Verso l'Uebi Scebèli trovai anche un'aquila, col collo 
e la t^sta vestiti di fini piume cinerine. E uccello molto deside- 
rato dagl'indigeni per le penne dell'ala, che tagliate in modo 
conveniente, guarniscono l'estremità dell'asticciuola delle freccio, 
seir^endo di contrappeso e di elica per correggere la traiettoria. 
Fra i trampolieri oltre Vlbis aethiopica {Ibis scura) vidi varie spe- 
cie di beccaccie, d'aironi e di ardee. Fra gli abitanti pennuti delle 
rive del Ganana, oltre VHyas, vi è una specie di Martin Pescatore, 
quello noto sotto il nome di Ceryle rudis, si frequente sulle rive del 
Nilo. Era per me un passatempo osservare le sue pésche, quando, 
ratto movendo le ali, senza spostarsi dal punto mirato, si lasciava 
d'un tratto piombare nell'acqua e ritornava con la preda. 

Fra gli uccelli più difiFusi nella Somalia, e che i viaggiatori 
notano per la dimestichezza loro con gli animali al pascolo, siano 
essi buoi o cavalli, muletti od asini o cammelli, cui salgono sul 
dorso e sulla testa, o s' aggrappano al collo od al ventre, cercando 
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le piaghe, per bezzicarvi dentro col rostro di color rosso, è la Bu- 
phaga erythrorhyncha della famiglia degli stornelli. A Lugh non 
ne vidi che dal 29 aprile al 9 maggio 1896, forse perchè in quel- 
la epoca erano più numerosi i cammelli e il bestiame, sia a Lugh 
che nei dintorni. Non discuterò se questi uccelli siano più o meno 
utili alle bestie, giacché se da un lato è notorio ch^ essi nettano le 
piaghe da insetti e larve che vi si allogano con danno e molestia 
dell'animale, dall'altro c'è da osservare che, allargando essi le 
piaghe, danneggiano maggiormente le bestie che si devono cari- 
care. Per questo i Somali, che non mancano d'un certo spirito 
d'osservazione, hanno cura di scacciarli. 

Essi pretendono che, uccidendo uno di questi uccelli, altri fug- 
gano; ma sebbene io abbia fatto l'esperimento più volte, mai non 
ottenni l'effetto desiderato. In tutta la Somalia la Buphaga vien 
chiamata col nome di cirri. 

Vi sono molte varietà di tortore e delle specie di bticeros, che 
i Somali chiamano col nome generico di gubian, tipiche per il grido 
monotono (che si potrebbe trascrivere in pààh, pààh) ; varie qualità 
di " vidue; „ e il 25 settembre 1896, potei vedere un maschio di Ste- 
ganura paradisea posarsi sulla zeriba della stazione. Un ornitologo, 
percorrendo i boschi in riva al Ganana, potrebbe certo fare una 
ricca raccolta di splendidi uccelli. Anche la selvaggina da caccia 
vi è abbondante; le faraone camminano a grandi stormi, e vengono 
a dissetarsi nel Ganana. Il 30 marzo 1896, parecchie migliaia di 
quelle belle ^ numide, „ che portano il nome di Numida vulturina, 
s'abbatterono su Lugh, ed erano in tal numero che si prendevano 
con le mani. GÌ' indigeni, superstiziosi, dicevano essere indizio che 
gli Amhara sarebbero ritornati a Lugh ; ond' io, per infondere loro 
un po' di coraggio, feci propalare la voce che noi avremmo riportato 
vittoria, perchè le faraone erano come spaurite e si lasciavano facil- 
mente prendere. Le ^ numide „ senza distinzione sono dai Somali 
chiamate dighiri e da molti schiavi, con voce suaheli, canga. 

Abbondantissime sono le oche selvatiche, della specie nota ai 
naturalisti col nome di Chenalopex, Esse ci fornirono buon cibo nei 
giorni tristi nei quali mancavamo d'ogni altra specie di carne. 

In una delle escursioni al lato nord della penisola, vidi molti 
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uccelli, parte appollaiati sugli alberi della riva, parte in acqua, che per 
la loro forma speciale, il loro lungo collo, mi ricordavano VAninga 
di Le Vaillant {Anhinga Levaillantii)^ uccello che mai non vidi né 
in altre località del Ganana né presso PUebi. Di uccelli notturni 
non uccisi che un grosso gufo cinereo {Bubo cinerascens) che da 
parecchie notti mi rubavH i polli che dormivano sulla mia baracca, 
ed era venuto a poggiarsi sull'asta della bandiera. I Somali lo 
chiamano heit, ed é per loro, come per noi, uccello di malaugurio. 
Non mancano i corvi, che i Somali chiamano cahagò; le ron- 
dini, che però fanno solo delle apparizioni temporanee, ed altri 
uccelli bizzarri dal volo rapido che si mostrano solo al crepuscolo 
e fanno un'attiva caccia agli insetti. 

Non parlerò qui di meteorologia; rimando per questa il lettore 
alla particolare appendice che debbo al chiaro dott. Federico Mil- 
losevich ; solo accennerò, stralciando, nel loro testo originale, alcune 
note dal mio diario, ad un fenomeno abbastanza raro in queste lati- 
tudini, tenuto conto anche della poca elevazione del luogo (180 m. 
circa sul livello del mare). 

" Martedì, 23 marzo 1897. „ — Alle 4.30 pom. si scatena su Lugh 
un furioso temporale proveniente da Est. 

" Vento violentissimo, pioggia dirotta e scariche elettriche in- 
cessanti. La pioggia é mista a granrline, con chicchi del volume 
di quelli del granturco. La grandine, pochi istanti dopo caduta, si 
scioglie. Battendo sulle parti nude del corpo, fa sentire come una 
sensazione di caldo. La temperatura che alle 3 era di 40 centigr. 
discende dopo il temporale a 31.6. 

^ Il barometro non ha segnato alcuna variazione; é rimasto 
stazionario a 772 mm. Soltanto sotto la raffica ha segnato qualche 
oscillazione. E temporale non è durato più di mezz'ora. Fenomeno 
simile non si ricordava a Lugh, e solo qualcuno rammentava d'aver 
visto grandinare a Bàcole (circa ad un'ora da Lugh) 25 anni fa. 
Gl'indigeni non hanno nome per indicare la grandine, salvo qualche 
letterato che usa la parola araba tele (ghiaccio). 
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" La violenza del vento ha abbattuto tutta la palizzata che pro- 
teggeva a levante il posto trincerato, sebbene i pali fossero infissi 
per oltre un metro e mezzo nel terreno. Anche all'accampamento 
di Lord Delamere, sulla destra del Ganana, si è avuta qualche 
tenda abbattuta e invasione di acqua... „ 

Lugh si trova entro la zona dei monsoni. E ad osservarsi che, 
in generale, soltanto i temporali che si formano ad est vengono a 
passare sulla penisola, sia che spiri il monsone di NE., sia che 
domini quello di SO.; mentre gli altri le girano intomo. Osservai 
più volte che un temporale, anche se formatosi a ESE., gira sempre 
a nord per est e svanisce ad ovest, oppure, passando per sud, scom- 
pare a ponente. Rari i temporali che s'abbatterono su Lugh prove- 
nienti dall'ovest o da altri punti dell'orizzonte. 

I temporali sono sempre preceduti da forti raffiche di vento 
che abbuiano tutto il cielo con la polvere che inalzano. Nella sta- 
gione calda, ogni pomeriggio si vedono trombe di polvere. 

A Lugh non ho mai osservato il fenomeno che si presenta al 
limitare dell'altipiano nel cosi detto territorio di ard madò (terra 
nera), cioè che un'ora o due dopo il tramonto, anche in tempo di 
calma, anzi di preferenza in questo, si formano delle brezze vivaci 
che durano quasi un'ora. 

Nei giorni sereni, quando soffia vento, per la sua posizione più 
elevata della pianura verso occidente, Lugh gode d'una luminosità 
sorprendente. Qualche rarissima volta, appena tramontato il sole, 
vidi tanto la collina, quanto il piano (specialmente quando la vege- 
tazione era secca) riprendere per pochi istanti una colorazione più 
viva, fenomeno che osservai pure in queste regioni quando attra- 
versavo vasti spazi erbosi, essiccati. Questo fenomeno è quasi simile 
a quello che noi osserviamo nelle nostre Alpi, nelle regioni alte, 
e che dagli alpigiani è chiamato BerggWien, 

La luce zodiacale si presenta spesso con splendore inusitato, e 
il suo cono di luce, che tende a NE., dura fino oltre le 9 di 
sera, cioè per più di tre ore dopo tramontato il sole; e quando 
appare molto colorata, con quella specie di glorie verdi che le è 
propria, non è raro il caso di pioggia. Un indigeno che trovai 
verso i Balli, ove finisce l'Uebi, tacendomi notare la viva colora- 
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zione del oielo dopo un tramonto splendido, con sicurezza mi disse: 
domani pioverà; e questo profeta del tempo non sbagliò. Fosse 
caso od altro, non credo inutile ricordare l'osservazione. 

Per quanto lo consentirono le vicende cui la stazione andò sog- 
getta durante la mia dimora a Lugh, procurai sempre di regi- 
strare non soltanto i fenomeni naturali più cospicui o di più rara 
apparizione, ma anche il corso normale di quelli più comuni, come 
l'escursione termica diurna, la pressione atmosferica, lo stato del 
cielo, la direzione del vento, la precipitazione, ecc., tutto ciò per 
mezzo di osservazioni sistematiche non interrotte che quando le 
esigenze della difesa mi costrinsero a lasciar da parte ogni studio 
per correre alle armi. Sventuratamente gli strumenti ond'io di-, 
sponeva non corrisposero tutti né sempre al buon volere impiegato 
nel valermene. Onde il modesto contributo, che le osservazioni da 
me raccolte potranno recare allo studio del clima di Lugh, va 
inteso soltanto come un primo assaggio tentato del regime di al- 
cuni fra i principali elementi climatici del paese. 



CAPITOLO n. 



La stazione italiana — Costruzione del posto trincerato — Partenza del 

CAPITANO BÒTTBOO — PrIMI ACCORDI CON GL* INDIGENI — Lo " ScERIÀ „ AC- 
CETTATO COME LEGGE FONDAMENTALE; AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA; TRI- 
BUNALI; DELINQUENZA — NOTE SULLA SCHIAVITÙ — LaVORI DI BARACCAMENTO 
E difesa; ordinamento TEL PRESIDIO — La VITA ALLA STAZIONE; VITTO; GIUO- 
CHI; PUNIZIONI — I Dabarré e le LORO TOMBE; Arussi dell'alto Ueb; 

PROPAGANDA SCIOANA — PrIMR NOTIZIE DEGLI AmHARA IN MARCU ; IL 23 SET- 
TEMBRE A LuGH — Preparazione alla resistenza — L'invasione; spedi- 
zione Cavendish; spedizione Mamini — Gli Arabi come ascari — Ca- 
restia—Prime scaramucce; tentativi per un accordo; attacco di Lugh 

•— ElTIRATA DEGLI AmHARA ; LUGH LIBERATA — CONSEGUENZE DELLA GUERRA; 

malattie — Spedizione Delamére — La mia missione é finita. 

Alle 2 pom. del 18 novembre 1895 la colonna del capitano Bòt- 
tego entrava in Lugh. Era di lunedi, e i Somali dicono che questo 
è giorno propizio. Uno dei figli del capo di Lugh, il secondoge- 
nito, Muallim, ci accompagnava, essendo venuto ad incontrarci 
fino dal giorno precedente, al bòol Besciró. L'entrata fu triste. 
Fuori delle mura, fra i cespugli e le erbe póste era tutto un bian- 
cheggiar d'ossa, residuo immondo del pasto di famelici Amhara. 
Crani spezzati di buoi, di capre e di cammelli, mostrando i bianchi 
denti, sembravano sogghignare a pochi embrioni di capanne for- 
mate da qualche ramo torto e coperte da luridi cenci, riparo insuf- 
ficiente ad un solo uomo; qualche residuo di sella, qualche bran- 
dello di cuoio, qualche lancia spezzata, un cumulo d'immondizie, 
ecco tutto ciò che restava del campo scioano. Le vampate d'aria 
calda che passavano su tutta quella putredine recavano all'olfatto 
un tanfo indescrivibile che pareva una triste promessa di qualche 
maligno contagio. Le mura che sbari'ano l' istmo, dentellate dalla 
rovina, mostravano larghe breccie, ausiliarie della porta pel ser- 
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vizio degl'invasori che s'erano ritirati quattro giorni prima della 
nostra venuta. Attraversammo il villaggio deserto, sotto l'azzurro 
profondo del cielo e il dardeggiar del sole. Le porte delle ca- 
panne, aperte o divelte, mostravano l'interno, nudo pel re«3ento 
saccheggio; una vecchia schiava, unica creatura vivente, male co- 
perta di cenci in brandelli, carcassa incartapccorita, curva, dalle 
poppe floscie, cadenti, col volto solcato da rughe profonde, cer- 
cando non so che in un mucchio di sozzure, s'arrestò a guardarci, 
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senza paura, con lo sguardo apatico del bruto. Tutto ciò rappre- 
sentava Lugli, la festosa città della leggenda somala. 

Appena oltrepassato il villaggio, dal lato di maestro, in riva 
al Ganana che, gonfio d'acqua, scorreva maestoso, fu posto l'ac- 
campamento. La quiete del luogo ombroso, l'acqua corrente che 
tanto desideravamo, dopo molti giorni passati l)evendo un liquido 
infetto e puzzolente nelle pozzangJKU'e della strada o nei pozzi 
mal custoditi, fecero tosto scordare (» le fatiche durate e i perigli 
scampati. Il campo prese subito un nuovo aspetto: accesi i fuochi. 
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si macellarono buoi e cammelli che furon tosto divisi in razioni, e le 
carni, ancora palpitanti, furono subito abbrustolite sulle brago. Era 
un continuo via vai d^ascari al fiume, che mai si saziavano di bere 
o di lavarsi; sui volti era ritornata l'allegria, e qua e là, nei crocchi 
dei neri soldati, un nero poeta estemporaneo cantava la gloria del 
capo, le lotte passate e le vittorie future. Il contrasto tra il vociare 
e la vita delFaccampamento e il silenzio profondo del villaggio 
avrebbe impressionato anche la meno fervida immaginazione. Ma 
nel viaggiatore, come nel marinaio, la contemplazione dura poco: 
il dovere, che è il primo suo ideale, s'impone alla meditazione e 
lo richiama alla realtà della vita. 

Verso le quattro pomeridiane il sottotenente di vascello Van- 
nutelli rientrava airaccampamento, reduce da una missione sulla 
destra del Ganana. Egli era partito, con un riparto d'ascari, avanti 
l'albeggiare e prima che noi lasciassimo l'ultimo accampamento, il 
bòol Bescirò, alla ricerca di alcuni nostri ascari abissini che erano 
disertati dal campo nella notte del 30 ottobre a Décie. H figlio 
del capo di Lugh e gli altri Lughiani venutici incontro ci ave- 
vano avvertito che due dei disertori si trovavano nelle vicinanze 
del villaggio di Bàcole, sulla riva destra del Ganana. La cattura 
s'imponeva per la disciplina e per avere possibilmente notizie 
degli Abissini, come controllo di quelle avute dagl'indigeni; e i 
disertori furono catturati. Ciò che narrarono degli Amhara corri- 
spondeva alle informazioni avute: si dicevano in numero di circa 
seicento, comandati da Afsa, e si aggiungeva non aver essi creduto 
alla nostra venuta se non quando alcune spie fidate e l'arrivo dei 
nostri disertori al loro campo non li ebbero persuasi. Presi quasi 
dal pànico, avevano abbandonato Lugh sei giorni prima del nostro 
arrivo. Nella ritirata s'erano diretti su Marra, e seguendo il più 
possibile la valle dell' Ueb, a Caranle, luogo che pare gli Scioani 
avessero scelto come base d'operazione per lanciare le loro razzie 
fra i Di-Gòdia, l'Ogadèn e il Ganana. 

Le cose dette dai due disertori intorno al campo abissino ed alle 
peripezie sofferte erano delle più sconfortanti. Fuggiti in undici da 
Décie, erano stati attaccati dai Somali ; uno di loro era caduto morto, 
un altro si era smarrito; sette altri erano partiti con gli Amhara; 



96 LtlGH 

essi soli non avevano voluto seguire i compagni perchè gli Abissini 
erano sprovvisti d'ogni cosa, essendo state le loro razzie poco frut- 
tuose. Questa deposizione era molto utile, specialmente per gli ascari 
che dovevano presidiare Lugh, giacché se qualcuno tra loro avesse 
pensato a disertare, il suo desiderio sarebbe svanito al sapere gli 
Abissini troppo lontani e al pensiero della vasta zona da traversare, 
abitata da Somali che molto probabilmente li avrebbero uccisi. 

Il luogo dell'accampamento non era dei meglio adatti, sia per 
il terreno accidentato, sia per il bosco folto, ingombro di cespugli, 
a fondarvi la stazione in buone condizioni di difesa. Perciò, il 
giorno dopo il nostro arrivo a Lugh, si trasportò il campo a mez- 
zodì del villaggio, dove comincia l'istmo, appoggiando cosi una 
delle fronti alle mura. 

Sarebbe stato nostro desiderio di collocare la stazione a mezzo 
istmo, dove una forte erosione, verso ponente, ci permetteva di 
tagliarlo, isolando del tutto Lugh; ma allora sarebbe stato neces- 
sario abbattere le mura che, lasciate in piedi, avrebbero offerto un 
sicuro riparo agli assalitori. Dopo uno studio accurato, si stabili di 
costruirla quasi all'estremità orientale delle mura, usufruendo di 
queste per farne come un parapetto di difesa. 

Il posto trincerato fu costruito in forma di rettangolo, con una 
fittissima palizzata sporgente fuori terra per oltre ti'e metri, fatta 
di pali con l'estremità superiore acuminata. I lati del rettangolo 
misuravano m. 29.10 in lunghezza per m. 12 di larghezza; uno dei lati 
maggiori era in contatto con le mura, alte in quel punto m. 1.40. 

La palizzata era circoscritta da un fossato, pure a rettangolo, 
i cui lati estemi misuravano m. 37.50 per 17.20, largo m. 2.40 
e profondo 1.40. Uno dei lati maggiori cadeva esternamente alle 
mura. 

Un piccolo ponte di legno largo m. 1.20, gettato sul fosso al- 
l'estremità est del lato nord della palizzata, dava adito al fortino 
per una piccola porta fatta d'una pesante tavola, con cardini ta- 
gliati nel legno stesso. 
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All'ora della ritirata la porta veniva chiusa con un grosso luc- 
chetto ed una piccola catena adattati all'uopo. 

Il lavoro non fu né breve ne facile. App3na gli abitanti di 
Lugh, rassicurati dalla nostra presenza, ebbero fatto ritorno nel 
villaggio, fu concluso un patto coi Gubahin (un tallero per uomo 
e per 16 giornate di lavoro), unici lavoratori del luogo. Ma questi 
benedetti indigeni, cui il dolce far niente è la cosa più gradita, 
non erano mai in numero sufficiente e, per abbattere le piante 
utili, occorreva una sorveglianza attivissima. Nella folta boscaglia 
ove si faceva il taglio, sorpresi spesso più d'uno di loro dormir- 
sene tranquillamente al rezzo, od in un iète-à-téte intimo con 
qualche nera Venere Pandemia. 

Le mura furono accomodato, chiuse le brecce che vi erano 
state praticate; alla porta sguernita delle imposte fu tolto l'ar- 
chitrave che, spaventando i cammelli, rendeva l'entrata in Lugh 
malagevole alle carovane. Il nostro campo nell'interno delle mura 
fu circondato con un'abbattuta di spine, per impedire il contatto 
continuo con gli indigeni, sempre pericoloso ove sono agglome- 
ramenti di persone. Col solo aiuto dei Gubahin non saremmo mai 
venuti a capo del lavoro; bisogna riconoscere che gli uomini del- 
l'Eritrea, liberi o condannati che fossero, di razze o di religioni 
diverse, furono, per disciplina e per attitudine ai lavori più dispa- 
rati, veramente esemplari; onde l'utile che si ritrasse dall'opera loro 
fu quale mai si sarebbe potuto sperare. 

Sin dai primi giorni dopo il nostro arrivo gli abitanti erano bensì 
tornati all'abbandonato villaggio, ma ancora non s'erano riavuti dalle 
patite offese degli Amhara. Molti non volevano credere che noi 
avremmo stabilito un presidio a Lugh per difendere la città contro 
eventuali attacchi futuri e, vuoi per un pretesto vuoi per un 
altro, tenevano celato e non volevano consegnare un agente arussi 
lasciato in Lugh dagli Abissini per riscuotere il tributo imposto, 
ciò pel timore che, se il paese fosse stato abbandonato a se stesso, 
non avessero gli Scioani a trarne vendetta. 

Vista però la costruzione del forte, e la fede d'amicizia da 
noi giurata, consegnarono l' Arussi cui, alla partenza da Lugh, il 
capitano Bòttego condusse seco, per impedire che un nemico po- 
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tesse informare i suoi del nostro lavoro e dell'esiguo numero 
d'ascari onde il presidio era composto. 

Da ogni parte vennero i notabili delle tribù, senza distinzione 
di razza né soggezione d'inimicizie, a farsi riconoscere come sud- 
diti del capo di Lugh; come tali essi imploravano protezione da noi, 
sapendo che un trattato d' amicizia e di protettorato esisteva fra 
il capo ed i notabili di Lugh e l'Italia. I patti erano loro noti 
ed erano da essi accettati senza discussione (cosa piuttosto unica 
che rara tra queste popolazioni di parolai), e solo desiderio loro 
era quello di farsi riconoscere da noi come diretti dipendenti del 
capo di Lugh, dal quale mai si erano distaccati né desideravano 
allontanarsi. Ogni diversità di razza, d'idee, di vita, spariva da- 
vanti all'interesse comune. 

Anche i Di-Qòdia inviarono i loro notabili. Le genti di questa 
tribù — una delle più facoltose, per numero e per ricchezza di 
bestiame, nella grande famiglia dei Somali Hauija e, per la sua 
posizione geografica, in continua lotta con gli Arussi, con gli 
Ogadèn e con i Rahanuin — si facevano temere per la loro giusti- 
ficata arditezza. Amici un tempo dei Gasar-Guddà di Lugh, da 
oltre sei anni erano in lotta con questi, per errori commessi da ambe 
le parti, massimamente da parte di Ali-Hassan, capo di Lugh. Co- 
stui, per interessi privati, cominciò ad odiarli e il suo odio s'accrebbe 
quando in un combattimento n'ebbe ucciso il figlio. I Gasar- 
Guddà, benché nella lotta contro i Di-Gòdia si fossero tutti uniti, 
pure in parte nutrivano simpatie per la tribù avversaria anche 
a motivo dell'utile che ritraeva Lugh dalla comune amicizia. 

Il capitano Bòttego, con la percezione chiara che contraddi- 
stingue gli uomini d'aziono, potò concludere la pace fra queste 
tribù, * cui sembrava che l'odio dovesse per sempre dividere. 

Il Bòttego aveva corso anche lui il gol, la foresta somala; 
aveva appreso i bisogni dei beduini e dalle osservazioni fatte 
seppe trarre profitto. 

Furono quelli giorni di attività febbrile: Lugh aveva ripreso 
un altro aspetto. Carovane di grano, armenti di capre, di buoi, di 

^ V. L. Vannutelli e C. Citebni, L'Omo, pag. 98 e segg. 
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cammelli, erano condotti al mercato. I mercanti esponevano le loro 
cotonate, lo zucchero, il caffè, le conterie che, non si sa come, ave- 
vano potuto salvare dal saccheggio degli Amhara. I Grubahin e gli 
ascari si davano da fare per la costruzione del forte, ed i trom- 
bettieri, che s'erano tra loro affiatati, improvvisarono una piccola 
fanfara. Qualche volta, al sole occiduo, finito'il lavoro, non era 
raro vedere qualche gruppo d'uomini danzare alle note delle trombe 
che, se non erano invero melodioso, pure in mezzo a quel vasto 
orizzonte e sotto quello splendido cielo, sembravano gradite. Al 
venerdì i Di-Gòdia e qualche Gasar-Guddà che ancora avevano 
conservato il cavallo, improvvisavano corse con relativi capitom- 
boli, in mezzo alle risate dei vincitori e degli astanti. 1 Di-Gòdia 
si mostravano più espansivi e quando venivano al campo, scesi 
da cavallo, avanzatisi di fronte al comandante la spedizione bran- 
dendo le lancie distese sopra il capo di lui, gridavano il mot-mot, 
una specie di evviva che si fa ai capi riconosciuti: scena guer- 
resca e di devozione, commovente nella sua semplicità e che mo- 
strava, senza vani discorsi, che anche queste genti sono suscetti- 
bili di stima e di fiducia in chi le aiuta contro il nemico che 
minaccia la loro libertà ed i loro averi. 

Il giorno di Natale del 1895, il capitano Bòttego ammainava 
la sua bandiera al campo e contemporaneamente veniva issata 
sull'asta della stazione la bandiera nazionale e a me rimesso il 
comando del luogo, presenti il capo ed i notabili perchè ricono- 
scessero il mio mandato. 

* * 

La mattina del 27 dicembre, il capitano Bòttego, coi tenenti 
Vannutelli e Gitemi ed il grosso della spedizione, lasciava Lugh, 
e nel pomeriggio era seguito dalla retroguardia al comando del 
dottor Sacchi. La valorosa carovana partiva per la soluzione di 
quel grande problema geografico che era la defluenza dell'Omo e 
che doveva fruttare tanta gloria e costare un si grave sacrificio ai 
valenti esploratori, assicurando all'Italia la più bella pagina nella 
storia delle scoperte nell'Africa orientale. 
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H Bòttego mi aveva lasciato un presidio di 43 uomini, un posto 
trincerato che mi garantiva contro gli attacchi degl'indigeni e, 
ciò che più importa, delle istruzioni chiare e precise per mettere 
il luogo in istato di difesa, contro eventuali attacchi degli Amhara. 
Molto e molto c'era da fare, giacché non potevo troppo contare 
sugli aiuti degl'indigeni; ma con uomini disciplinati, assuefatti al 
lavoro, che non era solo quello delle armi, potei, col tempo, met- 
tere il posto di Lugh in condizione da far fronte con vantaggio 
anche ad un poderoso nemico armato di fucili. 

Il lavoro fu lento perchè, col numero esiguo di uomini e più 
ancora d'istrumenti adatti (in tutto 5 gravine e due badili), cer- 
tamente non si poteva fare miracoli. H servizio era pesante e, se il 
lavoro fu compito, ciò si deve al carattere degli uomini dell'Eritrea 
affidatimi dal Bòttego, i quali, oltre allo spirito d'obbedienza, ave- 
vano quell'alta dote, cosi necessaria in simili imprese, che è l'amor 
proprio nel lavoro, ed una vera devozione verso chi li comandava. 
E si che fra questi v'era chi proveniva dal penitenziario di Nocra, 
condannato all'ergastolo. 

La mia missione non si limitava alla tutela ed alla sicurezza 
della stazione, ma doveva estendersi fino a tranquillare le popo- 
lazioni. 

I commercianti e gì' indigeni credevano che noi, benché chia- 
mati, avremmo governato con l'arbitrio, se non come gli Arabi, 
quasi come gli Abissini, o che, d'accordo coi capi del paese, ci 
saremmo lasciati influenzare a danno dell'interesse comune. Per 
dissipare questi dubbi era necessario stabilire un regime di lega- 
lità e di giustizia senza urtare contro le loro usanze. 

n vecchio Montesquieu diceva : ^ Dans la conquete, il ne suffit 
" pas de laisser à la nation vaincue ses lois ; il est peut-étre plus 
^ nécessaire de lui laisser ses mceurs, parco qu'un peuple connait, 
^ aime et défend plus ses mceurs que ses lois. „ Noi a Lugh non 
eravamo conquistatori ma amici, e per questo si doveva maggiore 
rispetto alle loro usanze. 
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1 vecchi Gasar-Guddà, per il coraggio dimostrato nelle lotte 
e per un alto senso di giustizia che governava i loro atti, ave- 
vano acquistato considerazione, fama e ricchezza. Ma le virtù erano 
scomparse, massime negli ultimi tempi, fra queste genti, ed erano 
subentrati la vigliaccheria, l'intrigo, il sopruso. Con questi sorse 
la miseria, inasprendo gli animi, e la tribù decadde nel concetto 
delle altre circostanti. Senza citare i tristi episodi di spogliazione 
cui andavano incontro i commercianti della costa qui stabiliti, basta 
notare la malafede usata verso il Ruspoli che, affidato in Marra 
a dei Gasar-Guddà, anzi ad un figlio stesso del capo di Lugh, 
un suo ascaro ammalato, questo fu, mentre dormiva, sgozzato, ed 
il cadavere buttato in Ganana, mentre per coprire il vigliacco de- 
litto, furono inviate al principe le armi del soldato con una let- 
tera deplorante la morte, come se fosse avvenuta naturalmente. 
L'attentato contro il Borchardt, il compagno di Dal Seno in Lugh, 
che, poco lungi dalla sua capanna, fu, nelle ore serotine, ferito con 
un colpo di mazza al capo, onde fu salvo per miracolo, mostrano 
chiaramente la diffidenza verso gli stranieri. Ma un piccolo epi- 
sodio, fra i mille, può dare una pallida idea di quanto fosse ca- 
duto in basso, non dirò lo spirito di giustizia, ma il carattere mo- 
rale dei Gasar-Guddà. 

Un giovinetto Di-Gòdia di quattordici anni circa, secondo l'uso 
delle tribù circostanti, era venuto a Lugh per vendere qualche 
capra. Un Gasar-Guddà ne aveva fatto l'acquisto ed aveva invi- 
tato il giovane a condurre le bestie dal mercato (che si trovava 
fuori le mura) in casa dell'acquirente, ove sarebbe stato pagato del 
prezzo stabilito. Avuta la merce dal fidente Di-Gòdia, il Gasar- 
Guddà, con un colpo di lancia, l'uccise, e ne buttò il cadavere nel 
Ganana, luogo molto adatto a far scomparire le tracce di un delitto. 

Non so se il Gasar-Guddà dicesse che il giovane Di-Gòdia, 
andando a bere al fiume, era stato rapito da un coccodrillo; ma 
è certo che i capi di Lugh, interpellati dai Di-Gòdia, negarono 
l'uccisione del giovinetto per parte di uno di loro, e risposero che 
era stato pagato della merce venduta (e non v'era dubbio, salvo 
il modo di pagamento) e che non sapevano nulla di ciò che fosse 
accaduto di lui in appresso, essendo egli partito da Lugh. 
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Con una popolazione che agiva in questo modo, il quesito che 
mi era lasciato da risolvere si presentava assai difficile. 

Avevo ben poco da scegliere: o aiFrontare addirittura usanze 
e pregiudizi, o sanzionare, con una tacita approvazione, Tarbitrio. 
Ma se questo secondo metodo è comodo a scanso di responsabi- 
lità, esso urta maledettamente contro il carattere ed i principi 
degli Europei; onde io cercai il mezzo di risolvere la questione col 
minor danno reciproco. 

Convocati i capi Gasar-Guddà, parlai loro francamente, pro- 
curando di persuaderli che solo la generale concordia poteva con- 
durre a buon porto e la missione mia e l' interesse loro. Però non 
mancai di avvisarli che, per quanto riguardava i miei uomini, 
non avrei mai potuto accettare la dija, o prezzo del saligne, come 
era in uso alla costa presso gli ascari del Vali; che io solo era re- 
sponsabile delle azioni dei miei ascari, e dato il caso, se pure possi- 
bile, che uno dei miei uomini avesse ucciso uno della tribù, a me 
solo spettava il diritto d'infliggere una punizione esemplare; ma 
non avrei mai accettato di pagare quel prezzo; che se poi uno di 
loro avesse ucciso qualcuno dei miei, io non avrei mai preteso la 
dija, ma essi avrebbero dovuto consognare a me l'uccisore e i 
complici, se ce n'erano; in caso contrario, avrei usato del diritto 
di rappresaglia sulla tribù. 

Un tale sistema potrà forse sembrare draconiano, e quasi in- 
dizio d'animo perverso; ma se si considerano il carattere degli abi- 
tanti, purtroppo inasprito dalle sventure, e l'esiguo numero di uomini 
ond' io disponeva, si capisce subito che avrebbe potuto darsi il caso 
che ad uno ad uno me li avessero uccisi tutti — pagando, s' in- 
tende, la dija — terminando poi con lo sbarazzarsi anche di me... 
cosi la dija sarebbe ritornata nelle loro mani. 

Ma se noi ci riserbavamo dei diritti, non bisognava dimenti- 
care i doveri che avevamo verso queste genti che avevano ricorso 
al nostro aiuto : era necessario conservare le loro tradizioni, i loro 
costumi, basandosi sulla legge dell'Islam, religione loro e dei loro 
padri. 
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Lugh è paese prettamente musulmano e sunni ta, e, come ognun 
sa, ove regna l' Islam la legislazione è tutta contenuta nella reli- 
gione. Bene osserva Savvas Pascià: " il Codice universale musul- 
mano è una forma legislativa fondata sulla rivelazione e si di- 
stingue per la sua conformità alla legge naturale ; riunisce in un 
solo tutti i codici formanti le nostre legislazioni moderne. „ Questo 
complesso di leggi è ciò che forma lo scerià (plurale della parola 
sceri, che serve a designare l'assieme delle differenti parti della 
legislazione; letteralmente vorrebbe dire via (cammino) diritta, 
cioè quella vasta compilazione di tradizioni che serve di comple- 
mento al Corano, il perno della legislazione islamitica, e che porta 
il nome di Sunna (tradizione). 

L'idea sparsa comunemente in Occidente che il Corano sia di- 
viso in due parti, di cui una sola legislativa, non è del tutto esatta. 
Non farò sicuramente della dottrina a buon mercato, prendendola 
ad imprestito da altri, per far notare che il Corano, scritto in varie 
riprese, ha modificazioni di forma e di stile, e che si può consi- 
derarlo diviso in due od anche più parti sotto Taspetto linguistico, 
e che le ultime surat o capitoli (il Corano è composto di 114 surat) 
sono probabilmente anteriori alle altre, " conservando il ritmo li- 
bero della poesia ebraica, „ come nota il Renan; farò invece os- 
servare che le massime morali e legislative sono sparse ovunque 
nel Libro Sacro dell'Islam, senz'ordine, senza quasi nesso, e molte 
volte ripetute, contradittorie altre volte, se, invece di considerare 
il lavoro nel suo assieme, lo si analizza partitamente. 

Molti furono i commentatori del Corano, ma quattro soli fu- 
rono i fondatori dei quattro riti ortodossi nei quali sono divisi i Sun- 
niti, cioè Hanefi, Maleki, Sciafi e Hambali che diedero il loro nome 
ai riti stessi. Osserva il Van der Berg che " oggidì i Musulmani 
non usano che raramente interpretare l'uno o l'altro dei loro propri 
capi: quando si presenta un caso dubbio avanti il giudico, si pre- 
ferisce ricorrere alla decisione dei (lottori, l'autorità dei quali è 
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generalmente accettata nel luogo, e vista la massa enorme degli 
scritti casuistici sul diritto, si può quasi sempre allegare qualche 
passaggio che ha rapporto con l'affare in questione. ,, Sidi Chalil, 
col suo commentario legale del Corano, di rito Maleki ; Sciaraf an 
Nauavi, col suo libro Minhadi At Talibin (la guida dello zelante 
credente) per il rito Sciafi, Fath el Cadir (la rivelazione dell'On- 
nipossente) di Abu Sciodia; i fetava, o formulari di raccolte d'av- 
visi dottrinali, come i Zeinijè di Zinnetdin Ibrahim, i Feizijè; 
di Bouranedin, il Kerhi, la collezione d'Ancoravi di Scech ul Islam, 
di Fazil Mohammed e di mille altri, offrono grande copia di giudizi, 
per illuminare i cadi. 

Nelle mie peregrinazioni fra i Somali Rahanuin, molte volte 
incontrai degli tiadad e degli herr che rappresentano fra quelle po- 
polazioni i nostri preti e legulei, ed era loro piacere di intratte- 
nermi con discorsi d'interesse religioso o legale, facendomi, nella 
loro semplicità, delle domande che m'imbarazzavano alquanto. La 
loro istruzione non s'arrestava al puro Corano; ma, dalle citazioni 
che mi facevano, si vedeva che avevano scorso e i commentatori 
del Sacro Libro e i teologi musulmani. Conoscevano le sottigliezze 
e sapevano interpretare i dettami dello scerià con dei cavilli da 
fare onore agli azzeccagarbugli d'Europa. Un aneddoto, fra i cento, 
può far conoscere la furberia di questi legulei. Un giorno, mentre 
ero in viaggio nell'interno, m'ero fermato al meriggio, per riposare 
con la mia carovana, in una località ombrosa; vari indigeni erano 
venuti ad offrire del latte, delle uova ed altre vettovaglie; fra 
questi vi era un uadad, che io, dopo i saluti d'uso e le informa- 
zioni chieste, invitai a prendere meco il caffè. Fra i vari discorsi, 
non so come, si venne a dire che nel Corano {surat IV, aia 38) 
è detto essere permesso ai mariti battere le mogli disobbedienti. 
Ij uadad soggiunse avere un certo Lnam giudicato che si può 
battere la donna con cento colpi di verga. Feci osservare che un 
simile castigo avrebbe uccisa la donna, massime se macilenta 
come quelle che avevo in carovana. " No — mi soggiunse egli — 
non v' è alcun pericolo, giacché un altro Imam ha trovato il mezzo 
per il quale, senza venir meno a quanto ha stabilito l'altro dottore, 
si possono dare le cento vergate senza danno alcuno: si legano 
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(H^nto verghe in un fascio solo, si colpisce la donna una sola volta. „ 
— Purché le verghe siano piccole — soggiunsi io — altrimenti la 
schiaccereste sotto il peso. 

Non è raro, in questo paese di poveri beduini, ti'ovare nelle 
misere capanne degli uadad dei Corani manoscritti (molto più sti- 
mati da queste genti che non le belle edizioni stampate) ed anche 
degli in-folio di commentari del Libro Sacro scritti con cura rimar- 
chevole. 

A Lugh la giustizia era amministrata dagli uadad; ma i capi, 
il più delle volte, agivano come meglio esigeva il loro tornaconto, 
infischiandosene bellamente del giudizio degli uadad. 

Questi vennero presso di me, e con essi dei commercianti, dei 
Lughiani ed altre genti delle tribù circostanti, pregandomi che 
mettessi a ciò riparo. La soluzione era per me poco divertente, onde, 
per far cessare la baraonda che regnava sovrana, convocati, come 
dissi, il capo e i notabili di Lugh, esposi loro la questione che 
m^era sottoposta e domandai se erano musulmani. 

Avuta risposta affermativa, dissi che sarei stato sicuro che 
avrebbero accettato lo scerià, come è dovere di ogni buon cre- 
dente. Non volendo, per altro, far pressione su di loro, li lasciavo 
completamente liberi di scegliere chi meglio reputavano capace 
fra gli uomini della loro tribù, per esercitare la funzione di cadi 
e di adul (i due segretari od assistenti, i quali, però, non hanno 
che voce consultiva), e formare cosi il mah'kama o tribunale. Met- 
tevo però per condizione che la giustizia si dovesse rendere, mas- 
sime nelle circostanze importanti, avanti al forte italiano ed in 
mia presenza, non già perchè io volessi prender parte alcuna ai 
loro giudizi, ma solo per tutelare l'ordine generale. 

La giustizia si rendeva due o tre volte alla settimana e, come 
ai tempi felici di S. Luigi, al rezzo di due dum e d'un'altra pianta, 
i giudici avendo per sedile un tronco caduto di dum. 

Nei primi tempi, più d'uno (massime tra quelli che non vole- 
vano pagare i loro debiti, anche avendo roba in esuberanza) si 
mostrò alquanto malcontento, ma a poco a poco tanto si persuasero 
che questa istituzione era utile a tutti, che per ogni nonnulla si 
ricorreva al cadi. 
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La libertà di scelta che avevo loro lasciata fece sparire i so- 
spetti che i Q-asar-Q-uddà segretamente nutrivano contro di me, e 
sia il cadi che gli adul, appartenenti a diversi rer o sotto tribù, pote- 
rono amministrare la giustizia con imparzialità. Le cause, in gene- 
rale, riguardavano affari commerciali e qualche volta eredità con- 
testate, od altri atti come impegni di contratto, ipoteche sul be- 
stiame, su merci e cosi via. Le questioni di sangue sparso (mai 
non se n'ebbero in Lugh durante la mia permanenza) fra i Gasar- 
Guddà, i Merehàn, i Di-Gòdia, essendo in vigore la dija, sì sareb- 
bero regolate fra i capi e, come era stabilito dal trattato, col mio 
intervento. 

Se in Europa quando viene commesso un delitto si dice: cer- 
cate la donna, in questa terra si può dire: cercate il pozzo. In ge- 
nerale le lotte fra tribù incominciano sempre per ragioni di acqua 
da dare a bere ai bestiami, e se più d'una lite fu composta, ciò si 
deve air intervento non solo del cadi (che in questi affari è poco 
considerato), ma di buoni capi, che io procuravo, meglio che potevo, 
di coadiuvare nel loro intento. 

Pur troppo molte volte (e ciò sembra un assurdo), per ottenere 
la legalità, bisognava commettere qualche atto illegale. Qualche 
aneddoto potrà valere a giustificare l'opera di chi dovè governare 
in simili circostanze. 

Un giorno (8 agosto 1896) i commercianti della costa stabiliti 
in Lugh corsero da me spaventati, dicendomi che una loro caro- 
vana era stata arrestata nei pressi di Acabà (Haccavà) dagli Elài- 
Ghedi Fadi. Questa tribù — trovo scritto nelle mie note — si crede 
invulnerabile, perchè discosta dal mare, e più ancora da Lugh 
(oltre 300 chilometri), e s'immagina che nessuno possa metter 
riparo alle sue rapine. 

Risposi che le mie forze non erano tali da poterle dividere fra 
Lugh ed una spedizione lontana, ma che, se essi sapevano che 
nelle vicinanze si trovassero dei Ghedi Fadi, avrei cercato con 
ogni mezzo di liberare la loro carovana. 

Per combinazione, cinque uomini di detta tribù, con qualche 
cammello e delle merci, si trovavano al mercato, fuori delle mura, 
poco discosto. Senza frapporre tempo in mezzo, presi 20 ascari, 
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catturai i Ghedi Fadi, ì loro cammelli e le loro merci, e li condussi 
al forte, ove, presenti loro, feci un minuto inventario di ciò che era 
stato sequestrato. Feci scrivere tosto ad Osman Bora Elài, capo 
influente dell' Acabà, che, per aver saputo che gente della sua tribù 
aveva arrestata una carovana proveniente da Mogadiscio, io avevo 
fatto altrettanto, catturando alcuni dei suoi, e che davo undici 
giorni di tempo perchè rendesse a Lugh la carovana presa, altrimenti 
(e ciò scrissi per spaventarlo) se all'epoca stabilita non avessi avuto 
la roba, i cammelli e gli uomini, avrei fucilato gli ostaggi. 

Dopo nove giorni, la carovana catturata dagli Elài entrava in 
Lugh ed io rendevo la libertà agli ostaggi, con tutte le robe loro. 

Certo la giustizia non era amministrata con quella perfezione 
che si può ottenere nelle colonie di vecchia data, ed anche alla 
costa ; però i soprusi erano tolti, e se alle volte le sentenze si do- 
vevano protrarre, massime quando si trattava di debitori, ciò av- 
veniva perchè bisognava tener calcolo delle condizioni miserrime 
in cui si trovava il paese, e non avere troppa fretta, per non 
incorrere in danni maggiori, scontentando le popolazioni. 

Una sola volta dovetti agire energicamente per far rispettare 
una disposizione del cadi. Un capo della tribù di Scermok, Aliò 
Abd el Nur, era stato condannato a pagare un debito verso un Di- 
Gòdia ad una data epoca. Venuta la scadenza, non si fece vivo, 
ed alla lettera che gli scrisse il cadi rispose chiedendo una mora 
che, dietro mio consiglio, gli fu concessa. Alla nuova scadenza, in- 
vitato di nuovo dal cadi a pagare, rispose che non ci pensava 
neppure e che se ne rideva allegramente e del cadi e del Ber cai: 
cosi viene chiamato il Residente. Simile risposta era poco conforme 
ai miei principi, e il non reagire sarebbe stato rinunciare all'au- 
torità della giustizia. 

Sapendo che le garie (zeribe) degli Scermok si trovavano allora 
ad un venti chilometri a NO. di Lugh, ben guernite di bestiame 
(e per ciò facilissime ad occuparsi, giacché questi indigeni molto 
legati all'interesse, schivano il più possibile le lotte contro genti 
armate di fucile, per tema che le loro bestie, ch'essi apprezzano più 
degli uomini, non vengano uccise»), stabilii d'impadronirmi della 
garia di lui. 
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Senza avvertire nessuno dei miei uomini, e chiusa una guida 
Gubahin nel forte, perchè non parlasse con alcuno né venisse a 
sapere ciò che volevo fare, alle 11 di notte, quando tutto era in 
silenzio, svegliai alla chetichella un reparto di uomini e la guida. 
Passai a guado il Granana, le cui acque, stante la magra, non arri- 
vavano che alle ascelle, e guadagnai l'altra riva. Là diedi istru- 
zioni precise al Bùluk Basci, certo Nur, persona fidatissima, racco- 
mandandogli di usare la massima prudenza affinchè le genti degli 
Scermok non avessero a soffrire maltrattamenti, ma di catturare 
più bestiame che fosse possibile e il rodomonte capo. Inviatili al 
loro destino, ritomai al forte, assicurandomi che nessuno a Lugh 
se ne fosse accorto, acciò non fosse dato Tallarme tra gli amici 
degli Scermok e fatta cosi abortire la spedizione. 

Quasi al tramonto dell'indomani i miei uomini facevano ri- 
torno con Aliò Abd el Nur ed un compagno e recando 295 capre 
e 42 cammelli. In presenza dei capi di Lugh, dissi che tutto fosse 
condotto innanzi al cadi^ e che questo si regolasse in proposito. 
La questione fu tosto composta, cioè: Aliò Abd el Nur pagava su- 
bito un acconto di 26 capre al Di-Gòdia ed avrebbe in seguito, 
ogtii trimestre, dato 25 capre, fino al compimento delle cento, che 
tale era il suo debito. 

Per dimostrare che io non serbava alcun rancore per il poco ri- 
spetto usatomi e per le noie procuratemi, dovetti accettare dal 
capo Scermok 6 capre, che furono distribuite agli ascari per fame 
banchetto. 

Non per tutte le quistioni, queste genti usano ricon^ere ai cadi; 
ma spesso, anche in contese di una certa gravità, per mezzo d'amici 
procurano di venire a conciliazione: misUth (come dicono con voce 
araba), e l'Europeo, tosto entrato nella confidenza loro, è gene- 
ralmente il prescelto. 

I Somali mi hanno sempre fatto l'effetto di ragazzi male alle- 
vati; ma hanno una certa dose di buon senso, da cui si può spe- 
rare qualcosa di bene. Come i ragazzi, ammirano sopra ogni cosa 
il coraggio e, se non si sa tosto mostrare la propria forza quando 
commettono delle bricconate, s'inorgogliscono e ne può soffrire il 
prestigio dell'autorità. 
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I Somali Rahanuin, miscuglio di razze disparate, sono più dif- 
fidenti, più cupi e più sanguinari che i Somali puri ; ma sarà forse 
la gente che si dominerà meglio in avvenire, perchè popolo di agri- 
coltori e non nomadi e pastori. Attaccati ai loro campi di dura, pro- 
prietari delle terre che dissodarono, quando saranno persuasi che 
gli Europei non manomettono le loro proprietà, e che anzi cerche- 
ranno di aprire e assicurare sbocchi, rendendo facile l'esito dei pro- 
dotti, potranno, in un avvenire forse non lontano, essere dei validi 
aiuti ad una razionale colonizzazione. 

Con Padozione dello scerià, vista l'imparzialità con cui pren- 
devo parte ai dibattiti, l'avversione, la diffidenza degl' indigeni verso 
l'Europeo, il cafir (l'infedele), andava scomparendo, specialmente 
perchè, privo com'ero d'un interprete ufficiale (vera disgrazia di chi 
amministra un paese), mi accettavano quasi come uno di loro, e mi 
confidavano le loro intime querele, ciò che sicuramente non avreb- 
bero mai fatto a mezzo di un terzo. 

Che lo scerià fosse la vera panacea per me non è a credersi, per- 
chè bisognava che tenessi calcolo del testur (usanze locali che hanno 
forza di legge) e dei canun (canoni) locali; più d'una volta mi fu 
d'uopo usare tutta la calma possibile, perchè non si accendessero 
lotte intestine nella tribù, cosi frequenti nell'Africa orientale. 

I canun locali ed il testur non si possono veramente dire istitu- 
zioni indigene: non sono che modificazioni di forma della legge isla- 
mitica; e l'origine del diritto in Lugh, e in genere fra le genti 
musulmane, non va ricercata che nel diritto comune islamitico, es- 
sendo la legge musulmana derivata dalla religione, come già dissi. 



* * 



La questione, però, più delicata, in cui la posizione del Resi- 
dente europeo può facilmente essere compromessa, è quella che 
riguarda la schiavitù, questa piaga sanguinante della società afri- 
cana ed orientale. La schiavitù urta contro i principi, contro i 
sentimenti più intimi del cuore, ed ogni Europeo che sia vissuto 
in paesi ove si fa la tratta e la schiavitù è in fiore, non sogna che 
il giorno in cui l'idea del grande Wilberforce sia realizzata. 
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La schiavitù si mostra in tutto il suo orrore non tanto nei luoghi 
uve gli schiavi lavorano (se si eccettui Mublin sull'Uebi Scebèli) 
tiuauto nel percorso terrestre dal luogo d'origine alla costa e nel 
tragitto marittimo. 

Abolirò la schiavitù con un tratto di penna è la cosa più facile 
i?ho hì pos.sa immaginare; ma dal lato pratico, la questione si pre- 
horita cosi irta di scogli da rendere la soluzione quasi impossibile 
Mo, oltiNj hs difficoltà d'ordine generale, per mantenere crociere effi- 
rain a norvoglianza delle coste, per l'impianto di luoghi fortificati 
HiiiUì il comando di Europei, nelle regioni dove più è attiva l'in- 
(M»(ta (li Hchiavi, l'assenza di strade, ecc., si tiene conto della orga- 
nizzazione della società musulmana, araba o indigena di queste 
legioni. 1 matrimoni, massime nelle razze meno incrociate, sono 
p(i(jhÌHsimo fecondi; le popolazioni scomparirebbero, come sta per 
nr.cadore dei Gasar-Guddà di Lugh, se importazioni di fuori non 
vnniHHoro ad arricchirne il sangue. 

I liahanuin (in ispecie nei territori agricoli); parte dei Bimal; 
varici tribù del Benadir, massime a Brava e lungo lo Scebèli, sono 
prolifici; ma per poco che si faccia attenzione, è facile accorgersi 
cho nello loro vene scorre, almeno per tre quarti, sangue di schiavo, 
(ili uomini di razza più pura si daranno si alla pastorizia e al com- 
mercio carovaniero, ma sdegnano il lavoro dei campi; e chi per- 
con'o (juesti paesi, se vede un padrone lavorare il proprio campo, 
pu('> oHsere quasi sicuro, che quell'uomo libero ha origine da schiavi. 
K dirò di più: che in generale gli uomini di razza pura, se proprie- 
taì'i di campi, raramente vanno a visitarli, ma lasciano la cura dei 
lavori ad uno schiavo di fiducia o ad un liberto. 

La s(»>hiavitù, come la poligamia, anche in questa società musul- 
mana, ha origine dal bisogno. 

Oltre le braccia per la coltura dei campi, nelle più meschine 
necessità della vita, in un paese ove manca ogni macchina, per 
elementare che sia, è una dura necessità avere molte donne o schiavi. 
Fato dei mulini; abituate buoi all'aratro; rendete facili le comu- 
nicazioni, scambiando cosi i prodotti di quei paesi con le merci 
nostre lavorate, e la schiavitù, come la poligamia, andranno mano 
mano scomparendo. 
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Gli schiavi a Lugh sono generalmente ben trattati, e frequente 
è il caso che siano considerati come membri della famiglia; anzi 
io vidi qualche Lughiano piangere la morte dello schiavo come 
quella d'un proprio figlio. Più volte vidi tornare degli schiavi in^ 
viati, per affari dei loro padroni, alla costa fino a Zanzibar, donde 
potevano benissimo non più ritornare. 

Non è men vero però, che vi siano degli infelici; ma in generale 
questi appartengono a povera gente, e la loro infelicità, più che 
da maltrattamenti, è prodòtta dall' indigenza in generale e parti- 
colarmente dalla insufficienza di vitto e di vestito, che li costringe 
a vagabondare, in cerca di lavoro che spesso non trovano. Infelici 
sono i vecchi schiavi, divenuti liberi per la morte del padrone o 
che, per l'estrema miseria di questo (che non trova da venderli, 
causa l'età, ne li può mantenere), abbandonati a se stessi, difficil- 
mente riescono a trovare un pugno di dura per sfamarsi. 

Il popolo Inghiailo, dedito più che ad altro al commercio e al- 
l'industria della senseria, possiede un numero esiguo di schiavi (di 
cui darò la sta,tistica altrove), non avendone d'uopo che per i puri 
servizi domestici, ed essendo, nei lavori pesanti o di qualche im- 
portanza, aiutato dai Gubahin (d'origine schiava) che formano una 
vera casta sottoposta ai Gasar-Guddà, e sono, per certi lavori, 
regolati da testur speciali. 

H mercato degli schiavi è sostenuto dai commercianti della costa 
a Lugh stabiliti; e la nera mercanzia, proveniente dai Bòran, è 
importata in gran paiie dai Gherra. Questi schiavi, per la maggior 
parte donne o ragazzi, ma specialmente di sesso femminile, non 
sono generalmente presi per razzia : i Gherra li acquistano diret- 
tamente dalle genti e dai parenti stessi che li vendono facilmente, 
in cambio di vacche, di capre e anche di cotonate e tabacco. Le 
razzìe nei Bòran sono fatte in ispecial modo dagli Ogadèn e dai 
Cablalla, che si trovano al nord di Kisimajo, e i loro prodotti, per 
conseguenza, non affluiscono a Lugh; 

Da Lugh gli schiavi vengono importati ai villaggi d'Audegle, 
poco lungi da Merca e da Mogadiscio, suH' Uobi Scebèli. Di là, sono 
inviati nei territori agricoli del medio Scebèli, a Gheledi, a Mublin, 
a Scidle, o, alla chetichella, in Mogadiscio, in Merca, in Brava e 
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qualcuno a Munguia (rada sull'Oceano indiano circa 26 chilometri 
a SO. di Merca), ove non essendovi, durante la mia permanenza 
alla costa, alcun Europeo, era facile ai Bimal imbarcarli sui bedden 
o samhuk arabi per la costa dell'Hadramaut. 

Il capo ed i notabili di Lugh avevano conchiuso con noi un 
trattato, ove era pure detto che avrebbero impedito il commercio 
degli schiavi, ed il mercato degli schiavi venne apparentemente 
sospeso. Un giorno, anzi, dei Gasar-Guddà corsero ad avvertirmi, 
che certi Gherra vendevano degli schiavi presso il limitare del bosco, 
a meno d'un chilometro dal forte, e mi pregarono che accorressi. 
V'andai infatti; ma gli schiavisti s'erano allontanati, e non trovai 
che una bambina, due ragazze ed un giovinetto, ancora legati, che 
liberai e portai al forte. 

Questo zelo dimostratomi dai Gasar-Guddà nell' osservare i 
patti stabiliti, non mi parve mai disinteressato; con ogni proba- 
bilità, essi volevano vendicarsi di quei Gherra e deludere le mie 
ricerche verso qualche altro mercato di schiavi. 

Nei primi tempi era un continuo affluire di schiavi che veni- 
vano a me per essere liberati ; ma se era mio dovere impedirne il 
commercio e la vendita al mercato, non potevo però toglierli ai 
proprietari che li avevano già da anni. Mi piangeva il cuore do- 
verli rendere, ma non potevo agire diversamente, tanto più che 
quasi mai nessuno degli schiavi si lamentava di maltrattamenti in- 
flitti loro dai padroni. In molti non si vedeva che una smania di 
cambiare ambiente. Un breve aneddoto, fra ì molti, varrà a dame 
una pallida idea. 

Un giorno, una giovane galla, non brutta, schiava ad un certo 
Abdi Sido (bel giovane Gubahin, che abitava presso Lugh), venne 
al forte, chiedendomi che la liberassi. Chiestole se il padrone la 
maltrattava, rispose negativamente, e, dagli abiti e dai vezzi che 
aveva in dosso, si vedeva chiaramente che il padrone se la teneva 
con cura. — E perchè — chiesi — vuoi lasciare Abdi Sido ? — Ho idea 
che mi voglia vendere — fu la risposta. Fatto chiamare Abdi Sido, 
mi assicurò che non gli era mai passata per il capo l'idea di ven- 
dere quella schiava cui anzi egli era affezionato. L'avvertii, per 
tranquillizzare la schiava, che se l'avesse venduta, io avrei bene 
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saputo come riaverla e renderla quindi libera. La schiava, persuasa, 
fece ritomo al suo padrone. Ma, dopo otto giorni, ricomparve nuova- 
mente, e... nuova scena con Abdi Sido. Per farla ritornare a lui do- 
vetti minacciarlo dicendogli che se la schiava tosse venuta una terza 
volta, non l'avrei più resa. 

Speravo che non fosse più ritornata, ma i conti miei andarono 
errati, e la Galla ricomparve al forte. Dissi allora: — tu sei libera; 
lavora con le donne degli ascari, e passatela anche tu meglio che 
puoi. 

Nel forte, però, non potevano entrare le donne, per ragioni che 
è superfluo dire, e naturalmente gli ascari di notte non potevano 
uscire a convivere con le donne loro che abitavano nel villaggio. 
Come l'edera s'avviticchia alla rovere, cosi le giovani galla non 
possono dormire, se non avviticchiate agli uomini; onde la schiava, 
non avendo trovato da far battere il cuore a nessun ascaro di giorno, 
e dovendo dormire di notte in compagnia di donne, presto s'an- 
noiò, ed una bella mattina venne da me dicendomi: 

— Parto ; ritorno ad Abdi Sido. 

— Fi Amari illàh! e Dio t'accompagni. 

Quando partii da Lugh, la schiava era ancora da Abdi Sido, 
e teneva in braccio un piccolo marmocchio. 

Non c'è da illudersi che una stazione europea isolata e la sop- 
pressione d'un mercato di schiavi possano essere di gran profitto 
per la causa dell'abolizione della schiavitù; secondo il mio mo- 
desto parere, questi provvedimenti riescono soltanto a far pren- 
dere alle carovane di schiavi un'altra via, e credo che, dal lato 
umanitario, il danno sia peggiore del rimedio, giacché gli schiavisti, 
invece di seguire i vecchi percorsi, ove naturalmente è più facile 
trovare dell'acqua, procureranno di traversare zone più aride, si- 
curi di eludere ogni sorveglianza, ma aumentando cosi le soft'erenze 
ed i martiri dei poveri schiavi. 

In massima, per non dire in generale, dall'interno della costa 
al Benadir, non vi sono carovane di schiavi ; ma i Gherra, impor- 
tatori d'avorio dai Bòran, in ogni loro carovana (generalmente pic- 
colissime) portano da quattro a sei schiavi; questi, non essendo 
obbligati a portare carico, che viene posto sui cammelli, non sof- 

s 
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frono che i disagi del cammino, come tutti gli altri che com- 
pongono la carovana. Ben più terribili sono i percorsi che dalle 
regioni dell'Africa centrale tendono alla costa Suaheli, ed i dram- 
matici racconti di Livingstone e di Johnston sono purtroppo veri. 

Sembrerà inverosimile, ed è pura verità, il caso di schiavitù 
volontaria. Vi sono dei Bòran che, quando la miseria li spinge, 
si scelgono un padrone, lo seguono, lo servono e... si lasciano 
rivendere. 

E pure vero il fatto, che dei commercianti arrivati nei Bòran, 
con qualche piccolo dono e con lusinghe, sposarono donne, e, con 
promessa di guadagni, seppero farsi seguire da giovani robusti; 
ma tosto giunti a Lugh, a Barderà, ad Audegle o nelle città stesse 
della costa, li vendettero per schiavi. 

Trovandomi a Barderà, un abitante del luogo aveva, con arti 
subdole, condotto dai Bòran un uomo ed una donna, e li voleva ven- 
dere. Il capo del luogo, Scech Abdio, venuto a cognizione del- 
l' intrigo, tanto seppe fare, che potè avere quei due poveri diavoli 
e li rinviò da Afalet, capo dei Bòran. Qualche fatto simile avvenne 
pure a Lugh, per parte del capo e dei notabili. Non bisogna però 
essere tanto ingenui da credere che questi atti di giustizia siano 
eftetto d'un cuore onesto e di un retto sentire, e se gli sceicchi, i 
notabili, i capi, qualclie volta fanno ciò, si è perchè, avendo dei loro 
cari o dei commercianti nei Bòran, sarebbero sicuri che questi, si 
tosto fosse nota la malafede usata, non mancherebbero di vendicarsi. 

* 
* * 

Lo stazioni dell'interno, se non offrono la sicurezza, la como- 
dità, la vita facile delle stazioni della costa, sono ben lungi però 
da offrire, in condizioni normali, quelle esagerate diflScoltà, e da 
esigere da chi vi dimora quei sovrumani sacrifici, che la fervida 
immaginazione di chi non fu in Africa ama di creare ; ne è prova 
evidente il fatto che chi ha menato vita nelle colonie, massime 
nell'Africa orientale, ama farvi ritorno. 

Naturalmente, le stazioni interne potrebbero godere di agi mag- 
giori, quando chi si trova alla costa, disponendo di maggiori e più 
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acconci mezzi dì chi vive in quelle, esplicasse bene la sua atti- 
vità, assicurando le vie, facilitando i viaggi alle carovane e stabi- 
lendo cosi continue comunicazioni con V interno. Se si eccettuano i 
tempi di guerra o di sommosse, in cui necessariamente le stazioni 
lungi dalla costa non devono calcolare che sui mezzi propri e sulle 
forze onde dispongono, in altri tempi è indizio di inettitudine o di 
debolezza in chi regge una colonia della costa il lasciare in un 
abbandono ingiustificato quelle stazioni che si trovano nell' intemo 
del paese. 

Air inizio della stazione di Lugh, le comunicazioni con la costa 
furono frequenti e sicure, mercè V intelligente attività e la grande 
simpatia onde godeva il Filonardi fra gli indigeni, coadiuvato dal 
buon volere del Trevis, giovane che, scevro di sciocche invidie, 
faceva il bene per il bene senza secondi fini. 

Quelli furono i giorni migliori della mia dimora nell'interno, 
sebbene il lavoro fosse attivissimo e grave. 

I problemi da risolvere, benché facili, data la scarsità di mezzi 
e d'uomini, l'insufficienza di strumenti, divenivano gravosi; e se 
potei condurre a buon fine il mio mandato, non lo devo che ai 
meriti dei miei uomini, che rotti ai disagi, disciplinati, obbedienti, 
intelligenti esecutori degli ordini e, quello che è più, senza quella 
ripugnanza pei lavori di costruzione e di sterro che è propria degli 
Arabi 'della costa del Benadir, mi permisero di superare le diffi- 
coltà che ad ogni piò sospinto mi si presentavano. 

àSenza dimenticare gli obblighi che avevo verso gì' indigeni 
per renderli meno diffidenti, e senza trascurare il dovere che 
avevo d'assicurarmi in persona dello stato delle popolazioni cir- 
costanti, mia prima cura fu di costruire un gran fosso di difesa 
traverso l'istmo, ed una casa per uso mio e come magazzino 
nell'interno della stazione. 

Questa, costrutta di pietre e creta impastata, era costituita d'im 
solo ambiente a pianterreno; aveva forma di un parallelepipedo 
della lunghezza di m. 9.30 su 4.70 di larghezza e 2.80 di altezza; 
lo spessore dei muri era di 45 centimetri. I lati più corti avevano 
ciascuno due finestre, mentre uno dei lati lunghi, quello opposto 
all'entrata, ne aveva tre. 
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L'entrata si trovava al centro del lato maggiore rivolto a nord, 
e da ciascun lato di essa v'era una finestra. Un pilastro quadrato 
in muratura sorgeva nel mezzo della camera, e a questo si appog- 
giavano le travi longitudinali, le cui opposte estremità poggiavano 
sul sommo dei muri dei lati minori. Sul ciglio dei muri dei lati 
più lunghi erano appoggiate le estremità di piccoli travicelli aventi 
l'altro capo sulle travi longitudinali, in modo da formare l'espres- 
sione più semplice d'una capriata, lievemente rialzata al centro 
per facilitare lo scolo della pioggia. Gl'interstizi fra i travicelli 
erano stati chiusi con piccole pietre. Per formare un terrazzo im- 
permeabile, fu steso al disopra della capriata un impasto di fango, 
erbe secche e trite e dello sterco bovino. Il tutto spianato e bat- 
tuto, e bene otturate le screpolature man mano che si asciugava, 
fece buonissima presa, dandomi un risultato soddisfacentissimo. 

Il lavoro fu lunghissimo, giacche, incominciato alla metà di 
gennaio, non fu portato a compimento che al 2 1 marzo 1896, e 
ciò perchè, non avendo strumenti, i muri si dovettero costrurre a 
mano e con le mani si dovettero cementare le pietre adoperando 
fango cretaceo. 

Le pietre si presero dal letto del Ganana che, essendo in ma- 
gra, ci permise la ricerca e ce ne forni, se non in abbondanza, al- 
meno a sufficienza. 

Avrei trovato della buona pietra verso il curete (collina), ma 
la distanza di oltre due chilometri non mi permetteva di usu- 
fruirne, costretto com' ero a trasportare il materiale a spalle d'uo- 
mini, per la deficienza assoluta di cammelli e d'asini che c'era a 
quel tempo. 

Le travi e i travicelli dovettero essere tagliati nei boschi lungo 
il Ganana; ma non avendo seghe, tutto si dovette fare per mezzo 
di piccole accette indigene {gidih), e certamente non sarei riuscito, 
se non avessi avuto l'aiuto dei Gubahin, che, come dissi altrove, 
dovevano contribuire, dietro compenso stabilito, ai lavori della sta- 
zione. Il legname era fornito da una sjoecie di acacia, e benché 
l'avessi lasciato immerso nell'acqua ])er oltre venti giorni, ciò che, 
secondo il parere degl'indigeni, era un valido preservativo con- 
tro gli insetti roditori, pure, dopo un anno, era tutto roso e ri- 
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dotto in polvere, talché sarebbe stato necessario rifare tutta la co- 
pertura della camera. 

Chi abbia a costruire in questi paesi, vada munito di buoni 
strumenti da taglio, che può trovare nei boschi, massime verso 
la collina, legname duro e molto adatto alle costruzioni. 

Benché gli ascari preferissero dormire all'aria aperta, o sotto 
le tende coniche che avevo innalzato nell'interno del forte, te- 
mendo che le pioggie sopravvenissero e le tende logore non des- 
sero più riparo a tutti, nell'altra metà della stazione feci costruire 
una grande ed alta capanna del tipo di quelle che in Lugli si 
chiamano arish, delle qiiali diedi già la descrizione. 

Contemporaneamente ai lavori di baraccamento dovevo prov- 
vedere a che la stazione fosse messa in istato di più facile difesa. 
Accomodate le mura, dal lato interno costruii una banchina, 
dall'alto della quale i tiratori potessero fare fuoco (appoggiando 
i fucili al ciglio del muro che loro proteggeva il corpo) con 
quella tranquillità e quell'ordine che sono cosi necessari in caso 
d'attacco. 

A filo delle mm'a, dalla parte esterna, costruii un fossato a 
sponde verticali della lunghezza di m. 217, tagliando cosi l'istmo 
in tutta la sua larghezza. La profondità del fosso superava i due 
metri su altrettanto di larghezza; esso, riempito di forti rami 
spinosi, ci garantiva contro ogni velleità di scalata. 

Gli strati del terreno del fosso, massime gl'inferiori, erano 
d'un' argilla compatta, durissima come pietra, d'un colore grigio 
piombo, con qualche piccola cristallizzazione e della mica. Per 
questa durezza del terreno l'escavazione progrediva lentissima, 
tanto più che le tre gravine, unici strumenti che avevo per lo 
scavo, si spuntavano facilmente. Però in compenso n'ebbi il risul- 
tato che, per la compattezza del terreno, nemmeno durante le forti 
pioggie s'ebbero franamenti, e il fosso rimase intatto. La teiTa 
scavata venne distesa sul davanti del fosso, e ciò per non lasciare 
riparo a chi ci avesse attaccato di sorpresa, massime di notte. 

Avanti alla porta, però, non scavai il fosso, non avendo mezzi 
per costruire un ponte abbastanza solido per dare passaggio alle 
carovane cariche; anzi, lateralmente all'entrata, costruii due mu- 
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ricciuoli, affinchè i cammelli, che per un nulla si spaventano, non 
avessero a cadere nel fossato. 

Pare che in tempi addietro ci fossero i battenti alla porta; ma 
da anni questi erano scomparsi, ed io ne trovai uno solo, abban- 
donato nel villaggio, che mi servi a fare l'uscio del forte. 

I Lughiani usavano chiudere l' ingresso delle mura con spine, 
e nessuno di loro isolatamente si sarebbe avventurato di notte 
fuori del villaggio, vuoi per la paura d'essere ucciso, vuoi per su- 
perstizione, che pretendevano essere le vicinanze delle mura fre- 
quentate da folletti o Oiin. Solo quando erano minacciati di guerra 
coi Di-Gòdia, gruppi di Lughiani armati montavano la guardia 
durante la notte, per prevenire qualunque repentino attacco al 
villaggio, come era avvenuto qualche volta. 

Non avendo seghe per tagliar tavole dagli alberi, sei schiavi 
suaheli dei Gasar-Guddà seppero, da grossi e forti tronchi, foggiarne 
a colpi d'ascia ; cosi alla sera del 10 agosto 1896, terminate le opere 
di difesa, si chiusero, dopo tanti anni, le porte di Lugli. 

Gli ascari, gli indigeni, gli schiavi non si saziavano d'osservare 
il lavoro compito ; e quella sera, mentre il curvo filo della luna cre- 
scente scompariva all'occaso, grida di gioia venivano inalzate in 
onore del frengi. 

In mezzo a quell'allegria non mancò la nota mesta che non avrei 
mai creduto ritrovare fra quelle nere teste degli schiavi suaheli. 
Avendo io canticchiato non so che di una canzone dell' Usagara, 
quegli schiavi mi dissero : — No, bana 'n cuba (signore), non ram- 
mentarci il nostro paese che è troppo lontano e più non rivedremo. 

Quando costruii la casa, una strana superstizione s'ei'a sparsa por 
Lugh, cioè che io, per far si che non cadessero le mura, avrei di 
notte tempo ucciso una bella giovane vergine, col sangue della quale 
avrei bagnato il fango che serviva a cementare le pietre, seppellendo 
quindi il corpo della vittima nella camera stessa. Ma visto poi, che 
nessuna giovane vergine (se pure ne esistevano in Lugh) era scom- 
parsa, anche la leggenda svani, e le donne, per le prime, mi chiesero 
licenza di vedere l' interno della casa. 

Sia l'interno dell'istmo verso il villaggio, sia la parte fronteg- 
giante le mura, per uno spazio di oltre 150 metri in linea retta, fu 
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Sgombrata dagli arbusti e dalle piante che potevano offirire riparo 
agli assalitori, avendo cura di estirparne le radici, perchè in queste 
regioni, come già dissi, la vegetazione si rinnova con rapidità ; se 
non si fosse usata questa precauzione, il lavoro sarebbe riescito 
come la famosa tela di Penelope. 

Appena fuori del forte, ma entro la zeriba, costruii tre baccarà 
o cisterne da grano, che, contenendo complessivamente un centinaio 
di sacchi di dura, m'assicuravano il vettovagliamento per circa due 
mesi, in caso, come s'avverò parecchie volte, che le comunicazioni 
col luogo di produzione fossero interrotte. 

L'acquisto, però, del grano mi costò non poca fatica. La merce 
che mi era stata data, specie di cotonata sottile, di facile smercio al- 
l' Harrar ove porta il nome di uolaieti, non era affatto ricercata a 
Lugh. 

L'imballaggio, eseguito da un mercante d'Aden non pratico (come 
ebbe a dirmi il Bòttego) sciupò gran parte della mercanzia. Quel 
mercante avendo voluto incatramare l'involucro esterno, sotto le 
pioggie cadute durante il viaggio, si macchiò la maggior parte della 
tela, comunicandosi alle balle un odore ingrato. I Rahanuin, quando 
ne facevano acquisto, odorando, come è loro costume, le merci che com- 
pravano, il più delle volte rifiutavano questa, dicendo che sapeva 
odore di freiigu Fortuna volle che il mercato di Lugh rimanesse 
qualche tempo privo di cotonate; ond'io potei smerciare l' uolaieti ed 
acquistare del grano. Le belle conterie che avevo erano pure poco 
ricercate, giacche ogni paese ha i suoi gusti speciali anche per 
questi vezzi ; ed ho dovuto convincermi che, per le regioni inteme 
del Benadir, è meglio provvedersi di merci a Zanzibar piuttosto 
che in Aden. 

Tenevo parimenti una scorta d'un centinaio di capre per va- 
llare il cibo, per ragione d'igiene, benché qualche volta dessi agli 
uomini o carne di bue o di cammello, essendo credenza in Africa 
che la carne di capra sia più salubre. 

L'ordinamento del servizio alla stazione era dei più semplici. Il 
piccolo presidio fu diviso prima in due e quindi in tre squadre, 
affinchè ognuna di esse, alternando il lavoro, avesse una riparti- 
zione uguale di fatica. 
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Una delle squadre, per turno, era per ventiquattr'ore, cioè da un 
tramonto del sole all'altro, di guardia al forte. Questo picchetto 
aveva sempre quattro uomini di sentinella, cioè uno alla porta e ti*e 
passeggianti lungo le banchine interne. Quando di notte il forte era 
chiuso, i quattro uomini facevano la sentinella all' interno, e le sen- 
tinelle si alternavano ogni due ore. "^ 
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Le altre squadre, appena suonata la sveglia al levare del 
sole, si mettevano in rango, e mentre una andava ai lavori, un'altra 
faceva istruzione. 

L' istruzione però, date le circostanze di luogo, di t^mpo e di 
gente, era ben diversa da quella che si sarebbe potuto ^pretendere 
in un posto prettamente militare o comandato da militari, e con- 
sisteva in norme sommarie per gli esercizi di squadriglia e di marcia, 
curando, più che altro, l'istruzione nel maneggio dc^lFarma, la scuola 
di puntamento e di tiro. 

Alle nove si suonava " ai viveri, „ e le squadre lasciavano l'i- 
struzione e il lavoro; fatta h distribuzione, le squadre franche ave- 
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vano libertà fino alle due e mezza pom., quindi unite, lavoravano 
fino alle 6, ora in cui tramontava il sole. Si dava allora un se- 
gnale per avvertire gl'indigeni che eventualmente si trovassero 
fuori, ch'era venuta l'ora di rientrare, ed un quarto d'ora dopo le 
portai delle mura venivano chiuse. Di notte però, se qualcuno si 
presentava, individuo o carovana, per us(;ire o entrare in paese, 
appena riconosciutolo, le porte venivano momentaneamente aperte 
per il bisogno, non volendo in nessun modo intralciare la cir- 
colazione. Gli abitanti stessi espressero il desiderio che le porte 
fossero chiuse dal tramonto al levare del sole; e tale era la fiducia 
ch'essi riponevano in noi che, quando si dovevano formare le ca- 
rovane, parecchi giorni prima della loro partenza le merci veni- 
vano depositate nell'interno presso le mura, senza neppure te- 
nervi uomini di guardia. 

I miei ascari fino alle 8 pom. stavano nel piazzale fuori del 
fortiì (non essendo permesso di entrare nel villaggio a quelle ore) 
a giuocare, a confabulare tra loro o con gl'indigeni, e suonata quindi 
la ritirata, entravano nel forte che, chiuso, non veniva riaperto 
che al mattino. Il venerdì era dedicato al riposo, quasi tutti i miei 
uomini essendo musulmani pei quali tale giorno è di festa, come 
ognun sa. Ogni due venerdì del mese, però, si andava in matti- 
nata a fare i tiri al bersaglio, questa esercitazione essendo per gli 
ascari non un lavoro ma un vero divertimento ; e per fare si che 
ognuno si mettesse d'impegno a tirare bene, avevo stabilito un 
premio di un tallero e uno di mezzo tallero ai due migliori ti- 
ratori. 

II luogo prima destinato al tiro era nel letto del Ganana tra 
riva e riva, perchè credevo che l'altezza delle sponde mi offrisse 
la sicurezza che le pallottole non avrebbero recato danno. Un bel 
giorno sentii delle grida al di là della riva destra del fiume, e fatto 
cessare il fuoco, volli osservare dall'alto delle sponde che cosa avve- 
nisse. Lontano lontano nei boschi era un fuggi fuggi di gente, di 
capre, di cammelli, e venni tosto a sapere che i nostri proiettili, 
benché non avessero ferito ne uomini, né animali, erano caduti 
presso una carovana d'indigeni che era ivi accampata; costoro, spa- 
ventati, avevan dato l'allarme ovunque. Inviai tosto qualcuno a 
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cavallo ad avvertire di non aver paura, che l'inconveniente era 
avvenuto per una semplice disattenzione e non si sarebbe ripetuto 
in avvenire. La calma ritornò tosto fra quella gente impaurita. 
À quelque chose malheur est bon; e da quel giorno gl'indigeni, rico- 
nosciuta la potenza dei nostri fucili, ebbero una più grande con- 
siderazione di noi. Con la loro fervida immaginazione, magnifi- 
cando le nostre armi, dicevano, che nessuno avrebbe potuto lottare 
contro di noi, e si dissero felici che dimorando nel loro paese, 
non avrebbero avuto più timore alcuno degli Amhara. 

Dopo l'incidente detto sopra, mutai il campo di tiro e lo sta- 
bilii a levante di Lugh, a tre chilometri circa, in località deserta, 
ponendo i bersagli ai piedi di un alto monti cciuolo. Cosi, oltre 
la scuola di tiro, ottenni lo scopo di far camminare i miei uomini. 
Bisogna, però, notare che quasi ogni settimana, a qualche riparto 
del piccolo presidio, facevo fare, con me, dai quindici ai venti chi- 
lometri, volendo accertarmi de visu dello stato del paese. 

Due graduati, cioè un Buluk-hasci (certo Nur, somalo, che nelle 
truppe eritree combattè a Cassala contro i Dervisci) ed un Muniaz 
(Tom Naim, un sudanese di Chartum che fu nell'esercito egiziano 
e poi nelle truppe coloniali italiane), mi coadiuvarono nel lavoro, 
massime per quello che riguardava l'istruzione; e se potei ottenere 
che la disciplina non fosse mai scossa, neppure nei momenti di 
estrema miseria, e compiere le opere che il dovere m'imponeva, 
lo devo in gran parte a loro che, pur non avendo gli ideali che 
fanno la forza degli Europei, seppero sopportare i disagi più forti, 
le lotte più aspre, le febbri, la povertà, senza mai avere un minuto 
di scoraggiamento, e tenendo cosi sempre alto il morale degli ascari. 

* * 

Ad ogni uomo, quando non si distribuiva la carne, venivano 
pagati due chele o sus, come dicono i Somali, vale a dire due litri 
e mezzo di dura, di cui uno era sufficiente per il vitto e l'altro egli 
cambiava con latto o buiTO o caffè od altro, come gli talentava 
meglio, o con pesce o carne d'ippopotamo s<M^ca, per condimento 
() companatico. Allo nove e mezzo, quando si fac^eva, come dissi, 
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la distribuzione dei viveri, le donne del villaggio accorrevano alla 
zeriba, che era fuori del forte, portando i loro mot (tronchi d'al- 
bero di un diametro di 30 centimetri circa e alti mezzo metix), 
scavati nell'interno a foggia di lunghi mortai) ove pestavano la 
dura per renderla farina, non usando quasi mai i miei uomini 
mangiare la dura bollita ancora in grani. 

Quasi ogni ascaro aveva preso fra i Gubahin qualche moglie 
posticcia, e qualcuno, più amante della libertà o meno sensibile 
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alle scimmiesche inoino' delle nere beltà, s'era accaparrato qualche 
vecchia che, dietro una piccola retribuzione, l'aiutava nelle bisogne 
della cucina. Quattro o cinque uomini, per turno, andavano al mer- 
cato a fare acquisto di latte per i loro compagni. 

Accesi i fuochi, nelle gavette o in |)ignatte provenienti dai 
villaggi di Ramedb, che gli ascari chiamano burma o deri, con 
voce somala, facevano una specie di polenta molle che chiamavano 
(isìda o, come i Somali, sor, eondendola con del iatte acido, il da- 
nan dei Somali. 
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Altri facevano la horcutta, specie di pane fatto di farina 
(a Lugh sempre di dura) impastata con acqua; e rivestendone 
una pietra arroventata, la facevano cuocere nella cenere. Altri 
facevano dell' an^rfeerà o gummus dei Somali, stiacciate di farina 
ed acqua, che cucinavano su di una lastra di ferro o di latta, 
condendole poi qualche volta con del burro. Dopo il pasto, gli 
ascari in gran parte se ne andavano nel villaggio a filare, nelle 
ore calde, i loro amori nelle capanne degl'indigeni, ed il campo 
diventava silenzioso sotto il caldo sollione. 

Nei primi tempi, però, ebbi a soffrire non lievi noie, perchè si era 
impiantata una vera camoiTa per acquistare il latte. Alcuni Gubahin 
andavano al mercato di buon'ora e, facendo incetta del latte, lo ri- 
vendevano a prezzo maggiore, adulterandolo con acqua del G-anana. 

I miei uomini, che ragionavano più volentieri con le mani che 
con la testa, nonostante le punizioni che fioccavano, sebbene tutto 
il torto non fosse loro, avevano creato un malumore fra gì' indi- 
geni che ad ogni tratto venivano a lamentarsi da me. Per mettere 
fine a simile stato di cose che poteva aggravarsi, avendo osservato 
che il latte di cammello (l'unico che veniva in abbondanza sulla 
piazza) era di due provenienze, cioè, o dalle regioni a sud del forte 
o dai pascoli della riva destra del Ganana, d'accordo coi capi di 
Lugh fu stabilito che per il latte di provenienza d'oltre Ganana, 
il diritto d'acquisto restava esclusivo degl'indigeni; per l'altro, 
invece, s'intende per la quantità che occorreva agli ascari, uguale 
diritto era riservato a noi, libera restando l'introduzione in paese 
di quello che a noi non abbisognava. Con questo procedimento l'ar- 
monia fu ristabilita, tanto più che il benefizio non era solo per 
i miei ascari, ma anche per molti Lughiani che, non potendo re- 
carsi di buon'ora al mercato, erano anch'essi vittime della ca- 
morra degli incettatori. 

Molti dei miei uomini, massime i Beni-Amer e i Sudanesi, 
arricchivano il menu del loro pranzo pescando od acquistando dai 
Gubahin del pesce secco o della carne d'ippopotamo pure essiccata- 
e più d'uno non disdegnava di tagliare qualche steah dai cocco- 
drilli che io uccidevo, trovando prelibato il puzzo di muschio che 
esalava la carne del loricato. 
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Del loro rancio facevano due parti, una delle quali mangia- 
vano prima del meriggio e l'altra dopo il tramonto, inaffiandola 
con acqua o latte, che in certe epoche era in grande abbondanza. 
Rari erano quelli che usavano il caffè, ed anche quando erano 
provvisti dell'aromatico grano, preferivano mangiarlo arrostito nel 
burro, secondo l'uso del paese. 

Dopo alquanto tempo che eravamo a Lugh, vari ascari s'abi- 
tuarono a quell'orribile beverone, in uso al Benadir e all'interno. 




PALMK DUM Sl'LLE KIVE DEL (BANANA. 

noto sotto il nome di diglOy di cui parlerò altrove. Un bel giorno 
però, essendo, come d'abitudine, andato ad osservane come progre- 
divano i lavori del fosso estenio, vidi i miei ascari più sorridenti, 
con la parlantina facile, e che lavoravano con un'allegria più briosa 
del solito. Il fenomeno mi riesciva strano; tacqui e stetti ad osser* 
vare. Dopo un poco vidi un ascaro a bere in un recipiente che non 
era di quelli che usavano solitamente per l'acqua, ed osservando 
ciò che v'era dentro, mi accorsi che c'era vino di dunif il bio bar, 
acqua del bar (diim) dei Somali di Lugh. frinito il lavoro, l'ub- 
briachezza fece il suo etfetto, e chi aveva bevuto, rientrando al 
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forte, invece di mangiare, secondo l'abitudine, si addormentò, scher- 
nito, s'intende, dagli astemi. 

Il liquido era stato importato a Lugh da Gubahin di Lugh- 
Guddèi, che lo avevano raccolto da quelle quattro o cinque piante 
di dum là esistenti. Agli ascari diedi una leggiera punizione e 
vietai ai Gubahin l'introduzione del vino di palma. Però il divieto 
era inutile, giacche quel poco vino che s'era fatto era già stato 
consumato e non se ne poteva fare dell'altro. Negli stessi giorni 
a Marra, quattro Gubahin ubbriachi di dum attaccarono briga e 
si accoltellarono. 

Uno dei divertimenti ricercati dai miei uomini era il giuoco 
delle carte; ma tosto esso degenerò in una passione sfrenata, co- 
sicché molti non solo sciupavano i loro acconti mensili, ma face- 
vano debiti, alimentando una schiera di usurai fra i Gubahin od 
i loro compagni stessi. Non avendo corso il denaro, si giocavano 
le conterie o la cotonata che loro veniva data. Cercai in mille 
maniere di limitare questo vizio, sia con consigli che con punizioni, 
sequestrando le carte, che buttavo nel Ganana, ma invano; ogni 
tanto ne compariva un nuovo mazzo; donde venisse fuori, solo 
Dio ed i miei ascari sapevano. Per sfuggire al pericolo d'essere 
visti, si ritiravano nelle capanne indigene, e là giuocavano in barba 
alla vigilanza mia e dei graduati. 

Il vizio del giuoco delle carte è molto più diffuso di quello 
che non si creda, anche alla costa: ricordo che un giorno a Brava 
molti padri vennero da me pregandomi che arrestassi i figli gio- 
catori e sequestrassi loro il denaro. 

D'accordo col Vali feci un appostamento una sera, e potemmo 
agguantare una ventina di giovanotti. Sequestrato loro il denaro, 
vennero messi in prigione come era desiderio dei genitori. Col 
danaro sequestrato comperammo grano che si distribuì ai poveri. 
I giovanotti dovevano stare in prigione tre giorni, come eravamo 
d'accordo coi genitori, a solo pane ed acqua, ma, la mattina dopo 
l'arresto, i parenti vennero a pregarmi clie lasciassi liberi i loro 
figli. Feci loro osservare che la lezione sarebbe stata insufficiente, 
ma alle loro istanze li lasciai liberi, dicendo però che non mi sarei 
più occupato di simili faccende, e che non venissero quindi a di- 
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sturbarmi se i loro figli giocavano. Cosi la passione del giuoco 
tornò a rifiorire e credo che fiorisca tuttora. 

Le ore dopo il tramonto erano le più festose alla stazione. 
Molte donne, fanciulli, commercianti ed indigeni convenivano 
fuori del forte, intrattenendosi con gli ascari intomo ai fuochi, dei 
quali la vivace fiamma pareva facesse scordare la fatica del giorno. 
Era un cicalio allegro, scoppiettante di frizzi, di risate sonore; 
qualche gruppo cantava sottovoce le canzoni del paese natio, nenie 
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un po' melanconiche, ma non scevre d'una certa melodia sentimen- 
tale. Nelle belle serate in cui la luna spandeva la sua luce tranquilla 
sulle cupe ombre dei boschi e della collina, inargentando il maestoso 
Ganana che silenzioso scorreva fra le oscure rive, gli ascari im- 
provvisavano i loro baUi, ora gueiTeschi, ora molli e quasi lascivi; 
e le loro grida allegre, i movimenti rapidi e vorticosi della danza, 
la luce dei fuochi e quella della luna, che formavano sui loro corpi, 
bruniti come statue metalliche, un contrasto singolare d'ombre e 
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di luoi, in mezzo all^ imponente e silenzioso paesaggio, davano, a 
quei gruppi d'uomini, esuberanti di vita, qualche cosa di fanta- 
stico, e la scena appariva nel suo insieme come uno dei più sma- 
glianti quadri di pittura macabra. 

Sebbene i miei uomini fossero e di razze diverse e di diverse 
religioni, ed alcuni di essi non fossero proprio stinchi di santo, sic- 
come provenienti per colpe e delitti comuni dal penitenziario di 
Nocra (Isole Dahlak); nonostante il continuo contatto con gl'indi- 
geni, quasi mai ebbi a ricorrere a punizioni, e si che la disciplina 
era rigida e severa! Essa, però, era soprattutto equa. Ho dovuto con- 
vincermi che il miglior mezzo per tenere gli uomini all'obbedienza e 
nel concetto della dignità di sé stessi, più che la punizione, è il lavoro 
continuato. Rammento che, da giovinetto, navigando in Pacifico su 
velieri genovesi, il mio vecchio capitano mi diceva : — se tu coman- 
derai, quando il tuo equipaggio non avrà lavoro, fa' raschiare l'albe- 
rata e picchettare le àncore; ma non lasciarlo in ozio, se no avrai 
ribellioni, malumori a bordo, o reclami della gente presso i consoli, 
quando arriverai nei porti; — e ciò che il mio capitano diceva per 
gli equipaggi va a pennello per gli uomini delle spedizioni. 

La disciplina però non deve fondarsi sopra una eccessiva soste- 
nutezza del capo: gli uomini delle spedizioni non sono come gli 
altri ascari, dai quali si possono esigere molte cose che non si do- 
mandano ai primi. Certe rigidità di sfilamenti, certe evoluzioni di 
piazza d'armi, che possono appagare l'occhio e forse essere neces- 
sarie nei presidi militari, non devono nemmeno frullare per il capo 
di chi ha missione d'esploratore o di governo in stazioni dell'in- 
terno, lontane da ogni contatto con genti civili. Cura delle armi, 
buon servizio di guardia e di marcia, esecuzione rapida degli or- 
dini, ecco ciò che si deve esigere; punire severamente chi manca, 
ma per lievi mancanze, chi comanda abbia il tatto di chiudere 
all'occorrenza un occhio ed anche tutti e due per non vedere al- 
cune scappatelle, che non si potrebbero perdonare altrove. 

Il sistema di punizione è quasi genorale per tutte le spedizioni, 
e chi comanda, se non è uno squilibrato demente, non deve usare 
crudeltà verso le genti, eccitandole cosi a ribellioni o a diserzioni 
in massa. 
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Salvo i casi gravissimi di complotto, di ribellione o di tentato as- 
sassinio, nei quali naturalmente si devono prendere provvedimenti 
di eccezionale gravità, le punizioni sono: il rimprovero, la privazione 
della libertà nelle ore franche, la prigionia nel forte, semplice o di 
rigore (nel quale ultimo caso si usa tenere il colpevole legato ai 
piedi), per un tempo da determinarsi secondo la gravità della man- 
canza o della recidività, e il curbash (frusta) da 1 a 50 colpi. 

Credo che nessun Europeo abbia l'animo cosi perverso da innal- 
zare un inno al curhdsh; ma in Oriente se non vi furono poeti che 
scrivessero l'elogio della frusta, pure un proverbio e' è che mostra 
l'alto concetto in cui sono tenute le battiture; esso dice: " el osa 
kharaghet men el ganna (il bastone è sceso dal Paradiso). „ 

L'uso barbaro, vigente nell'alto Egitto fino a pochi anni or 
sono, di bastonare i colpevoli sulle nude piante dei piedi, non fu 
mai seguito, per quello che ne so, da nessun Europeo; invece si 
dà la curbasciata sulla parte meno ossosa del corpo, avendo riguardo 
di non battere sulle reni, che anzi, per precauzione, si tengono 
bene coperte con una fascia. Le genti dell'Eritrea sopportano la 
frustata senza un grido, e chi avesse a lagnarsi è deriso e tenuto 
in poco conto dai compagni. La curbasciata non è una punizione 
infamante, anzi è considerata dignitosa e virile. E da notarsi che il 
carcere, e qualunque altra punizione, non portano, fra queste genti, 
infamia: non è altro che un debito da pagare verso l'autorità e la 
legge, e, una volta pagato, è questione finita. 

Gli Arabi dell' Hadramaut od i Somali non s'adattano alle ver- 
gate, e difficilmente si arruolerebbero ove fosse in vigore questo 
sistema di punizione. Dovendo formare scorte' di queste genti, 
invece della curbasciata, credo sia meglio applicare multe pecu- 
niarie, che attaccati come sono al danaro, sentirebbero di più il 
valore della punizione. 

Raramente però si è dovuto usare il curbash; una sola volta do- 
vetti far applicare venticinque frustate a due ascari, per una man- 
canza d'una certa gravità e che poteva produrre delle conseguenze 
dannose, mancanza che, per il suo genere, merita d'essere narrata, 
perchè si conosca di quali gherminelle sono capaci gli ascari d'una 
spedizione. 
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Un bel giorno s'ebbe avviso che una carovana di Gherra-Ga- 
nana era arrivata con una ragguardevole quantità di caffè, e, come 
d^abitudine, s^era accampata di fronte a Lugh, sulla destra riva 
del Ganana. Alcuni miei ascari, desiderando avere del caffè, chie- 
sero licenza di recarsi alPaccampamento a fame acquisto, licenza 
che fu accordata. Dopo un paio d'ore vidi i due ascari ritornare 
alla stazione, trascinando un Gherra che avevano legato. Chiesto 
loro il motivo di questo arresto, mi dissero che il Gherra aveva 
scagliato contro di loro delle freccie per ucciderli. 

Vedendo, però, che gli ascari non avevano portato ne l'arco né 
le freccie dell'incolpato, e sapendo che i Gherra a Lugh vanno 
sempre disarmati, mi balenò subito il sospetto che gli ascari non 
dicessero la verità, tanto più che sarebbe stato ben naturale che 
avessero risposto a fucilate se veramente aggrediti, dando cosi l'al- 
larme agli altri ascari che dovevano trovarai con loro all'accam- 
pamento dei Gherra. 

Chiesto poi al Gherra perchè avesse tirato frecciate contro 
uomini che sapeva essere amici, mi rispose che non solo non aveva 
tirato contro gli ascari, ma che non aveva nemmeno armi, e che, 
invece, gli ascari avevano voluto impossessarsi del suo caffè. 

Consegnati il Gherra e i due ascari al forte, presi meco un 
po' d' uomini e, guadato il Ganana, mi recai all'accampamento dei 
Gherra per sapere come fossero andate le cose. Seppi, sia dai Gherra 
che dagli indigeni e da alcuni ascari miei, che i due galantuo- 
mini s'erano presentati al Gherra dicendogli che, d'ordine del Ser- 
col (comandante), avrebbe dovuto pagare due »U8 (circa litri due 
e mezzo) di caffè per diritto di dogana. H Gherra, sapendo che 
non esìsteva simile tassa, si era rifiutato; allora i miei ascari lo 
avevan preso e legato, ed avevano inventato la storiella delle frec- 
ciate, sperando che io punissi il Gherra: cosi essi si sarebbero, a 
modo loro, vendicati del semplicione che non s'era lasciato ingan- 
nare. Ritornato al forte, lasciai libero l'individuo e feci ammini- 
strare venticinque curbasciate ai due ascari, avvertendoli che, se si 
fossero rinnovati simili soprusi, sia da parte loro sia d'altri, avrei, 
senza pietà, accresciuta la misura della punizione. La lezione fu salu- 
tare; ma, ad ogni buon fine, quando si doveva acquistare qualcosa 
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sulla riva destra del Q-anana, essendo la località celata, alla mia 
vista, inviavo con gli ascari qualche graduato, o qualcuno degli 
uomini più fidati. 

La disciplina con cui erano tenuti i miei uomini contribuì a dis- 
sipare le maligne diffidenze degl'indigeni, i quali dapprima ri- 
tenevano che i miei uomini ed io fossimo animati dagli stessi 
sentimenti degli Arabi, e che, come questi, avremmo commesso quei 
medesimi eccessi che erano stati si frequenti alla costa. 

Cessate le diffidenze, potei avere informazioni precise che servi- 
rono non poco a metter pace fra le tribù, e farmi conoscere, dirò 
cosi, il retroscena della vita di queste popolazioni, i loro odii, i 
loro interessi. Ebbi poi anche la ventura di vedere a Lugh qualche 
carovana di Bòran, che da anni non erano più venuti. 

A questa ripresa di relazioni contribuì non poco la spedizione 
del capitano Bòttego che s'avanzava lungo il Dàua nei Bòran. 
In una lettera che il capitano mi scriveva da Sancuràr il 22 feb- 
braio 1896, e da me ricevuta il 23 marzo, egli cosi parlava delle 
difficoltà che si presentavano: 

"... I Bòran, che incominciano a questi pozzi, mi promettono 
di rendere sicure le strade attraverso ai loro paesi ai Somali e di 
non far loro pagare pedaggi o l'acqua come usavano prima... 

" A proposito dei Bòran eccoti un' informazione, anzi, di capi- 
tale importanza. I Bòran di Sancuràr mi dicono che desiderereb- 
bero venire anch'essi con carovane fino a Lugh. Ciò desterebbe 
la gelosia dei Garra-Livin, Q-arra-Ganana, Merehan, Gubahin e 
Gasar-Guddà, che hanno il monopolio del commercio dei Giam- 
Giam, Amara, Arbore, Bandilè, con Lugh. Ma è giusto che se 
trovano le loro carovane sicurezza tra i Bòran, anche quelle dei 
Bòran la trovino venendo a Lugh. Tu puoi trattare questa fac- 
cenda coi Garra-Livin, Garra-Ganana, ecc., per aprire la via di 
Lugh ai Bòran. „ 

Questa lettera ha un post-scriptum importante, nell'accennare ai 
pozzi Eli Uak nei Bòran, e dice: ^ Eli Uak sono pozzi ad un 
terzo di distanza da qui (Sancuràr) a Barderà, e in questo paese 
non vi sono sentieri con acqua che nei periodi di pioggia; quindi 
sp tu aprirai la via da Lugh ai Bòran, ti attirerai tutto il loro c^om- 
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meicio, come anche quello di Randilò... perchè sai che in Afirica 
ove non c*è acqua il commercio amarena... „ 

Mentre mi davo d'attorno per combinare qualcosa di pratico 
rispetto ai Bòran, ai Gherra ed ai Gasar-Q-uddà, il 15 aprile 1896 
mi si presenta un certo Abdi Barn, un somalo Dabarrè, ma che 
vive fra le tribù Raietu degli Arussi a Galbi, dicendomi che gli 
Arussi desideravano di riannodare, coi Lughiani, T amicizia di 
molti anni prima, e che m' interponessi presso i Di-Gòdia (Hauija), 
che sapeva essere miei amici, affinchè non intercettassero loro la 
strada. M'invitava a scrivere ad un capo Arussi influentissimo, 
certo Mohamed Dadu (Raietu) che viveva a Galbi, e ad un altro 
capo, certo Boro Chitare che dimorava a Ueb. 

I Dabarrè appartengono ai Rahanum del ramo Siet (i Rahanuin 
sono divisi in Siet e Sagal), e si dividono in due tribù Jeran e 
Darmedò. Vivono nei territori circostanti al monte Egherta, sul 
percorso Lugh-Brava, dediti alla pastorizia ed all'agricoltura. 

In qualunque occasione osperimentai sempre la lealtà di 
queste genti; ed anche quando col Bòttego, venendo a Lugh, at- 
traversammo i loro territori, essi si mostrarono premurosi e bene 
disposti a nostro riguardo, avvertendoci delle cattive intenzioni 
che avevano gli Hobèr, loro confinanti, per intercettarci il cammino. 

Per mostrare il carattere dei Dabarrè citerò un piccolo epi- 
sodio. Quando col capitano Bòttego attraversavamo il loro terri- 
torio, nella marcia eseguita il 2 novembre 1895 fra Goledde e Gi- 
billè, un ascaro della spedizione, che era ammalato, si sbandò, e al- 
l'appello della sera in Gibillè fu notato mancante. Alla mattina 
del giorno 3, i Dabarrè, convenuti al campo per vendere alcune 
vettovaglie, ci dissero che un ascaro aveva passata la notte in un 
loro villaggio, che era ammalato, e che essi gli avevano dato del 
latte e l'avevano aiutato. Con 25 ascari ed un Dabarrè per guida, 
partii tosto alla ricerca, e, dopo un paio d'ore di rapido cammino, 
lo potei trovare, poco discosto dalla strada, sotto l'ombra di un 
folto cespuglio, dove s' era ritirato per morire, non avendo più la 
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forza di proseguire per raggiungere la colonna. Chiesto ove aveva 
passata la notte, mi disse che s^era riparato in un villaggio dei 
Dabarrè, aveva avuto del latte e s'era riposato benissimo, talché 
in mattinata era partito, sperando di raggiungerci, ma stremato 
di forze, aveva dovuto arrestarsi. Lo feci mettere su di un mu- 
letto e lo ricondussi al campo. Se un ascaro sbandato si fosse tro- 
vato fra altri Rahanuin non v'è dubbio che sarebbe stato sgozzato. 

In una delle mie traversate nelle terre dei DabaiTÒ osservai 
nei boschi, lungi dai villaggi, alcuni cimiteri appartenenti a 
qualche loro tribù. Sono essi di forma circolare, protetti da una forte 
zeriba di spine alta sino a due metri, sulla quale delle liane ed 
altre piante rampicanti formano una verde muraglia; il campo 
circoscritto può avere dai 15 ai 20 metri di diametro, e racchiude 
dalle trenta alle quaranta tombe. Queste di poco s'innalzano sul 
terreno, nella solita forma parallelepipeda, e sono coperte di rami 
(non essendovi pietre) che tosto vengono investiti da una viva 
vegetazione. Questi cimiteri hanno una porta formata con quattro 
legni verticali, alti quanto la zeriba, disposti a coppie, due per 
ogni lato del vano che forma l' ingresso, non più largo di un metro, 
e in modo che due di essi guardano verso l'esterno, e gli altri 
due verso l'interno; l'interstizio fra i pali è di un trenta centi- 
metri. Alcuni altri legni trasversali, poco più lunghi di quanta è la 
distanza fra le coppie di pali laterali, vengono posti l'uno sid- 
l'altro, entro questa specie di guide, e chiudono cosi l' ingresso al 
cimitero. 

n seppellire i morti nei boschi, lungi dai villaggi, non pare 
usanza generale. Queste sepolture si praticano nella stagione secca, 
quando gli indigeni, per far pascolare i loro armenti e le loro 
mandre, lasciano i villaggi e s'avvicinano al bosco, ove l'erba 
non avvizzisce cosi rapidamente come altrove. Anche in altre 
parti dei Rahanuin si trovano agglomerazioni di tombe lungi 
dai villaggi, per la medesima causa; ma non sono veri cimiteri 
protetti da zeribe, e le tombe sono tutt'al più coperte d'un forte 
strato di rami, per impedire la profanazione da parte delle fiere. 
Queste però scavano buche lateralmente alla tomba e vanno cosi 
alla ricerca del cadavere. 
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Ciò che trovai di strano in questi cimiteri dei pabarrè si è 
che essi, benché musuhnani e credenti, non orientano le tombe 
come prescrive la Sunna, e si vedono, invece, le loro sepolture volte 
in varie direzioni. 

Secondo le informazioni avute, gli Arussi che si trovano nell'alto 
Uebi Scebèli, nei territori di Caranle, si dividerebbero in quattro 
tribù principali, cioè: Raietu, Daue, Gurra e Ghirire; ma ben poco 
vi sarebbe rimasto di sangue galla, essendovisi innestata una forte 
emigrazione somala; ed anche i Dabarrè, massime nella tribù Raietu, 
avrebbero portato un non lieve contributo all'incrocio della razza 
primitiva. Questi Arussi, soggiogati dagli Scioani, si sono adattati 
alla nuova dominazione; molti, tuttavia, benché soggiacciano alla 
forza del conquistatore, sperano di poterne scuotere il giogo. 

L'influenza scioana non viene imposta soltanto con le armi 
sulle regioni a cui gli Abissini agognano, ma é esercitata mediante 
una vera propaganda che mostra un acuto senso pratico. 

Il sistema usato, per la sua semplicità, vale la pena d'essere 
descritto in brevi parole, come lo conobbi da informazioni e da quanto 
io stosso potei osservare. 

Gli Abissini, dopo compiuta qualche scorreria, con relative 
razzie — che non si limitano al bestiame ed all'avorio, ma che, con 
predilezione marcata, si estendono agli schiavi dei Somali d'ambo 
i sessi — quando si ritirano, impongono un tributo sulle regioni raz- 
ziate, e lasciano qualcuno di loro come affermazione della conquista 
fatta. I Somali non si periterebbero d'uccidere questi ospiti non 
graditi; ma non lo fanno per timore di rappresaglie crudeli alla 
nuova venuta degli Amhara. 

Tali individui non figurano che come esattori del tributo; ma 
dimorando in un luogo come a Lugh, senza scorta che li pro- 
^ggs»? stringono legami con gli abitanti, imparano a conoscere i 
capi influenti, anche nel territorio non conquistato, e tenendosi 
in relazione coi Ras scioani, rendono facile la conquista alle spe- 
dizioni future. A chi mi dava questi particolari io chiesi perchè 
gli Amhara non concedessero loro una scorta, ed ebbi la giudi- 
ziosa risposta che ove è troppa gente armata è facile nascano delle 
contese, eccitando quindi odi facili ad espandersi. 
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I Ras abinsini avendo cosi informazioni precise sui capi dei 
territori cui agognano, non mancano, come fecero per Lugh, di 
scrivere, prima di invadere il paese, lettere d'amicizia, e di promesse; 
e questi capi, vedendo l'impossibilità di opporre una valida resi- 
stenza, coi loro sudditi male armati e divisi dai partiti, e solleti- 
cati da onori e guadagni promessi, invece di suscitare contro 
l'invasore i propri dipendenti, sono i primi a raccomandare la 
pace e a dire meraviglie degli Amhara; e, ciò che più influisce 
sulle masse, predicano che gli Abissini li aiuteranno a vendicarsi 
contro le tribù circostanti con le quali hanno vecchie partite da 
regolare. 

Fatta la conquista d'un paese, i capi Somali ed Arussi che 
non opposero resistenza, sono dai conquistatori mantenuti nelle 
loro cariche, come s' è visto per Mohamed Dado degli Arussi di 
Caranle, il quale, creato Fiiaurari, contribuì coi suoi uomini alle 
razzie eseguite dagli Amhara fra i Di-Gòdia ed i Rahanuin. In 
queste razzie ebbero maggiore profitto gli Arussi, ai quali furono 
dati i cammelli razziati; mentre agli Amhara, che non si cibano 
di carne di cammello, non toccarono che delle capre e pochi buoi. 
E naturale quindi che gli Arussi, benché paghino tributo a Me- 
nelik, trovino però il loro tornaconto in quelle rapine, e a poco a 
poco si assoggettino completamente alla dominazione etiopica. 

II vero esattore del tributo, come io vidi a Lugh, non era già 
né il capo dei Q-asar-Guddà (il quale però dovette essere interessato 
nell'affare), nò alcuno degli uomini lasciati dagli Abissini, bensi uno 
dei commercianti più potenti e d' influenza non dubbia sui Raha- 
nuin, certo Hossein Dera del rer Scech Mumin. 

Le genti del rer Scech Mumin sparse a Mogadiscio (Hamar uin), 
all'Acabà (Haccavà) fra gli Elài, ed a Lugh, pretendono essere scecal 
(discendenti di scech) arabi; ma, secondo la voce più accreditata, 
non sarebbero che dei giagi (classe inferiore) degli Hauija. Poco 
importa l'origine loro, ma la loro influenza, massime ad Acabà ed 
a Lugh, e grandissima. Sopra un monte {hur) di Acabà, vi è la 
tomba di Scech Mumin che, se non è il fondatore del rery è però 
l' individuo che gode maggior fama sia per la sua rettitudine che per 
la facoltà che ebbe (secondo la credenza) di fare miracoli in vita 



PROPAGANDA SCIOANA 139 

e in morte. I discendenti suoi appartengono (come lui vivente) al- 
Tordine della Sciadelia; credo anzi che ora la teologia mistica del 
Sofi Scech Sid Ali Esh Sciadeli, sia dalle genti di rer Scech Mu- 
min resa più puritana ed intransigente e avvicinata all'ordine di 
Sid Mohamed es Senussi, benché io abbia le mie buone ragioni 
per credere che essi non siano veri Senussì. Comunque sia, questi 
mercanti religiosi sono tenuti in gran conto dai Rahanuin, e spe- 
cie dagli Elài, che li temono, anche come iettatori. Nessuno ose- 
rebbe alzare la mano contro di loro, nessuno metterebbe in dub- 
bio le loro affermazioni. 

Quando gli Abissini vennero per la prima volta a Lugh (ciò 
che accadde dopo che il paese era stato visitato da Grrixoni, da 
Ruspoli e da Bòttego) e scelsero Hossein Dera come esattore del 
tributo, mostrarono chiaramente di possedere esatte informazioni 
sul conto degli uomini dei quali potevano fidarsi per lo scopo loro, 
e ritirandosi, oltre a fargli dono di un muletto e d'altre cose, gli 
diedero in consegna la bandiera amharica e una lettera di rico- 
noscimento. 

Quando noi occupammo Lugh, il bravo Hossein Dera si ecclissò, 
portandosi ad Acabà, ove aveva mogli e capanne, e laggiù in- 
cominciò la propaganda in favore degli Amhara. 

Gli Elài che venivano a Lugh mi raccontavano mille cose della 
propaganda di Hossein Dera, e benché sapessi che i loro racconti 
erano esagerati, pure non dubitai che qualcosa di vero ci fosse. 
Una volta un Elài, a cui consigliavo d'andare a Mogadiscio a met- 
tersi d'accordo con gl'Italiani residenti colà, mi disse: — A qual prò? 
La via diretta da Acabà per Gheledi ci è chiusa; noi non abbiamo 
che del grano e lo portiamo a Lugh e fra i Rahanuin che non hanno 
campagne. Voi altri siete bianchi come gli Arabi, e gli Abissini sono 
neri come noi, e vedrai che con loro diventeremo ricchi e faremo 
la guerra ai Di-Gòdia, ai Gidu, agli Erabs, e avremo caramelli, 
buoi, capre. — Cercai di persuaderlo che avrebbero maggiormente 
guadagnato andando a Mogadiscio, parlandogli dell'utile che ri- 
caverebbero della vendita dei grani e del cotone; egli finse d'es- 
sere persuaso; mi assicurò che si sarebbe recato alla costa; ma 
una volta partito da Lugh, molto probabilmente si rise di me e 
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della oosta. Ma da questi ed altri simili discorsi fatti trassi la ferma 
convinzione che i propagandisti facevano molto valere presso gli 
indigeni anche la questione del colore, quasiché questo indicasse 
comunità di razza. 

La scelta d'un commerciante per la propaganda è molto pra- 
tica: a lui fanno capo commercianti minori che si espandono nelle 
regioni circonvicine; a lui si rivolgono i capi, che in queste re- 
gioni hanno sempre bisogno di qualcosa, e il commerciante fa loro 
prestiti, doni, ricevendone in compensa il libero transito e la sicu- 
rezza delle carovane traverso i loro territori. Le informazioni dei 
commercianti difficilmente sono erronee ; onde il commerciante esat- 
tore ha in mano i fili più importanti della regione, e li manovra 
a suo talento, rendendo facile la conquista. 

Se io stesso, primo Europeo, potei entrare per la via di terra 
a Barderà, con una dozzina d'uomini, lo devo in massima parte 
ai commercianti; ma intendiamoci: commercianti locali, non arabi 
ne indiani, che non hanno nessuna influenza sui Rahanuin. 

Quando un paese è conquistato, od almeno si ha la sicurezza 
che i capi indigeni e i loro dipendenti sono favorevoli agli Abis- 
sini, questi, all'atto di estendere le invasioni, fanno partecipare le 
nuove genti alle razzie, avendo riguardo però di non armarli di 
fucili, ma creandosi sempre degli ausiliari valentissimi durante l'in- 
vasione, e dei fedeli alleati quando gli Amhara rientrano nei loro 
paesi; i nuovi sudditi, poi, sono poco temibili, in caso di rivolta, 
per la mancanza d'armi da fuoco. 

Questo sistema fa sì che gli Amhara, benché in numero in- 
sufficiente per occupare tutti i territori conquistati, possano mano 
a mano amalgamare le popolazioni più disparate ed allargare la 
conquista con lotte relativamente poco cruenti. Onde le facili vit- 
torie ingigantiscono il potere degli Amhara su queste popolazioni 
impressionabili, ed accrescono lo sprezzo verso i vinti. La conse- 
guenza morale del vde victis é peggiore fra i semiselvaggi che 
fra i popoli civili. 

A Lugh però si credeva poco al valore degli Amhara, perchè 
questi, all'avvicinarsi della spedizione Bòttogo, si erano ritirati 
precipitosamente senza opporre resistenza alcuna. Essi, tuttavia. 
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partendo, avèvan detto che sarebbero tornati in maggior numero e 
che il dominio degli Europei era come la pioggia in un tempo- 
rale, che precipita violenta, ma cessa presto; mentre invece quello 
degli Abissini è come la pioggia che cade minuta ma dura e 
penetra fecondando. 

Quando il Bòttego parti, i Lughiani, vedendo il piccolo presidio 
che rimaneva, credevano che al primo accenno della venuta degli 
Amhara si avesse ad abbandonarli; ma io li rincorai dicendo che ove 
gli Europei innalzano la bandiera la sanno far rispettare e difendere. 

Anche queste popolazioni interne hanno un alto concetto del 
valore e della potenza d'una bandiera, e ciò si deve ai commer- 
cianti della costa che, venuti qui, narravano come in Zanzibar 
anche il Sultano (che questi indigeni credevano assai potente) pro- 
fessasse gran rispetto per la bandiera dei frengi, e che sicuramente 
questi avrebbero messo a ferro ed a fuoco l'isola, se i Zanzibariti 
avessero non che fatto sfregio, anche solo commesso ingiustizia 
contro gl'indigeni che avevano chiesto la protezione degli Europei. 

A proposito del rispetto al simbolo nazionale, v' era un non so 
che di comico se pur non commovente. Mattina e sera quando 
il picchetto col Buluk'hasci rendeva gli onori alla bandiera che 
s'alzava o s'ammainava, alle prime note del trombettiere, gli ascari, 
secondo la regola, anche se occupati in lavori o sparsi nell'ac- 
campamento, si mettevano nella posizione di attenti, e gl'indigeni, 
sia uomini che donne, senza che nessuno avesse detto loro nulla, 
se in cammino, s'arrestavano e aspettavano fino a che, cessati gli 
squilli di tromba, non vedevano che anche gli ascari ritornavano 
alle loro occupazioni. Più d'una volta vidi qualcuno, anche nelle 
capanne, alzarsi e mettersi nella posizione di attenti al suonare 
della tromba per la bandiera. 

Benché trovassi eccessivo tale atto non dissi mai verbo, perchè 
in fatto di rispetto alla bandiera è sempre meglio peccare in eccesso 
che in difetto. 

I primi mesi dopo la partenza del capitano Bòttego da Lugh, 
passarono senza notizie non solo dall'Europa e dall'Eritrea, ma 
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perfino dalla costa, quando, al 31 marzo 1896, una breve lettera dal 
sig. Trevis, impiegato del Filonardi in Mogadiscio, mi recava la 
triste novella di Amba Alagi e di Macallè. La guerra era scop- 
piata fra r Italia e lo Scioa, e pareva si presentasse poco favore- 
vole al mio paese. Nulla era trapelato fra questi indigeni, e solo 
tratto tratto la loro fervida fantasia fabbricava le notizie le più 
inverosimili, ma sempre favorevoli ai frengL Un giorno erano 
gP Inglesi che avevano sconfitto gli Amhara nelPOgadèn, un^ altra 
volta erano gF Italiani che avevano riportato una grande vittoria; 
e per completare le notizie, non mancavano di tirare in scena anche 
i Turchi (evidentemente gli Egiziani) contro gli Abissini. 

Queste frottole avevano però il vantaggio di rialzare il morale 
di queste popolazioni; ma, a dire il vero, ciò durava poco, perchè 
qualche altra frottola d^ invasione amharica nei Bòran li cacciava 
di nuovo nello sgomento. Tale era la paura degli Abissini, che 
il paese un giorno era tutto sossopra per una notizia portata da 
un G-herra, notizia che, per la sua scempiaggine ed originalità, 
sfida qualunque invenzione della mente la più esaltata e la più 
pazza. Fatto venire in mia presenza il Gherra, gli domandai che 
notizie mi portava dai Bòran. — Che vengono gli Amhara a Lugh, 
mi rispose — Sta bene: li riceverò; e sono molti? — Molti, molti, 
e tu non li potrai vincere. — E cosa che riguarda me, amico bello, 
gli soggiunsi. — Ma sai tu, o Sercal, come viaggiano? — M^ imma- 
gino a piedi, o a cavallo, o con cammelli, o con asini. — H Gherra, 
dopo un risolino, mi disse: — Nulla di tutto questo: gli Amhara 
non si vedono; sono nascosti dentro un monte, che di giorno cam- 
mina e di notte s^arresta. Allora si aprono nella montagna come 
delle grotte, e da queste sortono gli Abissini densi, densi come 
gli obor (le termiti), accendono i loro fuochi, mangiano e poi si 
ritirano, ed alla mattina di buon'ora il monte si mette nuovamente 
in moto e dalla sua cima si vede sortire del fumo. — Ed è ancora 
molto lontano da Lugh? — Credo fra venti giorni sarà qui — 
disse, come per conclusione, il Qherra. 

Sentendo simile panzana, credetti che al mio uomo fosse dato 
di volta il cervello; ma pur troppo questa follia della paura aveva 
invaso altre menti, ed otto o dieci G-herra e qualche Gubahin, 
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provenienti dai Bòran, tutti erano concordi nella medesima rela- 
zione; però nessuno aveva visto il monte da vicino, ma solo al- 
Torizzonte. Non è a dire quante risate si facessero i miei ascari; 
qualcuno tra i più burloni diceva ai Gherra, che avrebbe minato 
il monte, e Tavrebbe fatto saltare in aria con tutta la guarnigione 
amharica. 

Sopra gente cosi presa dalla paura, non potevo sicuramente 
far calcolo in caso di bisogno, ed era per me necessario raddop- 
piare il lavoro di difesa e T istruzione agli ascari miei, su cui 
avevo riposta ogni mia fiducia. 

Nonostante le notizie avute dalla costa a proposito dell'Eritrea, 
pure nutrivo speranze che, dopo Amba Alagi, si sarebbe rimediato 
allo scacco patito, con una vittoria; ma il corriere dell' 11 maggio 
mi recò la più amara disillusione. 

Esso mi portava pacchi di giornali e lettere dall'Italia, da 
Zanzibar, dalla costa, tutte narranti la catastrofe di Abba Garima. 
Per gì' Italiani, che in Africa erano in concetto di forti tra i forti, 
d'invincibili, tutto svaniva come un sogno avanti alla triste realtà 
della sconfitta. 

Nella mia vita randagia e burrascosa, ebbi spesso emozioni 
dolorose; ma rare volte n'ebbi una che eguagliasse ciò che provai 
alla notizia d'Abba Garima. 

Però dovevo nascondere in me il lutto che la triste novella 
mi cagionava e dovevo mentire coi miei ascari che mi spiavano 
in viso alla lettura delle notizie. Per parecchi mesi ancora Lugh 
ignorò le sciagure nostre. 

Il corriere mi recava pure un plico da far pervenire al ca- 
pitano Bòttego, le ultime notizie del quale mi erano giunte il 
24 marzo, con lettera datata da Sancuràr il 22 febbraio. Corre- 
vano, ai primi di maggio, voci vaghe intomo a lui: si diceva che 
non solo fosse arrivato agli Amhara Burgi, ma che già avesse 
lasciata quella località, per dove diretto, gli indigeni stessi non 
sapevano dire; ma io argomentava che si fosse recato verso il 
lago Rodolfo. Mi misi all'opera per trovare un messo che mi of- 
frisse sufficiente garanzia per compiere la missione : difficoltà non 
lieve, giacché anche i commercianti gheiTa che trafficano tra i 
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Bòran, raramente si spingono fino agli Amara Burgi. Dopo molte 
ricerche, ebbi la ventura di trovare un Galla Bòran dei Dambitu, 
certo Ciana Grudana che, dimorando vicino agli Amhara Burgi, 
s'incaricava di portare la corrispondenza: chiedeva sei mesi di 
tempo per riportarmi la risposta del Bòttego, ed allora gli avrei 
pagato il premio stabilito. Il 26 maggio, il messo lasciava Lugh, 
e se avesse trovato in tempo il capitano Bòttego, probabilmente 
la catastrofe di Jellem ' non sarebbe avvenuta. 

A varie riprese, da commercianti venuti dai Bòran ebbi nuove 
del messo, ed anzi, verso i primi di settembre, dei Gherra e dei 
Bòran, giunti a Lugh, m'assicurarono d'averlo visto a poche gior- 
nate dagli Amara Burgi, rianimandomi cosi la speranza che il Bòt- 
tego potesse avere la notizia dell' Eritrea, prima d' inoltrarsi nelle 
regioni soggette allo Scioa, se ciò doveva accadere. 

Nel giugno ebbi, da alcuni Di-Gòdia che si erano spinti negli 
Arussi, notizie dei concentramenti scioani ad Ime, e qualche vaga 
notizia di combattimenti avvenuti in Abissinia; ma essi nulla sa- 
pevano di preciso, ed ignoravano completamente le nostre sventure. 

Una lettera amichevolmente confidenziale del Cecchi mi avver- 
tiva dello stato dell' Abissinia. Dopo la campagna del Tigre, lo 
Scioa era sfornito di vettovaglie, e per contenere la soldatesca 
affamata, si organizzavano razzie in paesi lontani. Non era perciò 
improbabile un'invasione amharica, anche in alcune regioni della 
Somalia. Le razzie non erano composte dei soliti fanno (predoni), 
erano vere spedizioni di guerra, comandate da Ras e da Degia- 
smacc. La vittoria aveva inalzato l'orgoglio ed il coraggio degli 
Scioani; e questi, che non si distinguono troppo per virtù guerriere, 
avevano con loro anche genti del Tigre. Da ciò compresi che se 
mi dovevo misurare con questi razziatori avrei trovato, come si 
suol dire, un po' di caldo. 

Ma la difesa del forte, iniziata da Bòttego, era stata da me com- 
piuta; i miei uomini, assuefatti alla vita rude, s'erano temprati, e 
qualcosa di nervosamente fiero s'era improntato sul loro viso : bra- 
mavano la lotta come uomini veramente forti. Con simile gente 

* Nella quale il capitano Bòtt€go fu ucciso. 
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attendevo l'avvenire, senza che mai mi balenasse idea di sconforto 
In mezzo alle nostre miserie mi sentivo felice. 

Il 20 settembre, data che rammenta la più grande pagina della 
storia dell'Italia contemporanea, fu festeggiato a Lugh, punto più 
lontano dalla patria, ove la bandiera sventolava all'asta piantata 
nel terreno, e adversus hostem aeterna auctoritas esto. 

La camera del forte era stata addobbata con bandiere nazionali 
e trofei di armi, e là vennero, nel pomeriggio, i capi di Lugh e 
delle varie tribù limitrofe, nonché i commercianti del paese. 

La ristrettezza del luogo non permettendo di accogliere tutti 
gl'intervenuti (oltre il centinaio), molti dovettero accomodarsi fuori 
del forte. 

Bue e riso bollito, caffè, con la sua spoglia, abbrustolito al burro, 
con acqua e miele costituivano il menu del pranzo; questo non si 
distingueva per squisitezza di gusto, certo, però, dai Brillat Sa- 
varin locali fu trovato squisito; si distingueva, invece, per quantità, 
giacche tre buoi, un sacco e mezzo di riso, mezzo di caffè e una 
trentina di chilogrammi di burro furono divorati con una rapidità 
da fare spavento alle mandibole più allenate. Anche i poveri, i 
derelitti non furono dimenticati, e della dura e qualche top furono 
distribuiti. 

Io che non fui mai capace di mettere assieme due parole di 
discorso in italiano, feci il mio speech in una specie di Volapiik^ 
misto d'arabo e di somalo, ottenendo, a quel che pare, qualcosa di 
più di un successo di stima, giacché molte questioni, e varie ge- 
losie di tribù, furono appianate. 

Appena finito il pranzo dei capi, tutti i giovani Gasar-Guddà 
e Gubahin, vestiti dei loro top più candidi, con le lance lucenti e 
i nitidi coltelli, vollero farci una dimostrazione, sfilandoci avanti, 
ordinati come in plotoni, alternando una danza cadenzata guer- 
riera con canti e grida belliche. Dopo questi, una ventina di guer- 
rieri Di-Gòdia montati, lanciarono di corsa i loro cavalli contro di 
me; ma ad una diecina di passi, arrestandosi di botto, smontarono e, 
condncendo per la sinistra mano i cavalli, fecero circolo intorno 
alla mia persona, e con la destra alzate le lance, le abbassarono 
sotto intorno al mio capo, quasi a toccarmi con le loro punte, gri- 
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dando il tradizionale — mud, mud — grido di sudditanza fedele e 
guerriera. Le donne, convenute fuori del villaggio a vedere l'azione 
coreografica, salutarono con delle vibranti zdghrutas, strilli rapidi 
ed acuti che le donne afincane emettono in segno di gioia. 

Dai discorsi dei capi, pur sempre ignari degli eventi dell'E- 
ritrea, si capiva chiaramente che temevano l'invasione degli Amhara* 
però si erano rassicurati, vedendo che io non li abbandonavo. I Di- 
Gròdia, confinanti con gli Arussi, giurarono che avrebbero fatto essi 
medesimi un servizio attivo d'informazioni; e il giuramento fu 
tenuto scrupolosamente. 

Le notizie che, dalla metà di agosto, ricevevo non solo dal 
nord, ma anche dalla costa, mi confermarono nel concetto che gli 
Amhara non avrebbero mancato di venire nel territorio di Lugh ; 
anzi ai primi di settembre, con un corriere speciale, ricevetti un di- 
spaccio ed un biglietto dal Cocchi, che mi autorizzava a ritirarmi 
alla costa quando fossi in pericolo d'imminente invasione amharica. 

Risposi all'amico Cocchi che, se anche gli Amhara tendessero 
a Lugh, non credevo potessero giungervi prima della metà di no- 
vembre. Non mi pareva cosa degna abbandonare queste popola- 
zioni, che avevano domandato il nostro aiuto, quasi in pres<mza del 
nemico, abbandono che sarebbe stato una vera rinuncia alla nostra 
influenza. 

Se poi gli Amhara fossero venuti direttamente a Lugh, mi pa- 
reva imprudente una ritirata coi pochi uomini che avevo, e senza 
facilità di trovare mezzi di trasporto. 

Nella ritirata, certamente la cavalleria gaUa m'avrebbe scon- 
fitto ; mentre se rimanevo a Lugh, potevo opporre una resistenza, 
che io non dubitavo punto vittoriosa. Solo se avessi potuto avere 
una settantina d'uomini in più, mi sarebbe stato più facile il 
compito. 

Per forza degli eventi la stazione di Lugh cambiava la sua 
indole, e naturalmente ne la Società Geografica, nò il Governo po- 
tevano intervenire. 
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Sapevo però che gli eminenti uomini che si trovavano alla So- 
cietà G-eografica ed al Groverno moralmente non mi abbandona- 
vano, e ciò m'infondeva coraggio. 

Libero delle mie azioni, senza timore che nessuna responsabilità 
cadesse su altri, mi preparavo con animo tranquillo a mantenere 
la parola data al Bòttego quando lasciava Lugh : la bandiera af- 
fidatami, dono degli ufficiali di Massaua, non sarebbe stata am- 
mainata: Pavrei difesa ad ogni costo. 

All'imbrunire del 26 settembre 1896, mentre facevo ritomo alla 
stazione, dopo una lunga gita a monte di Lugh, attraversando i 
boschi che si estendevano fino a mezzo chilometro dal forte lungo 
il fiume, vidi sbucare fuori dai folti cespugli un giovane alto, 
magro, dalla lunga capigliatura, quasi nudo, armato di lancia, col- 
tello e scudo, che arrestatosi a pochi passi da me, si mise a farmi 
inchini al modo degli Abissini, ripetendo ad ogni chinata di dorso 
la parola gheitano (signore). 

Chiestogli che cosa volesse, rispose dovermi fare comunicazioni di 
somma importanza. Invitato a seguirmi, pregò lo lasciassi rientrare 
nel bosco, ove teneva nascosti un uomo ed una donna che gli 
erano in compagnia. Gli detti quattro uomini della scorta per 
fargli da guida ed anche perchè non mi sfuggisse, e rientrai alla 
stazione, dove poco dopo mi raggiunse. 

Literrogato, mi disse chiamarsi Mohammed Ahmed, ed essere 
un Gurra (Arussi) che, preso prigioniero in una scorreria dagli 
Amhara, aveva potuto fuggire. 

E mentre parlava mi mostrava le braccia con segni evidenti 
d'essere stato legato. 

Passando da Galbi (Arussi) senza lasciarsi vedere dagli Abis- 
sini, aveva avuto incarico da quello Scech Dado Tarrè, d'avvertirmi 
che gli Amhara avevano lasciato quella località, deliberati a venire 
a Lugh, e che, presa questa e riforniti di munizioni, si sarebbero 
spinti per Ramedò fino al mare a Mogadiscio. Gli Amhara erano 
condotti da Afsa, figlio di Ras Darghe, con 400 fucili circa e da 
Uolda Gabru, con 300 fucili; avevano seco molte donne e fanciulli, 
nonché molti Arussi moi\tati e i soliti fanno. In un successivo in- 
terrogatorio cui assisteva anche Abba Mala, il capo di Lugh, sog- 
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giunse che Menelik aveva ingiunto ad Afsa e a Uolda Gabru, pena 
la vita, di portare prigionieri il Sultano di Lugh, che aveva tra- 
dito gli Amhara per gV Italiani, ed il néki muri (il culo bianco), 
cioè l'Europeo che si trovava al forte. Il Gurra rimise poi ad Abba 
Mala una bacchetta che Dado Tarrè gì' inviava come saluto, ed il 
capo di Lugh, rivoltosi ai Gasar-Guddà presenti, disse: — Vedete? 
Perfino agli Arussi il mio nome è noto, mentre voi altri siete sco- 
nosciuti. — Nessuno rispose a questa sciocca quanto superba osten- 
tazione; anzi più d'uno sorrise come per ischemo. 

I compagni del Gurra erano, come dissi, un uomo ed una donna. 
Il primo alto, vecchio, non poteva quasi camminare, era un Bòran 
che, schiavo degli Abissini, aveva potuto fuggire, eMohamed Ahmed 
gli aveva promesso di condurlo al suo paese. Era quasi nudo e gli 
diedi qualche cencio per coprirsi. La donna era una giovane bel- 
loccia, quasi bianca. La parte più coperta del suo corpo era il capo, 
sul quale portava un frammento di lurida tela, foggiato a tur- 
bante; il resto, anche ciò che si usa tener nascosto, era quasi nudo, 
e mostrava la formosità e la freschezza delle membra, nonostante 
la macilenza, e le graffiature che le spine le avevano fatto sulla pelle. 
Era anche essa una schiava Bòran, sfuggita agli Abissini, e che 
sperava con Mohamed Ahmed di raggiungere il suo paese. Qualche 
metro di cotonata per coprirsi fu per essa un dono insperato. 

La più elementare prudenza m' insegnava, per altro, di non la- 
sciar partire Mohamed Ahmed, e di non permettergli contatto 
alcuno con gl'indigeni, tanto più che, avendolo lasciato un mo- 
mento solo coi Gasar-Guddà, ofìerse a questi la vendita dei suoi 
compagni: l'uomo, perchè vecchio, per talleri 3, e la donna per 10. 
Con questo denaro, egli sperava di tornarsene negli Arussi, ove 
avrebbe informato gli Amhara dello stato vero della stazione. 
Ma io sapevo che gli Abissini la credevano più forte e meglio 
guernita di quanto realmente non fosse, e mi premeva di non far 
conoscere la dura verità delle cose. 

I nuovi ospiti erano trattati come gli ascari: potevano cammi- 
nare e passare le ore diurne nel piazzale fuori del forte, ma senza 
comunicare con gl'indigeni. Mohammed Ahmed era poco cont^mto; 
ma l'uomo e la donna Bòran erano felici; questi due ultimi, dopo 
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un mese circa, partirono con una carovana di Bòran che faceva 
ritomo al paese. 

Nei giorni successivi alla venuta del Gurra, al quale, per altro, 
non potevo prestare completa fede per alcune palesi contraddizioni 
in cui era caduto, ebbi, da alcuni Di-Gòdia, provenienti da oltre 
Uelb, notizie positive delle mosse degli Amhara. 

Convocai allora il capo e i notabili di Lugh, i commercianti, 
alcuni capi Di-Gòdia, Merehàn e Gherra. 

I discorsi furono lunghi, interminabili, perchè, come è abitu- 
dine di queste popolazioni, ciascuno dei presenti vuol regalare 
all'assemblea un discorsetto, anche sulle più piccole minuzie trascu- 
rabili, e prima di venire alla conclusione, bisogna che la più lon- 
ganime pazienza sia esaurita. Se la mitologia greca avesse cono- 
sciuto che cosa sono i discorsi africani, non avrebbe mancato di 
aggiungere alle fatiche d'Ercole quella d'aver fatto da presidente 
di uno scir (assemblea) somalo; ed io spero che Domineddio' mi 
perdonerà molti peccati, solo in grazia della pazienza usata nelle 
purtroppo frequentissime assemblee africane che dovetti subire. 

Conclusione del discorso fu che i Di-Gòdia, il cui territorio sa- 
rebbe stato razziato per primo dagli Abissini, avrebbero avuto fa- 
coltà di ritirarsi anche sulle terre dei Gasar-Guddà a loro soggetti, 
e ciò conforme all'articolo 2° del trattato di pace concluso fra il Sul- 
tano di Lugh e i Di-Gòdia, che dice : " I Di-Gòdia rimarranno in via 
" normale ad abitare sulla sinistra del Ganana. Però, in caso d'in- 
" vasione amharica, ognuno potrà riparare in quel territorio che 
" stimerà più conveniente alla difesa ; conseguentemente i Di-Gòdia 
" potranno temporaneamente passare il Ganana, entrare nella pe- 
" nisola di Lugh sotto la protezione del fort^ italiano, ed anche 
" ricoverare fra Lugh e Barderà. „ 

Questo era per me importante, perchè i Lughiani, nonostante 
il trattato, senza la vigilanza che usavo, non avrebbero mancato 
d'impedire l'esecuzione dei patti; anzi si sarebbero perfino accordati 
con qualunque nemico, pur di danneggiare i Di-Gòdia. In assemblea 
privata con costoro, li avvertii di ritirarsi coi loro armenti, e le 
mandre e le famiglie, appena gli Amhara si avanzassero negli Arussi, 
e di portarsi anche a sud di Barderà, prima di tutto per non lasciare 
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vettovaglie al nemico, poi perchè i territori verso Barderà offrono 
pascoli adatti ai vari bestiami, e le tribù dipendenti da quello 
sceicco, amico su cui potevo contare, non avrebbero posto impedi- 
mento; non pensassero nemmeno a recarsi nei territori Rahanuin 
ad est di Lugh, perchè se ivi una zona offre buoni pascoli, mas- 
sime ai cammelli, abbondano le terre coltivate, disadatte al be- 
stiame, abitate da tribù di razze diverse e nemiche. Aggiunsi di 
credere che l'invasione degli Amhara si sarebbe diretta verso i ter- 
ritori di Baidoa e Ramedò. 

Invitai poi i commercianti ad inviare al più presto possibile 
le loro merci alla costa, giacché la formazione delle carovane 
domanda assai tempo e in caso d'assalto da parte degli Amhara, 
il villaggio correva rischio d'essere incendiato; avvertissero i loro 
corrispondenti alla costa di non inviare merci fino a nuovo avviso, 
acciò le carovane non venissero predate, lungo il percorso, dagli 
Abissini, i quali, secondo ogni probabilità, dopo attaccato Lugh, 
si sarebbero spinti verso il mare, loro mèta suprema. 

Ai Gherra, fino a Banas, rivieraschi del Dàua: ai Merehàn, 
Auionto; agli Aulian abitanti nel triangolo fra Banas, Dolo e 
Lugh, dissi che se gli Amhara, arrivati alla confluenza del Ga- 
nana col Dàua, avessero, con una delle due colonne, tentato di ri- 
montare per la riva destra il Dàua, per quindi irrompere nei loro 
territori ricchi di cammelli, si ritirassero al sud anche su Barderà, 
avendo riguardo di chiudere i pozzi, unico e potente mezzo per 
arrestare la marcia degli Abissini: costoro, coi mezzi di equipag- 
giamento ond' erano fomiti, non avrebbero potuto traversare il 
deserto creato loro davanti. 

Ai Gasar-Guddà ed ai Gubahin raccomandai di finirla con 
le loro questioni interne: i giovani che si sentivano virilmente 
gagliardi, sacrificassero qualche ora di quelle ch'eran soliti dedi- 
care ai baci delle donne, e coi miei ascari apprendessero il ma- 
neggio delle armi. Difendendo il proprio villaggio con Tarme in 
pugno, avrebbero appunto impedito all'Abissino di menar schiave 
le donne loro. 

Queste parole fecero effetto sul momento, e in capo a un paio 
di giorni una sessantina di giovani si presentarono all'istruzione; 
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ma mi accorsi sabito che dietro quei visi giovani, in quei corpi 
forti e statuari si celavano menti dappoco e cuori di coniglio: 
donnaiuoli degenerati; e se non era per quegli scavezzacollo dei 
miei ascari, fieri soldati, con ogni probabilità, più di una bellezza 
lughiana sarebbe andata a fare il viaggio dello Scioa. 

In previsione che gli Abissini si riversassero su Baidoa ed i 
territori produttori di grano, acquistai dura più che potei, aumen- 
tando il numero dei depositi nel forte; e siccome in quei giorni 
il mercato di Lugh era pochissimo frequentato da mercanti di 
grano, inviai incettatori nelle località produttrici. 

I commercianti di Lugh, nella speranza di lauti profitti, an- 
davano a gara fra loro nell'acquisto della dura, facendo cosi 
inalzare i prezzi in modo eccezionale. Per impedire questa specu- 
lazione, vietai l'acquisto del grano ai commercianti, comprando 
io tutti interi i pochi carichi che si presentarono in piazza. De- 
dotta la parte che mi occorreva, il rimanente del grano, in pro- 
porzione delle famiglie, veniva diviso e venduto al prezzo d'acqui- 
sto, con beneficio della generalità, che non doveva, in quei tristi 
momenti, essere strozzata dall' usura. Tosto però che noi ed il paese 
fummo riforniti, lasciai liberi gli acquisti al mercato. 

Aumentai le lezioni di tiro agli ascari, facendo far fuoco dal- 
l'interno della palizzata del forte a distanze misurate dì 150, 200 
e 250 m.; servivano di bersaglio alberi segnati con un quadrato 
di cotonata bianca, che veniva tolta dopo il tiro, per non lasciare 
indizio alcuno, giacche dai pochi Abissini che avevo meco avevo 
saputo che gli Amhara, dai segnali bianchi che avevano visto in 
Eritrea nel campo di tiro dei forti, argomentavano le distanze. 
Reputai inutili i tiri oltre i 250 metri per non sperperare le car- 
tuccie, non potendo fidarmi dell'uso dell'alzo per parte dei miei 
ascari, massime in combattimento. 

Regolata cosi le questioni interne, diedi opera ad avvertire 
le tribù circostanti e la costa. 

Prima mia cura fu d'avvisare l'autorità italiana in Mogadiscio 
perchè avvisasse, a sua volta, i commercianti, sia di quella loca- 
lità che di Merca (uniche piazze che avevano un commercio attivo 
con Lugh), di non inviare carovane, ed anzi di richiamare possi- 
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bilmente quelle che eventualmente fossero nei villaggi di Acabà, 
sul percorso Mogadiscio-Lugh, perchè temevo che gli Amhara fa- 
cessero un' incursione in quei territori. Se non si poteva richia- 
marle, avvertirle di sollecitare il viaggio per mettersi sotto la 
protezione del forte italiano prima che gli Abissini arrivassero. 

Al dottor Dulio, R. Commissario civile in Mogadiscio, fra altre 
cose, scrivevo questo a proposito degli aiuti d'uomini che da Zan- 
zibar mi si facevano sperare: 

1° Nella scelta degli ascari, preferire non i veri Arabi, ma 
quelli che sono schiavi o d' origine schiava, benché passino per 
Arabi, perchè gli Arabi veri non si adattano alla disciplina, ecc.; 

2<* H loro numero, per far presto e per non aumentare so- 
verchiamente la spesa, fosse da 40 a 50 uomini, alla dipendenza 
d'un buon Aghida; 

3® Fare patti molto chiari, massime rispetto al vitto (e di- 
ceva come erano trattati i miei uomini); 

4^ Vietare agli ascari di fare qualunque commercio e di as- 
sentarsi dal forte, salvo nelle ore giornaliere di riposo; 

5® Oltre il servizio prettamente militare, cioè guardia, sen- 
tinella, manovre di fucile, avrebbero dovuto lavorare nelle ore 
prescritte alla manutenzione del forte ed a qualunque opera di 
difesa. 

Non credevo consigliabile, trattandosi di un numero cosi pic- 
colo di ascari, inviare con loro un Europeo, prima di tutto, perchè 
potessero camminare rapidamente, poi perchè se, durante il loro 
viaggio, gli Amhara avessero investito il paese, gli ascari avrebbero 
potuto ripiegare senza scorno, ciò che per un Europeo sarebbe 
stato poco decoroso ; mentre con poca gente ed in aperta campa- 
gna avrebbe potuto correre un grave rischio. 

Del resto, piuttosto che inviarmi degli Arabi puro sangue, avrei 
preferito aver che fare non con tre o quattrocento Amhara, ma 
con tutto l'esercito di Menelik. 

Credo che chi governava alla costa prendesse in considerazione 
benevola il mio consiglio, giacché le caravone furono trattenute. 
Quanto ai rinforzi, essi consistettero per la maggior parte di Arabi, 
che, come dirò in appresso, sempre più corroborarono le mie opi- 



154 LUGH 

nioni a loro riguardo. Ciò non si dovette certamente a trascuranza 
di chicchessia, poiché mi è noto che, a quel tempo, non si trova- 
vano alla costa che Arabi e Somali del nord. Ma lo scopo più 
importante, quello di diminuire le probabilità di preda da parte 
del nemico, era ottenuto. 

n 14 ottobre un fido Di-Gòdia, Eden Uòghelo, mi condusse 
un giovanotto dai 20 ai 22 anni, certo Mohamed Giarso, prove- 
niente dagli Arussi, che naturalmente tenni in custodia nel forte, 
perchè dai rapporti sia dei Di-Gòdia sia dei Gasar-Guddà stessi, 
pareva fosse una spia degli Amhara, dai quali avrebbe avuto due 
vacche come caparra per le informazioni che avrebbe loro date su 
Lugh. 

Dal suo interrogatorio non appresi gran che di nuovo; seppi 
solo che gli Amhara erano pronti a marciare, con obbiettivo su 
Lugh e oltre. Mi disse pure che i capi abissini avevano racco- 
mandato di osservare se io avevo cartuccie — come oro — intenden- 
dosi quelle cariche a balistite, delle quali avevano gran paura. Mi 
disse pure che vi erano molti bianchi prigionieri allo Scioa; che 
nella guerra sostenuta dagli Amhara, sette loro Ras erano stati 
uccisi ; ma che i bianchi non erano forti, e che i Galla- Arussi non 
si lasciassero lusingare dai frengi, essendo che un giorno o Taltro 
questi sarebbero stati battuti tutti dagli Scioani ; gli Arussi, però, 
essere sempre divisi in due partiti, di cui uno contrario agli Amhara 
e persuaso sempre che gli Europei fossero più potanti. Questo par- 
tito odiava gli Amhara, che commettevano infinite crudeltà e ra- 
pine nei loro paesi. I Di-Gòdia, poi, decisamente non credevano 
che gli Abissini fossero capaci di misurarsi coi frengi. Ciò si deve 
in gran parte alla punta fatta dal capitano Bòttego e dai suoi com- 
pagni nel territorio degli Arussi, con la quale aveva mostrato a 
quelle genti la resistenza e l'ardire degl'Italiani. 

Alla fine di ottobre (24), dai Di-Gòdia ho finalmente notizie 
positive dell'avanzata degli Amhara. L'avanguardia avrebbe raz- 
ziato a Ueb cinquecento buoi dei Di-Gòdia, uccidendo una donna. 
La località sarebbe a 70 chilometri circa a NO. di Lugh. Gli 
Amhara predicano ai Somali di non avere timore; dicono d'essere 
condotti da capi umani ; che non uccideranno persone e non raz- 
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zieranno; solo preleveranno quel tanto di buoi che loro occorre; in- 
vitano perciò i Somali a non muoversi e ad accudire tranquillamente 
ai loro lavori; dichiarano essere desiderio loro occupare Lugh e 
far guerra ai frengi. A Ueb costruiscono capanne, giacche si ar- 
resteranno colà parecchi giorni sia per riposare delle penose mar- 
cie attraverso al paese degli Arussi, sia per attendere che il Q-anana 
decresca, per guadarlo con facilità ed investire Lugh da vaii 
punti. 

Benché i Di-Gòdia non credessero alle parole degli Abissini, pure 
io raccomandai di mettere in salvo le loro mandre, giacché era certo 
che gli Abissini, invitandoli a non muoversi, pensavano soltanto a 
rendere più facili le loro razzie. I Di-Gòdia, poi, m'assicurarono 
che gran parte delle loro famiglie con le mandre avevan seguito il 
mio consiglio, e s'erano ritirati al sud. 

A Lugh però il pànico era forte, e molti emigravano verso 
Barderà. Altri, se pure non avevano coraggio, mostravano di averne 
e giuravano di dividere con noi la sorte del paese. Popolo su- 
perstizioso, da alcuni fatti che accennerò, traevano lieti oroscopi 
per la vittoria. Dicevano, per esempio, che un certo sceicco ra- 
hanuin che abitava Adamma, avea sognato che gli Amhara, ve- 
nuti a Lugh, erano stati da me debellati e buttati in Ganana. 
Poiché questo sceicco aveva riputazione di santo, non vi era dub- 
bio che ciò si sarebbe avverato. Altri mi rammentavano la famosa 
irruzione delle galline faraone (che rappresentavano nelle loro menti 
malate gli Abissini) nella penisola di Lugh, che noi prendevamo con 
le mani. Altri poi mi parlavano d'un fenomeno d' occultazione di 
stelle per parte della luna, che avevamo veduto la sera del 12 luglio, 
e dicevano che una grande tribù (alludendo alla luna) aveva voluto 
mangiare una piccola tribù; ma che questa aveva potuto sfuggirle, 
e per contentezza brillava di luce più viva. La piccola tribù rap- 
presentata dalla stella erano i Gasar-Guddà che avrebbero vinto. ' 

* A proposito di quest'occultazione, dirò che il fenomeno avvenne il 12 lu- 
glio 1896, a 7.*^ 15°* pom. di tempo locale. Non avendo né carte celesti né alma- 
nacchi astronomici per detto anno, non potei argomentare che stella fo^se. 
Essa mi parve di prima grandezza, brillantissima, di colore bianco aurato. 
Essendo lana nuova, l*arco luminoso era piccolissimo. Un Gasar-Guddà, certo 
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Lasciavo dii'e e facevo mostra di credere a queste fandonie, 
che, se non altro, servivano a far si che non s' abbattesse troppo 
il morale, già poco alto, di questi indigeni. 

Il servizio d'informazione fatto dai Di-Gòdia, stante le cir- 
costanze difficili, era discretamente buono, ed al 5 novembre ebbi 
notizia che gli Abissini erano a Marra e che costruivano qualche 
zattera per traghettare il Ganana, forse più per razziare i Gu- 
bahin della riva destra del fiume che per attaccare Lugh dal lato 
di NO. 

Non tardai a vedere i primi frutti dell'invasione abissina il 
6 novembre. Era una giornataccia uggiosa ; la pioggia cadeva in- 
cessante, e le nebbie radenti le colline facevano di Lugh un vero 
paesaggio autunnale delle nostre regioni. I legni che sostenevano 
la copertura della mia capanna, rosi dalle termiti, cedettero sotto 
la pioggia che entrava a rovesci; né migliore era lo stato delle ca- 
panne degli ascari e delle tende che piantanmio. Male coperti di 
una giubba e di un semplice pantalone di tela, tremavamo dal 
freddo ; ma, non ostante questa miseria, il morale dei miei uomini 
era altissimo, nessuno si mostrava scorato. 

La porta delle mura era chiusa, giacche da qualche giorao, es- 
sendo il mercato deserto, nessuno usciva. 

Verso le dieci del mattino, il trombettiere dette il segnale d'al- 
larme, all'apparire di una turba di gente, che tra il fosco della 
nebbia e della pioggia, s'avanzava verso il forte; ma tosto ricono- 
sciuto trattarsi di Somali, feci aprire la porta dando asilo alla ca- 
rovana. Erano una settantina di persone in gran parte donne, fan- 
ciulli, bambini appartenenti ai Di-Gòdia che, dimorando a Ueb, 
erano stati assaliti e spogliati dagli Amhara. Costoro non avevano 
risparmiato quasi nemmeno i cenci che li coprivano, giacche molti 
bambini e fanciulli erano completamente nudi, e gli altri avevano 
per unico indumento un brandello di tela attorno la vita. Da quattro 
giorni camminavano senza mangiare, e tutta questa gente, quasi 

Au Madò (uadad)j che aveva cognizioni astronomiche al disopra di quanti 
indigeni ed Arabi che trovai in qaesti paesi ed anche alla costa, mi disse 
la stella occaltata essere chiamata dagli Arabi Al Ghelat, della costellazione 
àeìVAl Asad, che corrisponderebbe air« Leonis (Regolo). 
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nuda, macilenta, tremante sottx) il freddo della pioggia battente, 
si buttava a terra sfinita per dormire. 

Mi dissero che gli Amhara condotti da Uolda Grabru e dal De- 
giasmacc Àfsa, con una moltitudine d'Arussi, avevano assalito i 
Di-Gòdia all'improvviso, rubando un migliaio fra cammelli, buoi 
e capre; avevano ucciso parecchi uomini ed una donna, che recava 
al petto un bambino lattante, ed avevano fatto degli schiavi. 

Soggiunsero che due capi abissini erano decisi a venire a Lugh, 
per legare me e gli uomini miei per il collo e condurci da Menelik. 
Meravigliato perchè i Di-Gòdia non avevano seguito il mio con- 
siglio di ritirarsi all'approssimarsi degli Abissini, mi risposero di 
aver creduto che gli Amhara fossero pochi, e sperato di poter 
combattere gli Arussi. M'assicurarono, peraltro, che i Di-Gòdia 
che si trovavano a levante di Marra si erano ritirati con le loro 
robe al sud; soggiunsero però che due Di-Gòdia erano con gli 
Abissini come guide, ma che probabilmente invece di guidare gli 
Abissini ai luoghi ove i loro compagni si erano rifugiati, li avreb- 
bero condotti nel territorio dei Rahanuin, che sempre avevano 
danneggiato le loro tribù. 

Dato loro quel poco aiuto che la mia posizione permetteva, 
li feci tosto partire per il sud, non potendo io mantenere tanta 
gente per molto tempo, perchè le mie erano provviste limitata ne 
potevo più rifornirmi. 

Lo stesso giorno della partenza di questi infelici, i cavalieri 
Di-Gòdia che facevano un attivo servizio d'informazioni, vennero 
ad avvertirmi che gli Amhara, lasciato Ueb, avevano già ol- 
trepassato Marra, e che uniti camminavano su Lugh, seguendo la 
sinistra del Ganana. 

Benché ormai avessi la certezza che gli Abissini non limite- 
rebbero la loro scorreria al confluente del Ganana col Dàua, mi 
confortava l'idea che non mi avi ebbero attaccato che da un 
solo punto. Contemporaneamente, indigeni venuti dalla zona com- 
presa fra Lugh e la costa, mi avvertirono ohe una forte colonna 
d'ascari, condotta da un Eui'opeo, veniva in mio aiuto. Era si- 
curamente il soccorso fattomi sperare dal Cecchi; ma non avendo 
lettere, e date le contraddizioni degl'indigeni a proposito dell' iti- 
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nerario seguito dal rinforzo, vivevo in un dubbio penoso. Ad ogni 
modo inviai messi sia per la riva destra che per la sinistra del 
fiume, per procurare di prendere contatto con la nuova colonna, 
avvertendola e dell'avanzata degli Abissini e della loro probabile 
direzione, e consigliando di recarsi a Barderà, donde, avendo 
informazioni precise, avrebbe potuto ritirarsi o venire a Lugh 
per la riva destra del fiume. 

Il 10 di novembre, di buon mattino, un Gubahin arriva trafe- 
lato al campo e dice che gli Amhara sono a Sidle, cioè ad un 
giorno da Lugh. Il morale di queste popolazioni è depresso. I 
(lubahin fuggono quasi tutti, e gran parte dei Gasar-Q-uddà, com- 
pHJHo il capo di Lugh, che pure in gioventù aveva date prove 
non dubbio di ardire e coraggio. I commercianti della costa però ; 
il capo (l(5Ì (lubahin, Mohamed el Ter; una diecina di Q-asar-Q-uddà 
(;on i figli del capo vengono da me, decisi a seguire la nostra 
Morto. A tìoiUi fatta si presentano due disertori della spedizione 
ItuHpoli, i quali, ho fossero stati catturati, avrebbero dovuto essere 
paHsati \H)r le armi. Sono due di Cassala: un Alanga di nome 
Abriullah Nefas, ed un Boni-Ainer, Ahmed Mohamed. Hanno an- 
cora i loro moHcliotti ed un centinaio di cartuccie; mi dicono: — 
Sappiauio che dobbiamo essere fucilati, e noi preferiamo subire 
la pena, piuttosto che non accorrere con i nostri fratelli contro 
gli Abissini; siamo nelle tue mani, fa' quello che vuoi. 

Siuiile atto mcìritava. pnrdono, e furono incorporati con gli 
ascari, fra i (juali avevano contcjrranei e parenti; solo dovevano 
prestare servizio gratuita niente, od il loro servizio mi fu utile as- 
sai, perchè grandi conoscitori e di luoghi di persone. 

* 
* * 

Due giorni dopo gli Amhara sono ad Af Madò ed inviano una 
ricognizione montata ad Urghesara, un'ora circa a monte di Lugh. 
Visto un ragazzo sulla sponda opposta, dicono d'avvertire il capo 
o Sultano, come essi lo chiamavano, p(T(*hè si rechi presso di loro a 
portare il tributo, altrimenti l'indomani sarebl)ero vc^nuti essi stessi 
a Lugh. Ma il Sultano è fuggito, ed io non lascio uscire alcuno. 
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Il 13 mattina si presenta, fuori delle mura, un uomo con una 
lettera infìssa su di una bacchetta ; credendolo un Somalo venuto 
dalla costa, è introdotto nel forte. E un Arussi inviato da Uolda 
Q-abru con una missiva per me, con la quale mi si invita a sgom- 
brare il paese e a pagare il tributo. H messo avendo viste le mie 
forze esigue, che tutto sommato non arrivano a novanta fucili, è 
trattenuto prigioniero, acciò non informi gli Abissini sullo stato del 
presidio. Essendo gli Amhara accampati a levante della penisola 
di Lugh Guddèi, dalla quale sono divisi dal fiume, invio due miei 
fidi sulla penisola stessa, per dire a Uolda Grabru che io non 
avrei pagato nessun tributo, che il paese era degli Italiani e che 
non mi sarei ritirato; il suo messo era mio prigioniero, con altre 
spie Arussi. Per risposta, Uolda Gabru disse che sarebbe venuto a 
Lugh a riscuotere il tributo, e che, se prima del tramonto il messo 
non fosse libero, la mattina dopo sarebbero venuti a prenderlo. 
La sfida gettata fu dai miei uomini accettata con grida di gioia, 
come l'epilogo d'una vita senza riposo, angustiata e piena di ten- 
sione d'animo. 

Benché avessi la convinzione elio gli Abissini non avrebbero at- 
taccato di notte un forte di cui non conoscevano le opere di difesa 
e il numero dei difensori, pure feci entrare nel forte i Gasar-Guddà, 
i commercianti e quelli che io temevo non fossero troppo atti alla 
lotta, sotto il comando del Biduk Basci, aiutato da alcuni miei 
ascari, ed ordinai a questi di tirare contro il primo che avesse 
tentato fuggire. Ogni fuga era per altro difficile perchè, chiusa la 
porta del forte, avevo io ritirato la chiave. Coi miei uomini, poi, 
ci stendemmo lungo le mura, per prendere un po' di riposo, ada- 
giati sulla banchina, mentre le sentinelle venivano raddoppiate. 
La notte passò senza incidenti. 

Prima del levar del sole, la brezza che scende dalla collina 
ci porta di tratto in tratto un gridio d'uomini e d'animali: è la 
sveglia del campo abissino. La consegna dei miei uomini è di non 
usare le armi se non dietro mio ordine, essendo mio desiderio di non 
fare fuoco sul nemico che a salve, e non prima che si trovi allo 
scoperto, ad una distanza non maggiore di trecento metri, giacche 
aveva osservato altre volte, negli attacchi contro gl'indigeni, che i 
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tiri lunghi ed individuali, anche se colpivano, facevano poco effetto. 
Dopo la levata del sole, le grida sono distintissime, e si odono i 
razziatori chiamarsi tra loro, mentre i nomi di Uolda, di Gabriel 
e di tutto il calendario dei santi abissini, pronunziati con voce di 
falsetto, fanno riconoscere gli Scioani. 

H gum non può essere che a meno di un chilometro dal forte, 
ma ancora non lo si può vedere, perchè protetto dalle boscaglie. 
Finalmente verso le sette, quasi al margine dei boschi, si vedono 
gruppi di Abissini di 15 a 20 uomini, che facendo servizio d'esplo- 
razione, profittano degli alberi per nascondersi, corrono da un 
tronco all'altro, saltando i cespugli come caprioli, s'appiattano e 
cominciano a far fuoco contro il forte. Ma il loro tiro è alto. Non 
rispondo, sperando che si avanzino; ma le mie speranze sono de- 
luse: due soli dei più arditi si portano dietro due alberi ad un 
trecento metri, e tirano assai bene; ma qualche fucilata ben diretta 
li obbliga a ritirarsi, e si ritirano anche i gruppi. Alcuni Arussi 
montati si tengono a prudente distanza nel bosco, facendo cara- 
collare i loro cavalli ; ma una fucilata tirata da me, li pone in fuga, e 
uno di essi, balzato di sella, se la dà a gambe trascinando il cavallo. 
Il giuoco di questi esploratori si ripete più volte, finche vedendo 
che la commedia degenera in farsa, ordino di far fuoco nella dire- 
zione ove sta raccolta più gente, e la boscaglia è presto spazzata. 

Le grida degli uomini, dei cammelli, delle cavalcature aumen- 
tano, ed io, salito sulla cima d'uno degli alberi che ancora avevo 
lasciato in piedi entro le mura, posso col binoccolo distinguere il 
gum amharico che si ritira verso il sud. Potevano essere da mille- 
duecento a millecinquecento individui, di cui circa 400 a cavallo, 
e forse altrettanti armati di fucili: vedevo benissimo le donne 
che seguivano i razziatori, molte delle quali tenevano per mano 
dei ragazzetti, armati chi di sciabola, chi di lancia e molti sem- 
plicemente di bastone. 

Invio tosto alcuni uomini sulla destra del Granana per seguire 
gli Abissini, e riferirmi poi qual via avessero preso, mentre alcune 
vigie poste sulla sommità delle piante, mi tenevano continuamente 
informato dei movimenti del nemico, prendendo come buona guida 
il volo d'uno stormo di avoltoi che seguiva il convoglio. 
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Nello .<te-<so tempo, due messi che veniviìno da Brava, jvas- 
satì sulla riva destra del Ganana, mi conseìrnano una lettera del 
Cecchi, ed una del tenente di vascello Mamini, ohe mi annun- 
ciano la venuta di quest'ultimo a Lugh, con un rinforzo di 
ascarL I messi mi dicono che avevano lasciato la colonna Ma- 
mini all' Uebi Scebèli, e che ormai essa poteva trovarsi nelle vici- 
nanze di Barderà ; che avevano incontrato molte tribù somali, fug- 
genti gli Abissini, e che circolava la voce che gli Amhara avessenì 
attaccato Lugh. Il Cecchi poi mi pregava di mettermi subito in 
contatto col Mamini. 

Inviai tosto quattro messaggeri, con ordine di seguire la riva 
destra del Granana fino ad oltrepassare la colonna degli Abisj?ini. 
Indi due di essi passassero sulla sinistra riva e si spingessero sin 
oltre i pozzi di Condut. 

Cosi se il Mamini avesse seguito la sinistra del fiume, li avn^bbe 
indubbiamente incontrati. Gli altri due, poi, seguendo la destila 
del fiume, s'informassero se il Mamini fosse a Marillè, e so no, 
proseguissero fino a Barderà. Essi erano muniti di lettere per il 
comandante la colonna di rinforzo, nelle quali l'avvertivo e della 
forza degli Amhara e della loro probabile direzione su Ircùdt ed i 
paesi di Baidoa, consigliandolo a passare, in ogni caso, sulla riva 
destra del Ganana, a Barderà, o, nel caso si trovasse più a nord, 
a Marillè. 

Quando nella mattinata gli Abissini si ritirarono, credevo vo- 
lessero mettere in salvo le prede fatte (che io stimai da 6 a 700 cam- 
melli e circa 300 buoi) nei Di-Gòdia, per ritornare poi ad attac- 
carmi; ma verso il meriggio potei convincermi elio preforivano 
predare, anziché tentare le sorti di un attacco. Tutta la spaval- 
deria che avevano mostrata fra i Somali; tutte le loro ideo di 
legare il saada mancor, il neki murd; di volere rifornii\si di car- 
tucce a Lugh e buttare quindi tutti i Taliani in mare, svanivano. 
Gli Scioani preferivano andare ad Ircùdt e quindi a Baidoa a ri- 
fornirsi di grano. Ritornati alla sera i miei informatori, mi dissero 
che il grosso dell'aceampamonto amliarico pernottava fra Mordile 
e Conleh, presso il Ganana; ma ohe una parto di loro si dirigeva 
da quel punto per levante, verso Ircùdt. 

11 
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La mattina del 18 novembre, le sentinelle danno Pallarme per- 
chè vedono tra le piante della gente armata; in -un attimo tutti 
gli uomini sono al loro posto di combattimento. Osservando con 
il binoccolo, m'accorgo che sono ascari somali, con due Europei a 
cavallo, che dall^ equipaggiamento mi sembrano Inglesi. Tosto 
che sono allo scoperto, fanno segni coi fazzoletti, a cui rispondo 
facendo cenno di avanzare. Riconosciutili per Inglesi, li faccio 
entrare, seguiti poco dopo dalla loro carovana cui parimenti dò 
asilo, temendo che gli Amhara o qualche loro reparto montato, 
facendo scorrerie nei dintorni di Lugh non abbiano a recare danno 
o molestia sia ai viaggiatori sia alla loro carovana. La spedizione 
è composta di due giovani signori, S. H. S. Cavendish, capo, e 
H. Andred. Hanno 95 ascari somali, fra i quali due degli uomini 
che mi seguirono nel primo viaggio in Somalia, che ora fanno 
da sotto ufficiali. La carovana è bene equipaggiata: ha 125 cam- 
melli, buone tende, scelti armamenti da caccia, strumenti scienti- 
fici; gli uomini sono armati di fucili Snider a tabacchiei-a. Par- 
titi in settembre da Bèrbera, per Gurrai vennero a Barri, ove 
traghettarono l'Uebi Scebèli, e di là direttamente a Lugh. Il loro 
viaggio fu buono ma faticoso per le continue pioggie ; loro desi- 
derio: attraversare la regione dei Bòran, esplorare la costa occi- 
dentale del Bass Narok (lago Rodolfo) e quindi recarsi a Mombasa. 
Bene al corrente deUa cronaca degli avvenimenti svoltisi in quella 
regione africana, sapevano fino da Bàrbera che il capitano Bòttego 
aveva fondato una stazione a Lugh, lasciandovi un italiano con 
pochi uomini. Essi erano adirati contro gli Amhara per le razzie 
fatte nell'Ogadèn. Da sei giorni non vedevano anima viva; poco 
prima avevano appreso nei Di-Gòdia che gli Abissini orano in 
marcia su Lugh; ma solo da due giorni s'erano accorti, dalle orme 
sul terreno, molle per la pioggia, che una grande moltitudine di 
uomini e cavalcature s'era diretta su Lugh. Tra cavalli e muli 
calcolavano su 500 circa. 

Avcivano trovato vestigio di grandi accampamenti abbandonati; 
piccoli villaggi indigeni distrutti e rovinati. Conoscendo quanto 
esigue fossero le forze del presidio di Lugh, credevano che questa 
fosse caduta nelle mani del nemico, e perciò si erano avanzati con 
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circospezione, senza sapere se avrebbero avuto che fare con amici 
o nemici, lasciando alquanto indietro la loro carovana. Ma appena 
veduta la bandiera italiana sventolare all'asta, s' erano rassicurati, 
ed eran venuti alla nostra volta. 

Non appena arrivati gl'Inglesi, ricevetti notizie della colonna 
Mamini. Essa aveva traghettato il Granana a Marillè, e probabil- 
mente l'indomani sarebbe giunta a Lugh. 

La giornata trascorse rapida e fu per me assai importante, 
perchè ebbi un mondo di notizie dall'Europa. Invitato dagli ospiti 
a pranzo, non potendo io offrire la mia mensa che non era com- 
posta che di dura ed acqua, allo sciampagna brindammo ai nostri 
paesi lontani. H pranzo fii rallegrato da un po' di musica italiana, 
suonata da un organetto meccanico, istrumento che in altro luogo 
avrei mandato a quel paese, ma che a Lugh mi sembrava deli- 
zioso. 

Alle 9 pom., mentre facevo la mia solita ispezione serale^ udii 
una sentinella dare in somalo il chi va là: — Ja vaie, giock, — e dalla 
banchina vidi nell'oscurità due uomini che, al chi va là dell'ascaro, 
si erano fermati ad un cinquanta metri dal muro. Riconobbi tosto 
la voce di Uorkei, il segretario del capo di Lugh e nostro uomo di 
fiducia, che avevo inviato fino dal principio di settembre alla costa 
perchè servisse di guida agli ascari che eventualmente mi fossero 
stati inviati in rinforzo. 

Poco dopo ch'egli era entrato nel forte, arriva una gran parte 
della carovana Mamini, che questi aveva a lui confidato in Ma- 
rillè; carovana, s'intende, di viveri, perchè le munizioni da guerra 
le portava lui. Uorkei era venuto lungo la riva sinistra del Ga- 
nana, senza avere incontrato nessuno, e solo verso il tramonto 
aveva veduto orme del giim amharico che s'era diretto su Ircùdt. 
Mi disse che l'indomani il tenente di vascello Mamini, percor- 
rendo la destra del Ganana per maggiore sicurezza, sarebbe arri- 
vato a Lugh. La spedizione aveva dovuto patire molte molestie 
per le pioggie insistenti ; ma tutto era proceduto bene. Fino a tarda 
notte fu un continuo chiedere informazioni e notizie; ma dopo 
tante notti vegliate, potevo dormire un poco tranquillo, perchè 
sapevo che la colonna di soccorso non correva più alcun rischio. 



164 LUGH 

Alla mattina, di buonissima ora, feci una piccola escursione 
lungo il Ganana, per vedere se scoprivo indizi di Amhara nei din- 
tomi, mentre il signor Cavendish andava nell'interno della peni- 
sola, lungo il fiume, a caccia di ippopotami, che da qualche giorno 
erano più numerosi. La mia escursione non durò che un paio d'ore, 
giacché, giunto alla sommità delle colline donde si dominava una 
vasta distesa di terreno, potei assicurarmi che gli Amhara dovevano 
essere ben lontani. 

Alle 11 sono avvertito che i rinforzi attesi stanno per arrivare 
e dall'alto della riva sinistra vedo avanzarsi sulla sponda opposta 
la colonna Mamini. Le zattere, pronte, effettuano in breve il tra- 
ghetto del fiume. Primo a passare è il signor Mamini. Le presen- 
tazioni sono presto fatte; gl'Inglesi c'invitano ad un asciolvere 
presso di loro. 

H Mamini era sofferente per le febbri, aggravate dal tempo 
piovoso che lo aveva perseguitato per tutto il viaggio ; ma nono- 
stante le difficoltà del terreno impregnato d'acqua, che, come 
ognuno sa, è poco adatto al cammino dei cammelli, pure non aveva 
impiegato che ventun giorni dalla costa a Lugh. Speravo che il Ma- 
mini, come mi aveva scritto il Cecchi, sarebbe rimasto a Lugh sino 
a che fosse scongiurato ogni pericolo degli Abissini, anzi dichiarai 
al bravo ufficiale che se fosse rimasto, di buon grado avrei accet- 
tato di stare anche sott'ordine, non sentendo per nulla offeso il 
mio amor proprio di fronte all'interesse generale della Stazione; 
ma nelle lettere che egli mi consegnò da parte del Cecchi, e nelle 
istruzioni sue particolari, c'era l'ordine formale che, tosto conse- 
gnatimi i rinforzi d'uomini e munizioni, ritornasse alla costa. 
Al Mamini dispiaceva lasciarmi, ma non poteva fare a meno, come 
non poteva fare a meno di lasciarmi gli Arabi, sebbene io, invece, 
lo pregassi di riportarli con se. Non si può negare che gli Arabi, 
massime quelli dell'Oman e di Mascate, abbiano del coraggio, ma 
non hanno disciplina, e, quello che è peggio, hanno poco rispetto 
pei loro capi diretti ed indiretti, se non apparten<]cono alle loro 
tribù. E cosi scarsa la stima ch'essi hanno dei loro superiori, che 
facilmente li accusano di male azioni e di nefandità che certo non 
commisero mai. Basti dire che, appena arrivati a Lugh, qualcuno si 
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prese la briga non solo di sparlare, ma anche di esibirmi lettere 
d'ascari arabi di Mogadiscio che non conoscevo nemmeno, nelle 
quali si diffamava in ogni modo chi comandava e chi governava 
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colà. Io che, per la esperienza fatta nella lunga mia dimora alla 
costa, avevo poca stima del carattere degli Arabi, benché mai 
avessi avuto a servirmi di loro, fuorché in una sola occasione per 
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un viaggio da Kisimajo a Brava, raddoppiai la mia avversione 
per loro; giacché, per carattere, provai sempre un ribrezzo particolare 
per chi, a qualunque razza appartenga, parla male del prossimo. 

H morale degli Arabi è molto basso, massime nell'intimità 
della vita; e molti fatti mi provano la loro degenerazione. Uno 
scrittore diceva: " Se è vero che le ceneri di Sodoma furono 
^ sparpagliate dalla ventosa ira di Dio, è pure assioma scientifico 
" che le ceneri sono elementi fecondi di vita novella, „ ed è pro- 
babile che i venti del nord, seguendo la depressione che dal Mar 
Morto viene ad Acabà (Haccavà), abbiano sparpagliato di là, per 
l'Arabia, maggior copia di microcosmi del bestiale peccato. Ribelli 
a qualunque lavoro che non sia il puro maneggio del fucile, s'irritano 
contro chi, per ragioni di sicurezza, ordina loro qualcosa da fare; 
ed io ne ebbi una triste prova appena misero piede a Lugh. 
Mentre spiegavo agli Arabi i loro obblighi, raccomandando in modo 
speciale i lavori di trincea, uno di essi mi disse essere quello lavoro 
da schiavi; non esservi ragione di nascondersi avanti al nemico, 
ed essere gl'Italiani codardi e vili. Un pugno sul viso fu la mia 
risposta, a cui tosto il tristo cercò rispondere tentando di estrarre 
il coltello. Disarmato, legato, fu tosto ricondotto dal Mamini alla 
costa e, dopo una prigionia, licenziato. 

Quanto al coraggio, non ho potuto formarmi un vero giudizio, 
avendoli visti e coraggiosi e vili, indisciplinati sempre. Un piccolo 
episodio può valere ad esempio. 

Reduce da Lugh, non potendo rimpatriare perchè la costa era 
chiusa, ebbi dal R. Commissario civile per il Benadir, missione di 
risiedere a Gesira^ per assicurare la via di Merca, momentanea- 
mente disturbata da Qobron Uadan e compagni. 

^ Gesira, villaggio sciacal, con qualche casa in maratara, a 22 km. circa 
a SO. di Mogadiscio, costrutto sa di un promontorio madreporico. AI lar^o 
a 500 m. circa, barriera-frangente litoranea. Piccole barche possono ancorarsi 
a SO. del villaggio, passando per due strettissimi passi nella barriera madre- 
porica. Acqua buona in un pozzo da me espurgato e riadattato, poco lungi 
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Il giorno 11 luglio 1897 si era occupata detta località, abban- 
donata dai Somali, con una compagnia d'ascari indigeni (truppe 
deir Eritrea al comando del capitano Brunelli, coadiuvato dai te- 
nenti Lori, Teodorani, Busciani, ed una settantina d'Arabi alla mia 
dipendenza). La notte dell'occupazione passò tranquilla ; ma il giorno 
dopo, all'albeggiare, vedemmo fra noi ed i pozzi * il terreno occu- 
pato da numerosissimi Somali, e molti di essi nascosti in un bosco 
di mangrovie che restava sulla nostra destra. La posizione era di 




ISOLOTTO CON MOSCHEA A (iESIRA. 

una celta gravità, per essere noi privi d'acqua; onde si doveva 
sbarazzare i pozzi dagli ospiti importuni. 

Fu stabilito che il capitano Brunelli occuperebbe i pozzi, slog- 
giando i Somali dal bosco di mangrovie, e che io, con gli Arabi, 
guardando la sinistra della compagnia indigeni, avrei allontanato il 
nemico da quella parte. Appena sortito dal villaggio, mi trovai im- 
pegnato con i Somali che tiravano freccie avvelenate, mentre 

dal mare, ad ovest del villaggio. Indigeni portavano abbondante latte, ova, 
polli, montoni, burro. Molto miele trovavasi nel bosco di mangrovie a NE. 
del villaggio, verso Nimuhu. Abbondantissimo il pesce. 

* I pozzi si trovavano (prima che io costruissi quello al piede del promon- 
torio) ad un mezzo chilometro ad ovest di Gesira, al piede delle colline costiere. 
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gP indìgeni con Brunelli ed i suoi ufficiali, al passo di corsa, sba- 
razzavano il bosco proteggendomi le spalle. In meno di cinque 
minuti, mi trovai solo con tre o quattro uomini su di una duna, 
mentre gli Arabi, sparpagliati, inseguivano il nemico in fuga. Era 
innegabile che questi si mostrassero coraggiosi, uccidendo i Somali 
a colpi di coltello, ma mi persuasi che, se non vi fossero state 
le truppe disciplinate dell'Eritrea, avrei potuto correre un serio 
rischio, ove il nemico avesse fatto una mossa avvolgente, come è 
uso dei Somali delP intemo. Quel giorno il nemico lasciò 14 morti; 
e fu accertato che quasi tutti erano stati uccisi dagli Arabi. Il 
giorno dopo questo piccolo incidente, si dovevano scortare dei cam- 
melli che ritornavano a Mogadiscio. Un reparto d'una quarantina 
d'Arabi fu adibito a detto servizio; ma, appena fuori di Gesira, 
se ne tornarono indietro dicendo che molti Somali erano in riva 
al mare. H tenente Lori andò in loro rinforzo, e si vide che i 
pretesi Somali non erano che quattro pescatori di Mogadiscio. Non 
ebbero nemmeno il coraggio di scusare la loro viltà, ed i loro 
compagni stessi li derisero. 

In marcia gli Arabi sono resistenti e sobri quanto i Somali e 
gli altri ascari, ma nelle stazioni sono sempre malcontenti della 
razione stabilita, non perchè essa sia insufficiente, ma perchè vo- 
gliono sempre metterne un po' da parte per venderla. 

Il servizio di guardia lo fanno discretamente bene, ma di notte 
bisogna lasciarli cantare (il che, in certe occasioni, può esser dan- 
noso) perchè non si addormentino; trovai però che difficilmente 
gli Arabi si rubano gli oggetti tra loro, ciò che invece accade con 
più fi:equenza fra gli altri. 

L'Arabo potrà essere utile per servizio intemo di città, non 
v'è dubbio, essendo anche abile tiratore; ma per la sua indisci- 
plinatezza non credo presenti buone garanzie di successo in ter- 
reni boschivi. Tale è anche l'opinione di valenti uomini come il ca- 
pitano Bòttego, il Trevis * ed il Mamini. Del resto la fama del- 
l'Arabo era già stata sfatata da Palgrave. 

^ n Trevis, narrandomi, in nna saa lettera, un viaggio che aveva fatto 
all'interno di Mogadiscio, mi diceva che, arrivato in an terreno boschivo dove 
eranvi dei Somali, gli Arabi si rifiutarono d'avanzarsi, e solo lui con cinque o 
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POSTO FORTIFICATO A GESIRA. 



Sotto il sembiante della cortesia e deirumiltà, l'Arabo odia 
r Europeo; rammento ciò che a Kisimaio mi diceva il tenente Ha- 

sei volonterosi potè mettere in fuga i Somali. Quando poi si ritirava su Mo- 
gadiscio, era t^le il pànico di molti Arabi, che fecero voto di dare cento tal- 
leri alla Moschea principale di Mogadiscio se fossero arrivati sul vi. 
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milton: " Non abbiate troppa fiducia degli Arabi e degl'interpreti 
e guardate, ove potete, di farne a meno. „ * Seguii il consiglio e 
non ho a lagnarmi dell'esito. 

Chiudo la digressione che, se potrà essere utile a qualcuno, po- 
trà anche giovare a chi, più competente di me, avrà un giorno 
maggiori mezzi ch'io non avessi per istudiare il carattere degli 
Àrabi, e valersi delle loro qualità correggendone il morale. 

La spedizione Cavendish, dopo avere traghettato sulla destra 
del Ganana (ciò per mio consiglio, perchè se gli Amhara avessero 
avuto la velleità di retrocedere su Lugh non avrei voluto che gli 
Inglesi avessero a patir danno o molestia), alla mattina del 24 no- 
vembre parti dirigendosi ad ovest, col proposito di attraversare i 
Bòran e visitare le rive occidentali del lago Rodolfo, dopo rico- 
nosciuti gli Aulian. ^ 

Ho conservato un gradito ricordo del soggiorno di questi gen- 
tiluomini in Lugh. Essi furono larghi di cortesie verso di me, e i 
reciproci inviti ci fecero passare ore piacevolissime. 

Il 25 novembre poi, anche il Mamini faceva ritomo alla costa. 
La sua partenza mi era assai dolorosa, tanto più che l'amico era 
in istato di salute poco rassicurante. 

Egli si recava alla costa seguendo la riva destra del Ga- 
nana fino a Barderà. In questa località avrebbe acquistato della 
dura per la stazione di Lugh, non provenendone più dal terri- 
torio di Baidoa, occupato com'era dagli Abissini. Il grano sarebbe 
stato scortato da 14 Arabi e da uno Sciaus che momentanea- 
mente distaccavo dal presidio di Lugh. Dalla costa mi avrebbe 
tosto inviato merci, non avendo io accettato che una parte del 

^ Il tenente Hamilton completò i suoi studi militari in Germania. Al 
servizio, poi, deiri. B. E. A., comandava il presidio arabo a Bar Turki (Turkej 
Hillj sul Giuba presso Kisimajo. La guarnigione araba, d'accordo coi Somali, 
nel 1895, in agosto, incendiò l'accampamento uccidendo il povero tenente. 
L'uccisore fu un suo sott'ufficiale {Aghida). I colpevoli, ricercati, poterono, per 
la maggior parte, fuggire. 

' Gli Aulian sono tribù deirOgadèn, delle quali una piccola parte, dipen- 
denti dai capo di Lugh, vivono poco lungi, sulla destra del Ganana. Un trat- 
tato di sudditanza al capo di Lugh fu da essi sottoscritto, in mia presenza, 
il 17 Ramadan 1313 (3 marzo 1896). 
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numerario che mi aveva portato, perchè il di più era inutile per 
la stazione. 

La popolazione che era fuggita, sapendo gli Abissini lontani 
ed intenti a razziare nel territorio di Baidoa, rincorata anche dal- 
Taumentato presidio e dalla lealtà da noi mostrata col non ab- 
bandonarla nell'ora del pericolo, fece ritomo in paese. 






H ritomo di questa gente era per me poco confortante, sia per- 
chè, per il carattere impressionabile e pauroso, non era molto adatta 
a tener alto lo spirito degli altri, sia perchè le provviste di grano 
in paese erano insufficienti, e se le comunicazioni con Baidoa ri- 
manevano intercettate per molto tempo, la cf» restia, che già si fa- 
ceva sentire, sarebbe cresciuta con tutte le sue tristi conseguenze. 

Naturalmente requisii tutto il grano che si trovava presso i 
commercianti, lasciando però una provvista per più di un mese 
alle famiglie e agli schiavi loro. La requisizione fu poi pagata con 
equo compenso. 

Essendosi i Di-Gòdia i-itirati al sud, i pochi Rahanuin che ve- 
nivano a Lugh provenienti da Adamma e da Lavai (località a N 0. 
del territorio di Baidoa, occupato dagli Amhara) mi davano in- 
formazioni assai incomplete sull'invasione abissina. Seppi soltanto 
che gli Amhara e gli Arussi erano divisi in due gruppi: uno ad 
Amalcà e l'altro a Revài e, che di là inviavano distaccamenti a raz- 
ziare nei dintorni, impadronendosi del grano che si trovava nei silo, 
e tagliando la dura ancora non venuta a maturità, per darla a 
mangiare alle loro bestie. I Rahanuin non si opponevano all'inva- 
sione, salvo alcuni Harien, Lissan ed Elài del rer Buarat, che ave- 
vano ucciso qualche Arussi od Amhara sorpreso isolato, lasciando, 
però, essi una cinquantina di morti sul terreno. Gli Amhara, poi, 
avevano tagliato le mani a tre o quattro Rahanuin dicendo loro 
di portarle a Mogadiscio. 
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Alle 9 V2 ^- ^' del 14 dicembre arrivarono due messi o tarish, 
certi Scego Modulle e Mohamed Mizzi: due Tunni, accompagnati da 
una guida Elai. Partiti da Brava il 20 novembre, avevano pas- 
sato rUebi a Soblale, ed invece di fare la via diretta per Lugh, 
temendo di scontrarsi con gli Abissini, erano andati ad Acabà. Di 
là, girando al nord il territorio di Baidoa e contornando cosi il 
territorio occupato dal nemico, eran venuti, per EU-Berdale ed 
Ircùdt, a Lugh. 

Mi portavano due lettere, ^ una del Vali di Brava ed una del 
capitano Cecchi datata dal 20 novembre. 

Il Cecchi mi consigliava di mettermi in comunicazione con gli 
Amhara; di notificare loro che era stata conchiusa la pace ad 
Adis Abeba fra l'Italia e TAbissinia: desistessero, perciò, dal raz- 
ziare nei nostri territori e si ritirassero; facessi io valere il nuovo 
stato di cose. 

Dai messi, poi, seppi, quasi con certezza, che il nemico era in 
procinto di lasciare Baidoa; ma non potei arguire se di là per 
EU-Berdale ed Ircùdt sarebbe venuto a Lugh, oppure se per Lavai 
ed Adamma, raggiunto Ueb, si sarebbe ritirato a Caranle ed 
Harrar, donde proveniva. 

Due giorni dopo, però, ebbi notizia che gli Amhara, dal territo- 
rio di Baidoa erano venuti ad accamparsi a Subann Allah, ^ che 
cioè da EU-Berdale, invece di andare ad Ircùdt, avevano piegato 
a nord. Questa mossa mi diceva chiaramente ch'essi non avevano 
intenzione decisa di attaccare Lugh, ma che nello stesso tempo 
non volevano lasciar comprendere ai Somali la loro indecisione. 
Sapevo che avevano molti ammalati; ed anche il mio presidio da 

' Ogni lettera era nascosta in un sandalo. Essi avevano scuciti i fogli 
di cuoio che formano le snoia, e la lettera, piegata ed involta in una pelle 
sottile, era stata posta tra i fogli di cuoio nella parte posteriore del sandalo; 
questi, ricuciti, non lasciavano trasparire indizio alcuno. 

* Nome che significa dalla parte di Dio. È una località posta a levante 
di Lugli, al di là delle colline, distante circA tre ore di marcia. Non vi è 
alcun villaggio, ma eventualmonte 8i trova acqua di pioggia nei bòol. 
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otto giorni era in cattivissime condizioni di saluto. I miei ascari 
pretendevano che fossero le zanzare * che portavano la febbre. 
Questi noiosissimi insetti, non mai visti prima, ora, dopo le pioggie, 
erano innumerevoli, non lasciandoci, di notte, un minuto di pace, 
massime quando vi era calma di vento. 

Il 17 dicembre l'orgasmo dei Lughiani è molto accentuato, 
tanto più che alcuni hanno udito nella notte dei colpi di fucile 
tirati in lontananza dalla parte del campo scioano. I miei uomini 
però sono calmi; neppure i febbricitanti si mostrano avviliti, e 
prestano regolarmente servizio. 

Invio sulle coUine, per esplorare verso il campo abissino, un uomo 
di Goscia, certo Gem Oli, cacciatore di elefanti, che da parecchi 
mesi è al mio servizio come esploratore, avendo egli minuta cono- 
scenza delle località. Ritoma alla sera dicendomi che gli Amhara 
sono ancora accampati nel medesimo luogo, ma gli sembra che vo- 
gliano muoversi; soggiunge poi di aver trovato dei Rahanuin che 
attorniano gli Amhara, per vedere di ricuperare al pascolo le bestie 
loro razziate, ed uccidere gli Arussi ed Abissini che si allontanano 
dal campo. Corife voce, ma non so d'onde venuta (perchè nessuno 
entra od esce dal paese), che a sud del forte gli Abissini abbiano 
portato via una donna, un cammello ed un asino, appartenenti ai 
Gubahin, 

Finalmente alle 9 di mattina del 18 dicembre, il noto grido: 
Ah! Ah! Ah! Rrrah! lanciato dai pochi abitanti di Lugh Guddèi, 
mi annunzia che gli Amhara sono in vista, e cosi, se Dio vuole, 
incomincia il principio della fine. Sono venuti ad accamparsi a le- 
vante della penisola di Lugh Guddèi, al di là del fiume, al piede 
del bur Madò, località già da loro scelta quando erano passati in 
novembre. 

^ Nessun somalo crede alla malaria prodotta dal pantani e dair umidità, 
e persino nella bassa valle dell' Uebi, presso Brava, ove all'alba si formano 
delle nebbie basse come la gamia del Callao, che scompaiono col soie, tutti 
credono che non l'umidità produca la febbre, bensì le morsicature delle zan- 
zare. In molte località si dovette abbandonare la coltivazione, perchè gli schiavi 
addetti alla coltura morivano tutti. Nella bassa vallo dell' Uebi è impossibile 
dormire per le zanzare, ragione per cui i villaggi sono un po' lontani dal 
fiume; ma non sono per ciò immuni dai noiosi insetti. 
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L'incoscienza dei Lughiani è tale, che sulla penisola di Lugh 
Guddèi hanno radunato una parte del loro bestiame. Dò ordine che 
sia portato altrove e più lontano, verso sud, perchè non posso pro- 
teggerlo, e non voglio che cada in mano al nemico. L'ordine viene 
eseguito, e solo rimane abbandonato un armento d'una dozzina fra 
capre e pecore. 

La notte passò tranquilla, sebbene quasi nessuno dormisse, vuoi 
per le zanzare, vuoi per i frequenti allarmi. Gubahin e Lughiani 




LA PENISOLA DI LUOH GUDDKI. 



vollero anch'essi prestare servizio; però, salvo eccezioni, chi vera- 
monte, oltre gli ascari, fece buona guardia, furono i commercianti 
della costa, che portarono i loro denari e il loro avorio nella mia 
camera, adibita per la circostanza a magazzino e ricovero. 

Verso le otto della mattina (19 dicembre) si prosentano lontano 
nel bosco vari esploratori nemici; uno di essi, montato, ripete la 
stessa mimica rappresentata il 14 novembre. Pochi colpi di fucile 
li mettono in fuga, obbligando il cavaliere a discendere e a riti- 
rarsi al passo. Stanco, mi ric^overai m^lla mia camera, e sedutomi ap- 
pena sul mio letto da campo, mentre discorrevo con alcuni là con- 
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venuti, mi sentii colpire da calcinacci che cadevano dal soflStto, 
empiendo la camera di polvere, e udii contemporaneamente il ru- 
more secco, lontano, della moschetteria. 

Balzato fuori, vidi un po' di confusione nei miei uomini, presi 
all'impensata dalla scarica improvvisa, che nemmeno le vedette 
avevano potuto avvertire, perchè il nemico, lontano, era protetto 
dai boschi. Dato subito ordine che ognuno si trovasse al posto 
assegnatogli, avvertii il Buluk-Basci di ordinare il fuoco ad una 
ventina d'uomini verso il punto ove erano appiattati gli Abissini. 

Si trovavano questi a circa 360 metri dal forte, ove il G-anana 
descrive una curva, protetti dal bosco; e, per essere il piano del forte 
più basso, le piante con le loro cime fronzute permettevano loro 
di vederci rimanendo nascosti, mentre a noi la posizione loro non 
era indicata che dai globi di fumo che s'innalzavano ad ogni scarica. 
Il loro tiro era troppo alto e non ci danneggiava, ma dava noia. 

Mentre il Buluk-Basci coi suoi teneva concentrata l'attenzione 
del nemico, rispondendo lentamente al fuoco, io con sessanta uomini, 
profittando dell'inclinazione del terreno che mi nascondeva agli 
Abissini, uscii dal forte, e al passo di corsa raggiunsi un ciglio dal 
quale dominavo il bosco più basso che nascondeva gli Amhara. 
Messi i miei uomini in ginocchio, feci fare tre o quattro scariche 
a salve che obbligarono il nemico a ritirarsi in fretta senza nem- 
meno rispondere. Non essendo per me prudente di inseguirli nel 
bosco, perchè non conoscevo le loro forze e potevo essere assalito 
di fianco, tornai nel forte, lieto però di avere cosi rialzato maggior- 
mente lo spirito dei miei uomini, e credo anche impressionato il 
nemico. 

Verso le 3 pom. sono avvertito che al limitare del bosco, in 
direzione del campo abissino, si vede avanzarsi qualcuno. Infatti 
poco dopo, venuto in terreno scoperto, discerno un uomo che ogni 
quindici o venti passi si arresta facendo inchini. Dal costume lo 
riconosco per uno scioano, e ordino ad un mio tigrino di gridargli 
che venga senza timore. Il poveretto, appena giunto a me, si butta 
a terra tentando di baciarmi i piedi. IjO faccio rialzare in fretta e lo 
invito a parlare senza paura. E un giovinotto d'una ventina d'anni, 
ben fatto, ma che si vede sofferente di febbre e di stenti. Mi dice 
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sabito che diserta il campo scioano, preferendo che io lo fucili 
piuttosto che morire di stenti seguendo il gtim amharico; essere ora 
cristiano (e difatti aveva al collo una croce in madreperla) e di 
nome Uolda Gabriel, ma che prima era musulmano e si chiamava 
Imam, d'origine UoUo Galla, vissuto da molti anni allo Scioa 
presso Ancober. 

E gum amharico è comandato dai Degiasmacc Uolda Gabru ed 
Afsa, coi Fitaurari Dincu e Badino; i farasigna (cavalleria) amhara 
hanno per capo il Fitaurari Bossari, e i farasigna arussi, Mohamed- 
Dado; in tutto la cavalleria comprende 400 uomini con 180 fu- 
cili. Le forze della fanteria sono di circa 500 uomini con 260 fucili. 
Mi assicura però che le munizioni sono molto limitate; che le loro 
razzie nel territorio dei Rahanuin hanno costato una cinquantina di 
persone circa; che le malattie seipeggiano e molte sono le morti; 
scarsi i viveri, gli Amhara stanno peggio degli Arussi, perchè 
questi si nutrono di carne di caramello che hanno trovato in ab- 
bondanza nelle razzie fra i Di-Gòdia ; mentre gli Abissini, non nu- 
trendosi che di carne di bue, non mangiano che un pugno di grano 
per giorno, giacché i pochissimi buoi trovati sono appena sufficienti 
per i capi. Molti vorrebbero disertare; ma i capi seguitano a ripe- 
tere che il frengi di Lugh non dà quartiere a nessuno, e perciò 
temono di fuggire. Fa le meraviglie alla vista del nostro campo, e 
dice che, nemmeno in numero triplo, gli Amhara sarebbero capaci 
di prendere la nostra posizione. 

Però mi sconsiglia dall'attaccarli fuori. Ciò mi fa nascere il 
sospetto ch'egli sia interessato, cioè che gli Abissini non siano ef- 
fettivamente in grado di resistere ad un mio attacco, ma che egli 
procuri di risparmiare i suoi più che sia possibile. Chiestogli poi 
del come le cose fossero andate la mattina, mi soggiunge che 
coloro che avevano tirato contro il forte erano un centinaio, ma che 
i Degiasmacc non erano con loro, essendosi questi arrestati fuori del 
campo, appena io avevo risposto a fucilate: gli Abissini non so- 
spettando mai più che io fossi uscito dal forte, si erano sgomen- 
tati e dati alla fuga. I Degiasmacc li avevano rimproverati per la 
paura avuta, ma essi avevano fatto comprendere che spettava a 
loro mettersi alla testa. 
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Rassicurai nuovamente il disertore, dicendogli di non avere 
paura, che male non gli sarebbe venuto; però non solo non 
potevo concedergli il fucile che mi chiedeva per combattere coi 
miei, ma si doveva anche rassegnare a non muoversi dal forte, 
e a rimanere con le gambe legate, fino a che non fosse finita con 
gli Amhara. Diedi poi ordini al Buluk-Basci che le guardie sor- 
vegliassero il prigioniero ed al minimo tentativo di fuga, od alle 
prime mosse sospette, lo fucilassero. 

La paura è una malattia infettiva, poiché molte volte anche chi, 
per il suo passato coraggioso e per l'alta sua posizione, dovrebbe 
andarne immune, ne è invece attaccato; e n'ebbi una triste prova 
il giorno susseguente agli episodi su narrati. 

La mattina del 20 dicembre, il capo ed una parte dei nota- 
bili di Lugh vengono da me, e, dopo un mondo di circonlocuzioni, 
concludono col dire che hanno stabilito d' inviare doni agli Amhara 
e di pagare loro una parte del tributo. Simile proposizione mi accese 
di sdegno, e altro non risposi loro se non che non conoscevo nò capo 
ne notabili; che chi comandava ero io, e che non volevo vigliac- 
cherie; se essi avevano paura, c'era la riva destra del Granana 
libera, e potevano per quella recarsi a Barderà o alla costa; ma se 
uno solo di loro avesse tentato di portare anche un solo pollo agli 
Abissini, avrei tosto fatto fuoco su di essi ed incendiato il villaggio. 

Però, mentre questi Lughiani si mostravano cosi vili, venne 
da me gente di buon volere, i Maluena,^ per chiedere consiglio. 
Essi formavano un gum di circa 400 uomini e desideravano attac- 
care gli Abissini. Io li dissuasi, perchè, armati com'erano sempli- 
cemente di lancie e freccie, non avrebbero potuto attaccare con 
profitto il nemico, più forte di loro e per armi e per numero; 
tuttavia sarebbe stato bene che s'avvicinassero al campo nemico, 
e quando gli Abissini mi avessero attaccato, avrebbero potuto im- 
padronirsi, se non altro, delle prede, e liberare gli ostaggi. 

* I Malueiia sono divisi in due Rachide, cioè: Ei^iove ed Almames: la 
prima fachida è d'origine prettamente somala, sono cioè Abdallah Saat (Aba- 
ruel); la seconda, invece, è composta di Clherra, Rahanuin, ecc.; però i Ma- 
laena si considerano Rahanuin. Loro dimora è Ircùdt, e al sud di questa 
località; allevano c^immelli, un po' di buoi, e poche capre. 

VI 
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Non potendo io arrischiarmi a fare una sortita; e d'altra parte 
dovendomi attenere agli ordini datimi dal Cocchi, stabilii d'in- 
viare una missiva a Uolda Gabru per avere un abboccamento, 
sebbene temessi con ciò di rivelare al nemico T inferiorità delle 
mie forze, ed avessi in mente il detto dell'ammiraglio Jurien de la 
Ghravière : " place qui entre en pourparlers avec l'ennemi est place 
a moitié rendue. „ 

Non potendo inviare Lughiani, e tanto meno ascari, che gli 
Abissini avrebbero potuto tenere prigionieri, contraccambiandomi 
cosi di quel tal messo loro che io teneva prigione, inviai Abdi 
Boro, uno dei Dabarrè che, venuto con informazioni dagli Arussi, 
tenevo presso di me, come dissi altrove. Alle 9 di sera il messo 
era di ritomo recandomi una lettera del Degiasmacc Uolda Gabru. 

Nella lettera il Degiasmacc scioano m'invitava, in termini cor- 
tesi a recarmi l'indomani al suo campo, e in caso non potessi 
muovermi, l'avessi avvertito. 

Abdi Boro mi disse d'essere stato accolto assai bene dai capi 
scioani, e confermò le deposizioni del disertore, sia rispetto al 
numero dei nemici, sia riguardo allo stato deplorevole del loro 
campo, e per la deficienza di viveri e perchè molti erano i malati. 

La mattina seguente di buonissima ora (21 dicembre), invio 
nuovamente Abdi Boro al Degiusmacc con una lettera nella quale, 
scusandomi di non potermi recare al campo, invitavo lui a venire 
da me od a mandare qualcuno di sua fiducia, per istabilire il modo 
onde venire ad un colloquio. 

Appena partito il messo, si presentano alla porta delle mura 
una donna ancora giovane ed una ragazza. Sono due sceriffo 
di Ramedò, che, prese in schiavitù dagli Amhara, di notte ave- 
vano potuto fuggire dal campo abissino. Sono spaventate; altro 
non mi sanno dire se non che gli Amhara sono molti, molti, e 
che ieri a notte fucilarono due ostaggi (forse i colpi di fucile che; 
erano stati uditi verso le dieci di notte nel campo nemico). 

Molti Lughiani, compresi il capo e alcuni notabili, vedendo 
che io non voglio usare le buone con gli Abissini, permettendo 
loro di portare regali e pagare il tributo, lasciano Lugh, j)er la 
riva destra del Ganana, dirigendosi a sud. Altri, invece, forse per 
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un resto d'amor proprio, rimangono e si esercitano nel maneggio 
del fucile. Però di loro faccio calcolo come delle comparse in 
teatro. 

Alle ore 11 ritorna Abdi Boro con Bararnbaras Belati ed un 
ascaro scioano, amendue a cavallo. Fino al limitare del bosco li 
aveva accompagnati una scorta di cavalieri e ascari scioani, ^ e 
questa s'era arrestata sotto le ombrie delle piante. 

Ricevetti il Bararnbaras e il suo ascaro, fuori del forte, e dopo 
qualche rinfresco, fu stabilito il colloquio nel modo che segue: 
l'indomani mattina i due De(/iasmacc sarebbero venuti, insieme con 
una scorta di cento uomini; io avrei piantata una tenda fuori 
del forte, ed ivi li avrei ricevuti per parlare. Ad incontrare i 
Degiasmacc avrei inviato o Abdi Boro, o chiunque altro avessi cre- 
duto meglio. 

Il Bararnbaras volle, poi, che giurassi sulla croce che io non 
avrei usato ne ostilità ne tradimento alcuno, sia quando i Degia- 
sma/x sarebbero venuti, sia durante il colloquio, sia quando si sa- 
rebbero ritirati: ed io giurai. 

Questo primo colloquio durò quasi tre ore ; il Bararnbaras ^ 
era poco soddisfatto dei paesi somali, e dei loro abitanti, forse per 
il poco bestiame trovato, per le intemperie sofferte e per le osti- 
lità incontrate; nò ignorava le lott-e da noi sostenute nel venire 
a Lugh. Egli si meravigliava poi come potessi io, solo italiano, 
vivere per tanti mesi fra queste popolazioni. Avendo io soggiunto 
che non mi sentivo solo in mezzo ai miei ascari, — Già — mi disse — 
conobbi gl'Italiani: combattei contro di loro, ma sono frengi che 
sanno farsi voler bene, e gli ascari li amano. — Sarà stata corti- 

' Fra gli ascari ve n'erano parecchi disertati dal capitano Bòttego dopo 
Lngh. Fra questi era uno aiftjtto di elefantiasi che il capitano F^òttego aveva 
preso per commisersk/ione a Massaua. e che faceva solo servizio tra gli at- 
tendenti. Feci ogni possibile p»»r averlo, ma inutilmente. 

2 II Rarambaras mi pre<TÒ «'he ffli dessi del tabacco; dato<j:li un disco di 
tabacco in corda (^|.r^t^), inchinandosi mi disse che Tunica cosa che l'addo- 
lorava e lo rendeva ammalato era la manciinza di taba(!co. Lo nascose tosto 
soggiungendo: — Se fossero talleri (òcr), poco m'importerebbe li portassero 
via; ma il tabacco... no. 
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gianeria fin che si vuole; ma il giom > dopo noi stessi forse ci sa- 
remmo trovati di fronte, e la lode mi era cara, perchè dovuta ai 
miei connazionali lontani, là ove la vittoria non aveva arriso alle 
loro armi. 

Verso le 3 pom. il Baramharas parti ed io lo feci scortare, 
fino ai suoi, da un manipolo dei miei uomini. 

Nel vederlo avvicinarsi scortato, i suoi cercarono ritirarsi (te- 
mevano forse che fosse prigioniero e si tendesse loro un tranello); 
ma ad un suo segno si arrestarono. Congedati i miei, egli raggiun- 
geva da solo la sua scorta, facendo cosi vedere che si fidava della 
mia parola, e non temeva d'essere assalito a tradimento alle spalle. 

Era ancora notte, ed io prendeva già tutte le disposizioni pos- 
sibili, per il caso d'un tradimento da parte degli Abissini, acciò 
la stazione non cadesse in mano al nemico, e davo opportune istru- 
zioni ai miei fidi servi Omar Barre e Mahe Ali e al Buluk-Basci^ 
Questi, con la maggior parte degli ascari, doveva stare sulla ban- 
china, protetto dal muro, a posto di combattimento con le armi 
cariche, con questo ordine formale : se, mentre io parlavo coi capi 
nemici, gli Amhara avessero tentato un qualunque movimento 
ostile, avesse ordinato di far fuoco contro chi si avvicinava senza 
prendersi cura di me. Al levare del sole anche la tenda era già 
pronta ad un cinquanta metri fuori le mura; e quando il sole 
raggiante s'alzava, all'albero del forte issavo la bandiera di gala, 
quella lasciatami dal Bòttego. ^ 

Alle 7 ant. si presenta il Fitaurari Belati, col suo compagno 
del giorno precedente, e mi dice che i Degiasmacc sono poco lungi 
e stanno per arrivare. Vedendo che ho piantata la tenda sotto la 
protezione della moschetteria, resta un po' sconcertato ; ma lo assi- 
curo rammentandogli che gF Italiani non hanno che una sola pa- 

' DelTaltro graduato il Muntaz - uq sudanese - non potevo far calcolo 
alcuno. In se;7Uito ad una malattia, da pochi mesi era diventato scemo al 
punto, che negli attacchi nemmeno udiva le fucilate. Una debolezza estrema 
l'obbligava a starsene continuamente coricato. 

* Oggi questa bandiera è con>ervata presso la S(x;ietà (ieografina Italiana 
che la custodisce nella sala dove sono raccolte le memorie delle due spedi- 
zioni Bòttego e che, per decreto del Consiglio, è a lui intitolata. 



PRIME SCARAMUCCE, ECC. 183 

rola; onde nulla essi avevano a temere. Mi prega, ed io annuisco, 
benché a malincuore, d'inviare incontro ai Degiasmacc due miei 
ascari; essi però avrebbero dovuto attendere al margine della bo- 
scaglia. 

Alle 8 si presenta il gum al limite della spianata aperta che 
sta di fronte al forte. Per lo sfondo della boscaglia l'effetto è 
pittoresco ed imponente. Al centro si vede la bandiera scioana, com- 
posta di tre fiamme, due rosise ed una di colore violetto. Davanti 
alla bandiera stanno i due Degiasmacc ed altri capi, tutti montati, 
quasi circondati dai fucilieri; dietro di loro, perdendosi nell'ombra 
delle piante, un mondo di gente a cavallo e a piedi, onde s'indo- 
vinava il numero, più che per vederli, per il gridio, i canti ed il 
luccicare delle armi. Questa scena guerriera era resa un po' coreo- 
grafica dal suono monotono dei mala^chit e degli amheltà. ' Vedendo 
però che coi Degiasmacc è tutto il gum, temetti che i patti non fossero 
rispettati, e poiché mi trovavo solo con 20 uomini in prossimità 
della tenda, inviai due ascari scelti ad avvertire i capi scioani, che 
solo a loro ed alle scorte era permesso avanzarsi, ma che il gum 
doveva arrestarsi. 

Il gum vuole avanzarsi, ma vedo i due ascari miei con Baram- 
haras Belati (due bravi e fidi Tigrini G-abriel e Jassu) abbassare 
i fucili contro gli Abissini, e contemporaneamente i Degiasmacc e 
gli altri capi, dispensare scudisciate che parevano il castigo di Dio. 

Arrestatosi il gum, i Degiasmacc e gli altri capi della scorta, 
si diressero verso di me che, disarmato, li attendeva coi miei uomini 
di fronte alla tenda. Arrivati ad una quarantina di passi da me 
i capi posero piede a terra, avanzandosi per primi i Degiasmacc a 
salutarmi. 

Rispondo al saluto, mentre i miei uomini, in bell'ordine presen- 
tano le armi. La scorta dei Degiasmacc é composta d'un centinaio 
d'uomini per la maggior parte del Tigre, armati quasi tutti di 
Wetterli, con gran parte delle cartuccie cariche a balistite. Sopra 
il solito costume abissino molti hanno sulle spalle pelli di leopardo, 

^ I mcUachit e gli ambeltà sono specie di trombe lunghe e sottili ; le prime 
sono di cuoio, col padiglione di ferro; le altre sono di legno. 
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goreza ed altri ammali; sono in generale uomini alti, barbati, di 
bell'aspetto; predominante il colore bianco della pelle; ed a me 
che da molto tempo non vedevo genti di quelle regioni, parevano 
di tipo prettamente semita: mi rammentavano il tipo ebraico. 

Quando io coi capi entrai nella tenda, la scorta, su due linee, 
ad una ventina di metri, descrivendo un semicerchio intomo alla 
tenda, si pose a sedere, tenendo con la sinistra il fucile a spallarmi 
col calcio in alto e la bocca a terra. 

I due Degiasmdcc sono vestiti del loro costume nazionale con 
lo sciamma bianco e rosso, ed hanno il capo coperto d' una specie 
di mussolina bianca, pulita. 

Uolda Gabru è un bel vecchietto piccolo, magro, nervoso, di 
colorito bruno, sbarbato, dagli occhi vivi e dal viso ilare, loquace. 
Afsa, giovane alto, robusto senza essere grasso, di colore quasi 
bianco, ha gli occhi prominenti, iniettati di sangue, come chi sof- 
fre d'insonnia; è anch'egli sbarbato, di poche parole, più che di 
figura torva, sembra un uomo annoiato; amendue non portano che 
la guradia, avendo lasciato lo scudo ed il fucile in custodia a 
due giovani. Nella tenda, oltre i Degiasmacc, entrano altre sette od 
otto persone fra Cregiasmacc, Fitaurari, ecc. Più d' uno indossa una 
specie di tunica di velluto nero, con ornamenti d'oro, e qualcuno 
un vestito assai bello per l'ornamentazione veramente artistica. 
Tutti, oltre le sciabole, hanno rivoltelle e pistole che mi sem- 
brano più belle che buone. Dopo la presentazione di tutti questi 
capi, fattami dai Degiasmacc, faccio servire del marsala (unica bi- 
bita che potevo offrire, portatami dal Mamini) che Uolda Gabru 
subito beve, mentre Afsa e gli altri attendono che prima l'assaggi 
io stesso, forse temendo li voglia avvelenare. Incominciati i di- 
scorsi, Uolda Gabru fa una carica contro il paese, dicendolo essere 
" cattivo come i suoi abitanti ; „ ed avendogli io chiesto perchè allora 
fosse venuto, mi rispose tali essere gli ordini del Negus. 

Si lamentava dello stato di salute di molti dei suoi uomini, 
attribuendo il male all'acqua che bevevano; e soggiungeva che gli 
ascari non ascoltano consigli da nessuno e quando hanno sete ne 
bevono tanta che ammalano. Pochi giorni prima, al termine d'una 
marcia in paese asciutto, arrivati al Ganana, benché avesse mosso 
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Uòmini di guardia, per impedire che le genti si affollassero a bere, 
tutto fu inutile e più d'uno mori nell'acqua stessa mentre beveva. 

Sembrerà strano che un Abissino ragionasse cosi; ma non lo 
spingeva un sentimento umanitario, sibbene il pericolo cui andava 
incontro la spedizione che, per queste morti, s'indeboliva, mentre 
da Lugh all'Harrar c'era molto cammino da fare, e popolazioni da 
traversare non tutte bene assoggettate all'autorità di Menelik. 

Mi chiese nuove dei prigionieri e dei disertori ; e avendolo as- 
sicurato che stavan bene ed eran bene trattati, sorrise mostrandosi 
contento. Gli dissi poi che quel tale suo messo che io aveva tratte- 
nuto, quando per la prima volta si erano presentati a Lugh, era 
stato lasciato libero ^ e gli chiesi se lo aveva raggiunto. Il De- 
giasmdcc mi rispose che non si era presentato a lui ; ma che, forse, 
era andato direttamente negli * Arussi. 

Fatto quindi conoscere ai due Degiasmacc il mio desiderio di 
comunicare loro il motivo del chiesto abboccamento, essi invita- 
rono tutti i presenti ad allontanarsi e rimanemmo soli, coi rispet- 
tivi interpreti. 

Allora li informai che era stata conclusa la pace Tra S. M. il 
Re d'Italia e il Negus d'Abissinia, e che, in conseguenza di ciò, 
essi dovevano cessare da ogni ostilità e da ogni razzia nei ter- 
ritori nostri, e rendere gli ostaggi. Il viso di Uolda Gabru parve 
rabbuiarsi e mi disse, che sapevano della pace conclusa fra l' Italia 
e l'Abissinia, perchè essi stessi s'eran trovati al combattimento di 
Adua, e la pace era stata conchiusa prima che lasciassero lo Scioa. 
Ma Lugh era stata data a loro da Abba Mala (il capo di Lugh) 
fino da quando eran venuti l'anno scorso; ond'io doveva ritirarmi 
coi miei uomini, le mie armi, le robe mie; anzi qssì mi avrebbero 
fornito e di cavalcature e di cammelli, se ne abbisognavo. 

* QaeU'Arnssi che mi portava la lettera di Uolda Gabru, al 13 novembre 
era stato posto in libartà, quando erano a Lugh la spedizione Cavendish e 
Mamiui, perchè così poteva riferire al Degiasmacc^ che molti erano gli as«*ari 
a Lugh. Forse gli Abissini, impressionati, avrebbero sgombrato 11 territorio 
L' Arussi, però, quando fu libero, mi assicurò che sarebbe andato direttamente 
al suo paese, essendo la via sicura, perchè sgombra dal Somali ; mentre andare 
al campo abissino, allora a Baidoa, era per lui pericoloso. 
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Feci allora osservare che Abba Mala aveva già fatta una di- 
ehìarazione di amicizia e di sudditanza alFItalia, prima della ve- 
nuta degli Abissini ; che poi aveva conchiuso un regolare trattato 
con l'Italia, esplicitamente dichiarando che non esisteva nessun 
trattato anteriore. 

ReplicaroQO che il paese era degli Abissini, e che io sgombrassi. 

Vedendo che il discorso si faceva ostico, conclusi che, se il 
paese fosse stato degli Abissini, io avrei avuto ordine o di sgom- 
brarlo o di consegnarlo a loro ; ma che, invece, mi era imposto di 
rimanere; che non potevo né cambiare, nò modificare il volere di 
chi era sopra di me, e che, per conseguenza, non mi sarei mosso. 
Toccava a loro di ritirarsi, di consegnare gli ostaggi, e di cessare 
da ogni razzìa ed ostilità fino oltre Uebb. 

Detto ciò, dopo un po' di silenzio, i Degiasnuicc conclusero che 
mi davano ventiquattr'ore di tempo per rispondere: avessi inviata 
la risposta a mezzo di due ascari miei, e che, però, nel frattempo 
ne io né loro avremmo aperte le ostilità. 

Finito cosi il colloquio, i Degiasmace si alzarono e, congedan- 
dosi con modi cortesissirai, essi e gli altri capi vollero, inchinan- 
dosi, stringermi la mano. 

Il guyn parti precedendoli; i capi, montati a cavallo, vollero 
rimanere in coda, volgendo tratto tratto lo sguardo verso di me. 
Quando arrivarono al limite dei boschi, io mi ritiravo nell' interno 
del forte, e potei ancora vedere molti Abissini, staccatisi dal gum, 
invadere un piccolo campo di dura che era presso il fiume, estir- 
pare le canne e mangiarle. Era un campo destinato a non dare 
raccolto: non essendo state le scimmie a saccheggiarlo, erano ve- 
nuti gli Abissini. 

Quando rientrai, seppi d'un incidente che avrebbe potuto avere 
delle conseguenze disastrose, e che aveva suscitato l' indignazione 
dei miei uomini e degl' indigeni presenti al fatto. Mentre io era nella 
tenda a discorrere coi capi abissini, il figlio maggiore di Abba 
Mala, certo Hassan, uomo alto, magro ma panciuto, dallo sguardo 
bieco, era corso alle mura, tentando di spianare il fucile verso 
il punto ove noi eravamo raccolti, ma era stato atterrato e di- 
sarmato. 



PRIME SCARAMUCCE, ECC. 187 

Visibile fu la gioia dei miei uomini quando rientrai, perchè 
temevano che gli Abissini m'avrebbero, per tradimento, o ucciso 
o tenuto prigione. 

I pochi indigeni Lughiani, sia Gasar-Guddà che Gubahin, che 
erano rimasti ed avevano voluto i fucili per aiutare gli ascari 
nella difesa, visto il gran numero dei nemici, s' intimorirono, e chi 
pretestando una malattia della madre, della moglie, del padre; chi 
dicendosi indisposto per male di capo, di ventre o d'altro, tutti 
ad uno ad uno, in mezzo alle beffe dei miei uomini, vennero a 
deporre i fucili, e passato il G-anana, se la diedero a gambe per 
la riva destra. Tre o quattro soli rimasero, fra i quali un figlio di 
queir Abba Mala, di cui sopra parlai. Era questi un giovinetto 
d'una quindicina d'anni, dalla figura intelligente, e che, mentre i 
suoi fuggivano, indignato, li apostrofò chiedendo loro se non si 
vergognassero di lasciare il paese ove erano nati, mentre uno stra- 
niero lo difendeva contro il nemico. 

Per essere pratico nel maneggio del fucile l'aggregai al buhik 
di Massaua e fece molto bene il proprio dovere. 

Mentre gli indigeni fuggivano, giunsero, invece, di ritomo i 
quindici Arabi inviati a Barderà come scorta del Mamini. Era 
questo un aiuto efficacissimo, perchè, scaglionati dietro le mura, 
essendo tiratori non disprezzabili, potevano opporre una valida re- 
sistenza. 

V^erso le 3 pomeridiane ritornarono gli esploratori che in mat- 
tinata avevo inviati sulla penisola di Lugh Guddèi, fronteggiante 
il campo abissino, e mi dissero che gli Amhara erano intenti a 
tagliare delle piante e a fabbricarne zattere. Ciò che prevedevo 
nel mio intimo, pareva si avverasse. Il nemico non solo m'avrebbe 
attaccato dalla parte sud, ma anche da levante della penisola 
di Lugh Guddèi. Di là, protetti dai boschi, avrebbero potuto 
aprire il fuoco sul forte ad una distanza di 2(X) metri, quanto 
è largo il (1 anana, che avrebbero in questo luogo potuto guadare, 
non essendoci, nel punto più profondo, che un metro e mezzo 
d'acqua. 

Non potendo io da (questo lato opporre clie da 25 a 30 fucili 
al riparo del |)arap('tto, al cadere delia notte feci costruire una 
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trincea ; ^ e mi procurai cosi una linea di difesa di una cinquan- 
tina d'uomini al coperto contro il fuoco nemico. 

Il lavoro eseguito dal buluk di Massaua e dalla squadra dei 
Somali inviatimi dalla costa, era guardato con un certo occhio di 
compassione dagli Arabi, i quali non comprendevano perchè io 
facessi delle buche nel terreno. La notte passò tranquilla e la mat- 
tina di buon'ora inviai tosto Abdi Boro ^ ai Degidsmdcc, con una 
mia lettera, nella quale, confermando il mio discorso di ieri, li in- 
vitavo a sgombrare il paese, ecc., ed avvertivo essere quella l'ul- 
tima lettera che avrei scritto. Mentre inviavo il messo, spedii 
Ersi Matan ^ e pochi uomini con un Gasar-Guddà su Lugh Guddèi, 
per informarmi di ciò che facevano gli Amhara; e raccomandai 
loro di non lasciarsi vedere dal nemico. 

Mentre stavo in attesa di notizie di questo, arrivò un cor- 
riere proveniente da Merca, con una lettera di Trevis. La lunga 
lettera dell'amico, affettuosa e piena di tristezza, conteneva fra 
le altre cose la descrizione della catastrofe di Lafolè. 

La triste novella corse subito fra i miei uomini, giacche molti 
Arabi avevano anch'essi ricevuto lettere con l'annunzio della morte 
di qualche congiunto od amico. Questa nuova sventura mi colpiva 
in pieno petto: Cecchi, Quirighetti, ai quali tanti anni di amicizia 
mi legavano: tanti prodi cosi barbaramente trucidati a poche ore 
dalla costa! Mi pareva cosa da non credersi; mi pareva sognare; 
e con tal lutto neiranima, dovevo sostenere la lotta contro T Abis- 
sino. Triste giorno ! 

^ La trincea fu costruita appena fuori del forte, e sul prolungamento del lato 
di questo, sul declivio della riva del fi urne. La sua lunghezza era di 15 metri circa, 
profonda 1.40, larga circa 1 metro; poteva contenere 25 uomini fan d*una linea. 

^ 11 Degiasmacc voleva che gP inviassi la lettera a mezzo di due ascari. 
Temendo che non li trattenesse prigionieri, inviai Abdi Boro, avvertendolo 
di dire al Degiasmacc che non avevo potuto mandare gli ascari, perchè non 
avevo muletti disponibili, e mi pareva poco conveniente inviarli a piedi. 

^ Ersi Matan, somalo di Bèrbera, conosce molto bene l'italiano, avendo 
dimorato alcun tempo in Italia. Lasciatomi dal capitano Bòttego a Lugh, 
perchè ammalato, più che per interprete, l'adoperavo per missioni p*»ricol()se 
o difficili, essendo egli fedele, intelligent-e ed arditissimo, come suo fratello 
Uarsama, di cui parla il Bòtte<i;o nel Giuba esplorato. 
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Alle 9, Abdi Boro ritoma dal campo nemico con una lettera 
dei Degiasmacc che mi ingiungono di sgombrare Lugh, altrimenti 
mi avrebbero fatto sloggiare por forza. Sta bene: era questa la 
soluzione naturale che prevedevo. 

Poco dopo ritorna Ersi Matan con gli ascari inviati a Lugh 
Guddèi, e mi avverte che un centinaio di Abissini, con zattere, a 
guado e a nuoto passano il Ganana per venire sulla penisola di 
Lugh Guddèi stessa. Prese le ultime disposizioni per l'attacco, non 
ebbi molto ad attendere, ed alle 11, dall'altra parte del Ganana, 
gli Abissini, protetti dai boschi e dalla macchia, giunsero sul ciglio 
della riva del fiume, ed apersero un fuoco ben nutrito contro il 
forte. Vedendo che dalla parte sud del forte non si presentava 
nessuno, diedi ordine ad una trentina di Arabi, che si trovavano 
all'estremità ovest del muro di sbarramento dell'istmo (ove per 
l'inclinazione del terreno erano coperti dal fuoco nemico) di rag- 
giungere al passo di corsa il lato est del villaggio, e di là, nascosti 
dietro le piante, fare fuoco contro il nemico. 

Gli Amhara rispondevano con accanimento al nostro fuoco, ma 
tosto che si videro attaccati di fianco dalla moschetteria del villag- 
gio, si sgomentarono e, cessato il fuoco, si ritirarono. Ed io udii per 
molto tempo lo loro grida nell'interno del bosco di Lugh Guddèi. 

Il fuoco degli Abissini era ben diretto, s ebbene sempre un po' 
alto; e certo, senza i parapetti di terra nell'interno del forte e 
nella trincea, avrei avuto delle perdite. Ciò che notai con piacere 
fu lo spirito generale dei miei uomini che ubbidirono con calma 
agli ordini; onde non ebbi più dubbio che gli Abissini non avreb- 
bero potuto impadronirsi di Lugh, qualunque tentativo avessero 
fatto. 

1 miei prendevano ormai la lotta per un giuoco, per la sicu- 
rezza che presentavano le opere di difesa inalzate. 

Durante il giorno, il nemico, senza recarmi danno, non cessò 
dal molestarmi continuamente. Erano foraggiatori, erano gruppi 
da 20 a 80 uomini, che si presentavano al limitare dei boschi, 
facevano qualche scarica e si ritiravano; io non rispondevo al loro 
fuoco se non quando si mostravano allo scoperto e con maggiore 
audacia persistt^vaiio m^lla fucilata. 
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Era tramontato il sole e già imbruniva, quando di fronte a 
Lugh udimmo su Lugh Guddèi la voce di una donna che pre- 
gava che l'andassimo a prendere. Guernita una zattera/ tosto 
essa mi fu recata al forte. Era una schiava lughiana che non 
aveva voluto abbandonare la penisola, non credendo che gli Amhara 
sarebbero venuti a disturbarla. Quando gli Abissini avevano pas- 
sato il fiume, s'erano impossessati delle capre del suo padrone e 
l'avevano trascinata via, mentre noi facevamo fuoco. Una delle 
nostre palle colpi alla testa, uccidendolo, uno dei due uomini che 
la tenevano, l'altro impaurito ora fuggito lasciandola libera. Piena 
di spavento era corsa a nascondersi nel folto del bosco, e, calata 
la sera, vedendo tutto tranquillo, era venuta al Ganana, ove era 
stata da noi ripresa. Era tutta, lacera, tremante, e sulla spalla mo- 
strava una ferita che diceva fattale da uno dei nostri proiettili. 

Benché non credessi ad un assalto notturno, pure tutti gli 
uomini, con proibizione assoluta di parlare, ebbero ordine di dor- 
mire in trincea o ai posti assegnati, acciò in caso d'allarme non 
accadessero confusioni. La notte passò tranquilla, in un silenzio 
sepolcrale, e cosi la mattinata. 

Questa tranquillità da parte del nemico mi teneva in sospetto, 
tanto più che non potevo arrischiarmi a mandare esploratori su 
Lugh Guddèi, che da ieri era percorsa dai nemici. 

L'arrivo d'un disertore dal campo scioano viene a levarmi al- 
quanto dall' incert43zza in cui mi trovavo. 

E un giovane scioano che risponde al nome di Uolda Mariam ; 
ha disertato dal campo nemico nella notte, ed è rimasto nascosto 
nelle boscaglie tutta la. mattinata, perchè ha visto qua e là degli 
esploratori Arussi. Mi ripete cose già note riguardo agli Abissini. 
Interrogato a proposito del fatto di ieri, mi dice di non avervi 
preso parte, gli assalitori essendo stati soltanto uomini del Fitau- 
rari Dumo. Non sa se vi furono morti. In gran parte avevano 
pernottato in Lugh Guddòi. I Degiasmacc e i capi, (juando (^s^li 

* Tutte le zattere della penisola di Lugh, al ravvicinarsi de^li Arnliara, 
erano state portate presso al forte, e non si dovevano usare ohe per mio 
ordine, per impedire cosi, per quanto era possibile, le comunicazioni tVa indi- 
geni ed Abissini. 
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aveva disertato, ad ora tardissima, erano ancora in conciliabolo ; però 
nel campo circolava la voce che Uolda Gabru e i principali capi 
volessero ritirarsi da Lugh, mentre Afsa era contrario. 

Nell'ansia dell'attesa, un incidente viene a mettere la nota al- 
legra fra i miei uomini. 

Verso le undici vediamo nei boschi, in direzione del campo 
abissino, un cavallo bianco con cinque muli ed un asino che al 
trotto si dirigono verso il forte, seguiti prima da tre Scioani, ma 
poi da uno solo, essendosi gli altri arrestati. Appena le bestie sono 
allo scoperto, tiriamo qualche fucilata in direzione dell'uomo, che, 
vista la mala parata, fa fronV indietro e scappa, lasciando le bestie 
che, a quel che pare, aveva in custodia, venire verso di noi. Aperta 
in fretta la porta delle mura, n'esco con una diecina d'uomini e 
m' impossesso di tutti gli animali. Il cavallo ^ era quello del Fitau- 
rari Belati, e le mule, di cui due splendide, appartenevano ai 
Degidsmacc. 

Alle quattro e mezza pomeridiane, gruppi d'Abissini si presen- 
tano a sud-est del forte al limitare dei boschi, e di corsa, sten- 
dendosi come in catena, fronteggiano, a duecentocinquanta metri 
circa, le mura che chiudono l'istmo; contemporaneamente, delle 
grida nel bosco di Lugh Guddèi mi avvertono che il nemico si 
appresta ad attaccarmi anche da quella parte; in un attimo tutti 
i miei uomini sono pronti a sostenere l'attacco. 

A ridosso delle mura eranvi gli Arabi agli ordini dei rispet- 
tivi Agìiida e Sciaus, ai quali avevo, in precedenza, date le istru- 
zioni necessarie. Nel forte vi erano il huluk somalo, . i commercianti 
della costa, e tre o quattro Lughiani alla dipendenza del Buluk- 
Basci; in trincea avevo messo gli uomini dell'Eritrea; con me sta- 
vano il trombettiere ed un tigrino, Jassu. 

^ Le mule hanno l'abitudine di seguire i cavalli. Essendo al pascolo, a 
quel che pare, il cavallo di Belati si era ricordato della dura mangiata al 
forte ed era venuto per averne una nuova razione ; le mule lo avevano seguito. 
La mula di Degiasmacc Uolda Grabru era bellissima, di quelle che gli Abissini 
chiamano wirda. Quando io, più tardi, cavalcava questa mula, essa arditamente 
si spingeva ovunque, anche in mezzo alle folle più dense. Morì morsicata 
al muso da una vipera. 
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Il fuoco incominciò dalla parto dell'istmo; ma erano fucilate iso- 
late, cui io non facevo rispondere, sperando che il nemico si avan- 
zasse per poterlo accogliere con fuoco di salve, unica maniera d' im- 
pressionare una massa d'uomini in questi paesi. Alle 5 il fuoco era 
vivissimo, massime da Lugli Guddèi, e il nemico regolava il suo ' irò 
sulla trincea e sul forte. Dato un ultimo sguardo all'istmo, vedendo 
che il nemico non si avanzava, corsi a situarmi tra la trincea ed il 




(ILI ASCARI IN TRINCEA. 

forte, ove il fuoco dei miei era un po' irregolare e nervoso, ed occor- 
reva mettervi un po' d'ordine. Feci riparare il trombettiere in trincea 
ed io e il tigrino, inalzato un piccolo riparo con sacchi di dura, co- 
minciammo a far fuoco. Il tiro del nemico^ era molto ben diretto; 
e gli uomini, sia dietro il parapetto del fort»», sia in trinc<?a, erano 
letteralmente sempre coperti di terra, perchè i proiettili degli Abis- 
sini sfioravano continuamente i cigli del parapetto e della trincea. 



* Dai proiettili niocolti, >i conobbe che "jli Abitìsini erano armati di Wet- 
terli con cartucce a balistite. 
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Due tiratori scioani si erano portati dietro una grossa pianta, 
ed appoggiando i fucili sui rami laterali, con una calma ammirabile, 
tiravano su di noi come a bersaglio. Qualche loro proiettile aveva 
già sventrato qualche sacco di dura; ed uno dei miei uomini, un 
bravo Uollo Qalla, certo Beledia,* era già stato rovesciato in trincea 
mortalmente ferito. Cinque o sei si erano alzati per trasportare il 
ferito ; ma, accortomi a tempo, gridai ai miei uomini di lasciarlo a 
terra, che una scarica ben nutrita dogli Abissini me li avrebbe 
colpiti tutti. Ottenuto, a furia di gridare, un po' d'ordine nel tiro, il 
fuoco su Lugh Guddèi incominciò a diminuire di intensità, ed io 
e Jassu, prendendo di mira i due bravi Scioani, dopo sei o sette 
colpi li facemmo tacere. Quattro scariche a salve fatte da noi, nei 
punti ove maggiormente era concentrato il nemico in Lugh Guddèi, 
obbligarono questo a ritirarsi. Benché dalla parte dell'istmo gli Abis- 
sini si fossero già ritirati, pure gli uomini che facevano fiponte da 
quella parte, seguitavano a sparare. Essi non sentivano più ne i se- 
gnali di tromba, né gli ordini di cessare il fuoco: e per far com- 
prendere la ragione a quegli sciupatori di cartuccie, si dovett,ero 
strappare loro i fucili di mano. 

* * 

Cessato il combattimento, nel bosco, fra il rumore secco dei 
rami che venivano schiantati dai fuggiaschi, si udivano grida e 
gemiti, distinguendosi benissimo, in mezzo a quel frastuono con- 
fuso, la parola gheitano, gheitano, pronunciata con voce come di 
dolore. 

I miei Abissini dicevano che certo piangevano qualcuno dei 
capi, o uccìso o gravemente ferito. 

A notte alta si sentivano ancora lontano lontano, verso il campo 
abissino, delle voci di lamento; e tra l'oscurità dei boschi, s'in- 
trawedeva una luce rossastra, come di fuochi accesi. 

^ Mori il ^omo dopo : il proiettile, entrato dal fianco destro, era uscito dal- 
l'altra pai-te, tagliando gì' intestini, che uscivano dalla ferita. 11 suo nome era 
Faragg Omar. 

13 
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Era ancora notte, quando Taria che scendeva dai colli ci 
portava dal campo scioano un gridio d'uomini e di bestie, e 
appena il giorno incominciò a farsi chiaro, le nubi di polvere 
clie s'inalzavano e il volo degli avoltoi — queste utili spie per 
chi conosce la vita dei boschi — ci avvisarono che gli Abissini si 
ritiravano. 

Avevamo vinto, il nemico fuggiva; ma la nostra vittoria non 
era delle più liete. 

Impotenti ad inseguire i fuggiaschi, non potevamo ricuperare 
la preda ch'essi avevano fatto nel territorio soggetto all'Italia; 
unico nostro conforto, la nostra bandiera sventolava festosa all'al- 
bero della stazione, assicurando gli indigeni che gl'Italiani sape- 
vano difenderli. 

Il desiderio di visitare Lugh Guddèi e il campo abissino era 
in me grandissimo; ma da quasi otto giorni non dormivo, e la stan- 
chezza vinse la curiosità. Nel pomeriggio (25 dicembre), dei Maluena 
vennero al forte dicendomi che nella notte, dall'alto dei colli, ove 
nascosti spiavano il nemico, avevano veduto, al chiarore dei fuochi 
del campo, gli Abissini seppellire qualcuno che doveva essere per- 
sona di grado, perchè intomo al morto erano convenuti tutti i capi 
e molta gentil che non cessava di emettere lamenti. Seppi poi trat- 
tarsi di certo Cregiasmacc Agio. 

Otto morti furono visti dai Maluena lungo il Ganana; * ma 
certo ve ne furono in maggior numero, giacche molti vennero cari- 
cati sui cammelli, e seppelliti, poi, lungo la via nella ritirata, ed 
altri dovettero essere buttati nel fiume. 

Uno scioano, Gara Mariam, che lo stesso giorno trovammo nudo 
lungo il fiume, intento a mangiare piante di dura, era come im- 
becillito dagli st.enti e dalla paura, sì che non potemmo sapere da 
lui quali fossero state le perdite del nemico; egli altro non sapeva 
dire se non che le nostre pallottole erano come la pioggia. 

H 26 dicembre volli visitare la parte sud di Lugh Guddèi : vi 
trovai due tombe di fresco coperte di terra; brandelli di vesti, e 

* Il luop^o ove furono trovati i morti dimostrava che questi appartenevano 
alla schiera degli Abissini che avevano attaccato dalla parte dellMstmo. 
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sulle rive del fiume, di fronte al campo abissino, dei rami lordi 
di sangue ; gli avoltoi mi fecero scoprire, in una macchia intricata 
di cespugli, un cadavere, in gran parte divorato dalle jene e dagli 
uccelli di rapina. 

La ritirata degli Abissini era stata, certo, disordinatissima, 
giacche gli ostaggi avevan potuto fuggire. 

Per parecchio tempo, non passò giorno che non arrivasse al 
forte qualcuno scampato alla prigionia degli Amhara. Fino dai 
pressi di Marra due uomini di Baidoa avevan potuto fuggire, ri- 
parando al forte, ancora incatenati. 

Molte furono le bestie che gli Abissini abbandonarono nella 
loro ritirata da Lugh; ed io potei catturare sette od otto muli, 
una ventina d'asini e qualche vitello. Presi pure parecchi cam- 
melli che, riconosciuti dalle marche come appartenenti a tribù 
amiche, furono restituiti ai legittimi proprietari. 

Liberato Lugh dagli Amhara, gli abitanti fecero ritomo; ma 
se gli uomini si mostravano taciturni, come avviliti, le donne in- 
vece erano festose, e per parecchie sere vennero nella spianata 
tra il forte ed il villaggio, a cantare le lodi di chi aveva difeso 
il loro paese; e i miei ascari, come li cavalieri del buon tempo an- 
tico, erano da esse accarezzati, con poca consolazione, forse, dei 
mariti. 

Abba Mala, il capo di Lugh, invidioso e cattivo, non voleva 
far ritomo in paese, sia perchè molto aveva perduto della stima 
dei suoi sudditi, sia perchè fuggendo, quasi a voler coprire la pro- 
pria codardia, diceva " essere migliori gli Amhara degli Italiani, 
perchè almeno i primi a lui davano qualcosa. „ 

Tanto feci che potei farlo rientrare in paese; ed io che non ho 
mai mentito, dovevo per ragion di Stato, come si direbbe in po- 
litica, rinvigorire l'autorità di quest'uomo, raccontando delle bugie. 
Dissi, cioè, che Abba Mala non voleva abbandonare Lugh; che anche 
quando gli altri capi avevan voluto pagare il tributo agli Abissini, 

Questi rami, leccati fra loro, avevano servito di barella per trasportare 
i feriti o 1 morti dalP interno di Lugli Guddèi alle zattere del (banana. Sulle 
' zattere degli Abissini trovammo i soliti cenci sporchi di sangue. 

I 
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ed io irato li aveva scacciati, mi aveva scongiurato di lasciarlo re- 
stare ; ma che io stesso lo avevo persuaso a fuggire, perchè sarebbe 
stato di gran danno al paese, se in un rovescio egli fosse caduto 
in mano degli Abissini. Abba Mala fu contento di queste dichia- 
razioni, che lo rimettevano in parte nella stima dei suoi.' 

**« 

1 risultati morali e pratici della fortunata difesa di Lugli fu- 
rono ben superiori alle mie previsioni. Molte tribù, come i Riva,^ 
che senza essere in aperta ostilità, pure tratto tratto molestavano 
le carovane di Lugh, inviarono a me i loro capi; e non solo si 
potè appianare più d'una questione, ma anche ottenere il risarci- 
mento dei danni patiti. I Lissàn, i Giron, i Maluena, tutti invia- 
rono i loro capi, con doni consistenti in buoi o capre o giovani 
cammelli. Gli Elài, che dopo gli Hagiuran sono la tribù più nu- 
merosa e ricca dei Rahanuin, inviarono lettere dei capi a mezzo dei 
loro malaCy ^ perchè stabilissi io quanto essi avrebbero dovuto dare. 
Persino il capo di Gheledi,* che, dopo Teccidio del capitano Cecchi, 
s'era ritirato dal suo paese, inviò lettere di congratulazioni e d'ami- 
cizia, perchè diceva essere stato salvato il paese dagli Amhara. Una 

^ Che Tautorità di Abba Mala, o degli altri capi, sia presso i loro sudditi 
di grande importanza, sarebbe troppo ingenuo il crederlo. Presso i Somali si 
può ritenere che ognuno è Sultano di sé stesso; però, sia Abba Mala rispetto 
a Lugh, sia gli altri capi rispetto ad altre località, hanno una certa autorità 
su quelli della tribù, come dirò altrove, motivando le ragioni. 

2 I Hi va sono Hagiuran, e si dividono in due fachide, cioè: rer Au Cher, 
rer Au Liuan. Gli Hagiuran sono una delle più grandi tribù dei Rahanuin. 

^ I malac sono gli uomini di fiducia delle tribù: sono come sottocapi. 
Risposi ai capi Elai, che dovendo io lasciare Lugh, sarebbe stato più con- 
veniente per loro andare dalfautorità italiana di Mogadiscio, essendo anche 
questa località a loro vicinissima, ed ove erano più vivi i loro interessi. 

* A questo Sultano di Gheledi, che mi perseguitava con le sue lettere, 
anche quando ero a Uesira, non risposi mai, perchè lo sapevo di nessuna auto- 
rità, e i)0i perchè avevo dei dubbi sulla sua fedeltà. Del resto, egli dipendeva 
da Mogadiscio, e doveva perciò rivolgersi all'autorità italiana di colà, come 
credo facesse poi, per assicurare alle carovane la via Mogadiscio-Gheledi, 
contro la turbolenza degli Uadan. 
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sola tribù non inviò alcuno, e fu quella degli Hobèr; ma con essa 
avevo un piccolo conto da regolare, e lo regolai, infatti, più tardi. 

Se dopo la partenza degli Amhara eravamo ritornati alla vita 
regolare degli affari, alla tranquillità, perchè nessun pericolo im- 
mediato minacciava più la Stazione; se avevamo l'animo contento 
per il dovere compiuto, pure i nostri giorni non erano lieti. Le 
febbri e la dissenteria, che abbattono il fisico ed il morale, ser- 
peggiavano fra gli ascari e fra gl'indigeni. 

Il paese di Lugh, per la sua posizione alta sulla pianura 
circostante e sul fiume Ganana, che scorre fra alte rive senza 
formare paludi, ha clima, benché caldo, arieggiato e salubre; e, 
in tempi normali, la salute, massime fra gli ascari, fu sempre 
ottima. 

In seguito alle abbondanti pioggie sopravvenute durante la 
nostra dimora, e che, a dire degli indigeni, erano state eccezionali, 
s'eran formate delle pozzanghere qua e là nella pianura ad ovest 
di Lugh, le quali, prosciugandosi, esalavano dei miasmi. Con le 
pioggie, eran comparsi nugoli di zanzare che ci tormentavano 
con le loro punzecchiature, rendendo insonni le notti. Naturalmente, 
con simili fattori, le febbri che, apparse in ottobre si erano affie- 
volite nei mesi susseguenti, alla fine di febbraio presero proporzioni 
allarmanti al punto che poteva dirmi fortunato quel giorno quando, 
su cento e più uomini, potevo contarne una diecina atti a fare 
servizio. Ad aggravare la malattia credo abbia contribuito anche il 
Ganana, le cui acque, sebbene limpide essendo stagione di magra, 
erano inquinate dalle molte carogne buttatevi dagli Abissini. L'or- 
dine di far bollire l'acqua da bere esisteva e si eseguiva; ma gli 
ascari si dimenticavano facilmente che c'era l'acqua bollita e be- 
vevano quella corrente al fiume. 

Gli ammalati più gravi furono messi in capanne isolate dagli 
altri, perchè potessero godere almeno un po' più di tranquillità e 
prendersi le cure, poche invero, che permettevano i miei mezzi; 
onde non ebbi, nel personale del presidio, che quattro morti; ma 
fra questi ebbi il Buluk-Basci che mori il 17 marzo. 

Questo Buluk-Basci, Nur Omar, era un somalo di Bulahar, d'una 
cinquantina d'anni. Severo con sé stesso e coi suoi dipendenti, 
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poco aveva del carattere degli altri Somali del nord. Di poche pa- 
role, attivo, intelligente, sapeva eseguire e faceva eseguire i lavori 
che gli si ordinavano. Io lo chiamavo il nostrotno, perchè aveva 
il tipo (salvo il colore), la serietà, il carattere di quei brontoloni 
e simpatici vecchi nostromi liguri, cosi tipici, e tanto ben noti a 
chi ha navigato. 

Questo nomignolo, del resto, non gli era stato dato a caso: egli 
aveva navigato in servizio di macchina su vapori francesi, e 
come marinaio su velieri inglesi e nelP India : vi aveva dunque un 
certo diritto. L'albero della bandiera del forte di Lugh, fatto se- 
condo le regole marinaresche, era stato eseguito da lui. Aveva servito 
gl'Inglesi nella campagna del Sudan, e gl'Italiani nell'Eritrea, e 
a Cassala contro i Dervisci. Ammiratore degli Italiani, mi era affé- 
zionatissimo, benché non gli parlassi che per ragioni di servizio. 
Anche quando era aggravatissirao e andavo a visitarlo, e persino 
poche ore prima di morire, faceva atto di rendermi il saluto mi- 
litare, se io, pronto, non trattenevo lo scarno braccio che egli 
voleva alzare sul capo. - - Dormi in pace in riva al Ganana, povero, 
onesto compagno! 

Oltre la febbre e la dissenteria, si presentò un altro strano 
malore detto dagli indigeni di Lugh scius. Questo non è che un 
verme che si sviluppa sotto la pelle dell'uomo, di preferenza vicino 
alla spina dorsale, e vi forma un ascesso. 

Gl'indigeni fanno uscire il verme, usando per otto giorni con- 
secutivi, mattina e sera, delle coppette. Pretendono che questo sia 
localizzato in una zona ristrettissima lungo il Ganana, nelle sole 
vicinanze immediate di Lugh. Sempre secondo gl'indigeni, se l'indi- 
viduo affetto da questo male non si curasse, in poco tempo mor- 
rebbe di sfinimento. Ebbi parecchi ascari attacati dallo sciits; ma 
la loro malattia presentava caratteri un po' differenti da quelli de- 
scrittimi dagl'indigeni; e tutti guarirono. 

Chi era attaccato dallo scius, accusava come un senso di sol- 
letico nella parte ove poi si formava un piccolo ascesso: in ge- 
nerale sotto la scapola, in vicinanza della spina dorsale. 

Gli ascessi non erano mai, da quanto io vidi, in numero mag- 
giore di due. 
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Dairapparire dell'ascesso fino alla suppurazione, ciò per quattro 
o cinque giorni, V infermo era continuamente febbricitante e spos- 
sato, con pelle arsa e desiderio di bere (temp. mass. 39.5). Arrivato 
il furuncolo a suppurazione, oltre il pus, ne usciva un vermiciattolo 
bianco lungo 20 millimetri per 1 Vg di diametro con testa globulare 
rossa. Dopo l'apertura dell'ascesso l'ammalato subito guariva. 

Oltre lo stato sanitario del paese, che mi teneva in pensiero, 
la mia posizione era aggravata per la mancanza di fondi. Mi ero 
raccomandato al Mamini che, tosto giunto a Brava, m'inviasse 
delle cotonate, per potere con quelle fare acquisto di grano; ma 
la catastrofe di Lafolè fu causa certamente che l'autorità della 
costa non potesse provvedere con quella sollecitudine che sarebbe 
stata desiderabile. 

L'imbarazzo mio era grandissimo: non volevo requisire il poco 
grano che veniva sulla piazza di Lugh per non intimorire i Ra- 
hanuin, e compromettere cosi in un giorno l'opera di tanto tempo. 
Dovetti dunque anch'io ricorrere ad espedienti per potere almeno 
non morire di fame e mantenere i buoni rapporti stabiliti. 

Invitai qualche commerciante * che godeva credito presso i Ra- 
hanuin ad acquistare grano per suo conio. Egli, poi, lo avi^ebbe ce- 
duto a me, ed io gli avrei rilasciato dei buoni. Cosi fu fatto e i 
buoni furono poi da me pagati quando ricevetti le merci. 

Scrissi inoltre allo sceicco di Barderà, pregandolo m'inviasse 
del grano, ch'io l'avrei poi soddisfatto dell'aver suo con merci che 
gli avrei fatto pervenire per mezzo dei commercianti di Brava. 
Cosi potei sopperire ai bisogni della stazione, senza destare so- 
spetti o diffidenze tra gl'indigeni. 

Agli ultimi di febbraio ricevetti una lettera dal B. Commis- 
sario per il Benadir, capitano di vascello Griorgio Sorrentino, che mi 
annunciava il prossimo cambiamento del presidio di Lugh, e questa 
notizia, arrivata pure, non so come, agli ascari, fu se non il tocca e 
sana per le malattie, almeno una panacea per il loro morale. 

^ A quell'epoca (febbraio, marzo 1897) i commercianti di Lugh erano 
sprovvisti di merci, perchè le vie alla costa erano chiuse, vuoi in causa degli 
Amhara, vuoi per il massacro della spedizione Cecchi. 
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Chi appena poteva, si presentava al lavoro, che non era di 
poco conto, dovendosi riparare le opere di difesa danneggiate dal 
tempo e dall^uso. Cosi ebbi il piacere di consegnare al mio suc- 
cessore la Stazione in buono stato, tranne la casa da me costruita, 
il cui soffitto, di alberelle rose dalle formiche, la rendeva ormai 
inabitabile. 

Un nuovo avvenimento doveva portare un po' di diversivo 
nella vita regolare della Stazione, cioè P arrivo d'una spedizione 
inglese. 

Ai primi di marzo, con le notizie che mi pervenivano dall'Ogadèn 
per la via dei Di-Gòdia, oltre a quella che un corpo abissino, se- 
guendo rUebi Scebèli, era arrivato presso Scidle, * seppi che una 
grande carovana con tre frengi e molti cammelli era pervenuta 
a Barri, e di là si dirigeva su Lugh. 

Al meriggio del 10 marzo sono avvertito che un Europeo si 
trova in riva al Ganana, di fronte a Lugh. Accorro e vedo lo 
straniero che, a cavallo, essendo le acque basse, guada il fiume, 
seguito da quattro uomini, e si dirige alla mia volta. Egli si fa co- 
noscere per il dottore Atkinson della spedizione di lord Delamere, 
e mi avverte che il capo della spedizione ed un altro Europeo 
( il fotografo) sono ad Af Madò con la carovana, intenti a guadare 
il Ganana, sperando di potere domani accamparsi di fronte a 
Lugh. 

Offertagli ospitalità, questa viene cordialmente accettata. Il 
giorno dopo, la carovana viene ad accamparsi di fronte a Lugh, 
e i più cordiali rapporti si stabiliscono fra la stazione e la spe- 
dizione inglese. 

La carovana, composta d'un centinaio d'uomini e duecento 
cammelli, era organizzata con tal senso pratico e con tanta ricchezza 



' Qaando arrivai alla costa correva voce che questi Abissini fossero stati 
sconfitti dagli Ogadèn. Commercianti di Mop^adiscio stabiliti nei Ilahanuin ad 
Acabà, Adamma, ecc., avevano acquistato t'ucili presi agli Amhara dagli 
Ogadèn. 
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da destare rammirazìone di chiunque sappia valutare le difficoltà 
che dovette superare chi l'ideò e la compose. 

Possedeva tre tende per uso degli Europei, molto più spaziose e 
pratiche che non le tende degli ufficiali inglesi nell' India, le quali 
già sono assai comode. Tende più piccole impermeabili erano adi- 
bite ad uso di ripostiglio e per riparo agli uomini della scorta. 
Tavole, sedie, poltroncine; il tutto pieghevole, portatile e fatto in 
modo da occupare uno spazio minimo; letti da campo con zanzariere, 
materasse e coperte di lana, che, ripiegati, si potevano riporre in 
piccole casse di ferro. Cannocchiali ottimi, cronometri, strumenti 
vari, fra i quali osservai sestanti in alluminio; oggetti da carpen- 
tiere, da pesca; barche di tela; recipienti per acqua, in alluminio, 
d'una praticità incontestabile, fatti dietro disegni di lord Delamere 
stesso che sarebbero consigliabili anche per il servizio militare in 
Africa. Macchine fotografiche munite anche di obbiettivo telefoto- 
grafico; camera oscui-a per sviluppare, ritoccare ed eseguire qua- 
lunque lavoro di fotografia; il tutto contenuto, per il trasporto, in 
una cassa d'un metro di lunghezza per mezzo di altezza; farmacia 
completa, con boccette ed altri amminicoli, chiusi in astucci di 
celluloide ; un corredo insomma di oggetti confezionati in tal modo, 
che, sebbene li usassero da circa tre mesi, in marcia sotto le pioggie, 
al sole, alla polvere, sembravano usciti ieri dai negozi dello Strand. 

La spedizione di lord Delamere, partita in dicembre da Bèr- 
bera, per Argheisa, Miknil e Taf, era giunta a Barri traversando 
rOgadèn. 

Passato l' Uebi Scebèli a Barri, e traversata la parte nord del 
territorio dei Eahanuin, era entrata nei Di-Gòdia e di là era 
venuta a Lugh, senza incidenti, trovando però nei Rahanuin 
maggior diffidenza e venalità che altrove, mentre, invece, aveva 
trovato i Di-Gòdia più franchi e più propensi a scambi. 

Lord Delamere, giovane di 25 o 26 anni, è un gran cacciatore 
al cospetto di Dio. Egli ha al suo attivo ventotto leoni, e porta di 
questi un ricordo ben grave, giacche andato alla ricerca d'un 
leone ferito, questo, come già dissi da principio parlando dei pe- 
ricoli che presenta la caccia a queste fiere, l'azzannò con tal rabbia 
da rompergli la tibia vicino al malleolo, lasciandolo anche, dopo 
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guarito, leggermente zoppicante. Intorno alla sua t-enda è tutto 
un museo di trofei di caccia con due bellissime linci vive, belle 
mute di cani, e quatta'O o cinque cavalli da sella, che gli avevano 
servito anche per la caccia del cignale, con lancia o spiedo. 

Dovendo questa spedizione proseguire per i Bòran verso il 
lago Rodolfo, forse sino al Vittoria Nianza, le occorrevano, benché 
avesse ancora molto riso, nuove provviste, e la piazza di Lugh 
era adattatissima per fornire la carovana e di dura e di cammelli, 
che tornavano ad affluire al mercato. 

Lettere pervenutemi dalla costa, m^annunziavano che il mio 
successore era già in viaggio. Dovendo io mettere all'ordine le robe 
mie per la partenza, comporre meglio che fosse possibile le liti 
tra indigeni (rimaste sospese per l'invasione amharica), per non 
lasciare impicci al mio successore, non potei profittare, come avrei 
voluto, della compagnia degl'Inglesi; ma qualche bella giornata 
fu passata insieme, a pescare ed a cacciare. 

La caccia era in quei giorni cosi abbondante, che tanto lord 
Delamere quanto il dottore Atkinson uccisero parecchi coccodriUi 
ed ippopotami (caccia del resto che per me non era più uno spasso); 
il dottore, abile preparatore, potè anche fare una bella raccolta di 
uccelli; e Dio sa quanto è ricca e smagliante l'avifauna del Ganana. 
Volle il caso che in quei giorni, o meglio in quelle notti, s'aggirassero 
dei leoni vicinissimo al forte; ma il dottore, sebbene passasse le 
notti alla posta, non ebbe il piacere di ucciderne nemmeno uno. 

H 29 marzo 1897, alle 3 pom., arriva il nuovo comandante 
della stazione di Lugh, Said Mohamed ben Sef, fratello del Vali 
di Brava, con una settantina d'Arabi destinati a rilevare il nostro 
presidio. Sono accolti con grida di gioia, perchè tutti sentivamo 
il bisogno di mutare vita e clima, e ritemprare la nostra salut-e già 
abbastanza scossa. 

Said Mohamed mi recava, però, notizie ben tristi, cioè l'ucci- 
sione dell'amico Trevis in Merca, e vaghe ed incerte nuove del 
Bòttego, che mi facevano quasi presentire nuove sciagure. 
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D 2 aprile 1897 feci al mio successore la consegna della ban- 
diera e del forte, da me tenuto quindici mesi ed otto giorni. 

La mia missione era finita, ed io m'allontanavo non senza 
un intimo rincrescimento, ma confortato dalla coscienza del dovere 
compiuto. In quindici mesi, all'anarchia era stato sostituito l'im- 
pero della giustizia; un vasto territorio, prima assai malsicuro, era 
oggi tranquillo; e fra gl'indigeni, agli odi tradizionali e feroci, 
s'era sostituita la pace, si che in tutta la lunga dimora non ebbi 
a lamentare un solo fatto di sangue. Avevo difeso il paese contro 
il nemico, e, non usando mai violenza, avevo governato accon- 
tentando. 
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Somali Hill e Sàbb Hill; Gasàr-GuddI; là le&»bnda drll'obiginb di Lugh ; 

UN KDBOPEO A Lu&H? — COSTUUI B CABATTBRB MORALE DEI GaSAB-GdDDÀ — 

I GuBAHÌM — Credenze religiose dei Luohiami — Agricoltura e pasto- 
rizia; CONCETTO della PROPRIETÌ A LUGH — NUTRIMENTI COMUNI ALLE DUE CASTE 
E SPECIALI DI CIASCUNA — tJsi NUZIALI E FUNEBRI — VlTA SOCIALE ; " GhERAD „ 

E ^^Daffalan,, e loro investitura ; Notabili "Gob„; razzie e guerre; 
IL " Sabbn „ — Ali Hassan Nur — Il diritto consuetudinario o " Testur „ 
— Feste e giuochi — Superstizioni; FoijK-Lore. 

Chi lascia la costa del Benadir per internarsi, deve rassegnarsi 
a non più raccogliere memorie che di storia abbiano almeno la 
parvenza. 

Agl'indigeni sembra che il lontano passato non sia mai esistito: 
tutto per loro è vago e indefinito, come indefinite sono le immi- 
grazioni e i miscugli delle razze succedutesi. 

La difi'erenza tipica nei caratteri estemi tra gli abitanti della 
Somalia del nord e quelli della regione dei Rahanuin è altrettanto 
evidente quanto, anche ad occhio profano agli studi di geografia 
zoologica, appare evidente che questa regione è anello di congiun- 
zione fra l'Etiopia e l'Africa meridionale, per quanto riguarda la 
fauna. 

Di questa gran razza che noi, con termine generico, chiamiamo 
somala, gl'indigeni fanno molte suddivisioni, distintissime fra loro, 
ammettendo però una affinità se non un'origine comune. I Darod, 
gli Issac, gli Hauija sono ritenuti Somali puri, ed essi stessi si 
denominano Somali Hill. I Siet, i Sagal, i Dighil, cioè i Rahanuin, 
si chiamano, invece, col nome di Sabb Hill. 

Secondo una leggenda narratami da un vecchio Bursub, Somali 
sarebbe stato il nome di un capo e di una potente tribù di Galla 
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abitante la regione, che, mescolatasi in seguito con genti varie 
venute dall'Asia, formò poi l'odierna razza somala. La stessa deno- 
minazione Somali HìlU vorrebbe dire " Alleato di Somali, „ da hHl 
che in somalo significa appunto allecUo. 

Sabh, in qualche Iin£:ua del sud-est africano significherebbe 
^ indigeno: „ ora i Sabh avrebbero occupato le regioni limitrofe 
ai Galla, e i Somali, frequentando alcuni territori loro, e dando 
anch'essi ospitalità ad immigrazioni d'altre regioni, sarebbero di- 
venuti i capistipite degli odierni Sahh Hill o Rahanuin. ^ 

Questi Sdbh sono tenuti dai veri Somali in conto di razza 
inferiore, e chi fu in Somalia sa con quale sprezzo si parla dei 
Midgan, dei Tumal (fabbri), che sono Sahb viventi nelle regioni del 
nord, e con quale contegno di superiorità si presentano i veri 
Somali nella regione dei Rahanuin, tenendo cosi sempre teso un 
odio inestinguibile. Un Somali Hauìja, un Cablalla darebbe con 
avversione la propria figlia in isposa ad un Rahanuin, e solo lo 
farebbe se necessità l'imponesse. 

' A titolo di cariosità dò la genealogia di SaJbb quale mi fa data da ano 
sceicco Elai: 



Rahanuin 



i Marafle i discendenti si chiamano Siet (otto;. 

\ Alema \ 

i Grembelul . . . :ì discendenti si dicono Sagal (nove). 



Barbara 
Habb . \ , Ali Di^hil 

J \ Dabarrè Dighil 

I Dighil . . Bagimal Dighil 
f / Is DighU 

^ ^ Toccor Dighil 

(reuealogia dei Sabb secondo ano sceicco Gidu: 



Mad Dighil.. * 
Dibdere Dighil 

Dabarre Dighil. Capostipite dei Dabarrè 
Sabb, ebbe Dinsamme che ebbe Dave Dighil 

Malabse Dighil 

Mohamed Dighil, i cai discendenti sarebbero 
ancora nei Dancali. 



\ 



I 



; Marefle Mad 
* Wad Dighil avrebbe avuto il Boprannomedi nahanuìn ; ] Alema Mad 

Buoi ùifìi ì Qombelul Mad 

i Beghedi Mad 
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Fra le numerose tribù Sabb primeggia, non per numero né per 
ricchezza, ma per fama di supremazia acquistata per qualità mo- 
rali, la tribù dei Grasar-Guddà di Lugh. 

A loro soli fu dai Rahanuin attribuito il nome di doula (impero), 
ed ancora oggidì, benché decaduti dall'antica rinomanza, ogni 
individuo della tribù premette al nome suo proprio il titolo di Au 
(Signore). 

I Gasar-Gruddà, di sangue misto, molto misto, vantano origine 
araba, e per questo, benché protettori, per non dire signori, dei 
Saòbf si credono da questi distinti e non accettano il nome di Raha- 
nuin, che suona presso di loro come beduino, ignorante di leggi, rozzo. 
Per ragioni di unione coi Sabb, sono nemici degli Hauija e dei So- 
mali in genere; però tribù prettamente Somali come i Merehan, gli 
Auionto, gli Aulian, i Gherra, ecc., che si stabilirono nelle regioni 
dipendenti dai Gasar-Guddà, riconoscono l'autorità di questi. 

I Somali stessi, che sono in lotta coi Gasar-Guddà, riconoscono 
una differenza fra questi ed i Rahanuin, e benché li odiino, non li 
considerano a loro inferiori. 

L'origine dei Gasar-Guddà é sempre quella della solita leg- 
genda, frequentissima nelle tribù somali, cioè dell'Arabo che, lasciata 
la propria patria, viene a sbarcare sulla costa africana, ove i vari 
suoi figli si separano e qualcuno di questi s'interna; oppure è quella 
di un padre che invia dall'Arabia i propri figli in Africa, in cerca di 
fortuna; ed è questo il caso dei Gasar-Guddà. Il nome però della 
tribù araba d'origine é quasi sempre ignorato, ed anche per la 
tribù lughiana, vediamo che il nome Gasar-Guddà non è che 
l'aggregato d'una parola rahanuin e di una galla.' 

^ La legsrenda dice che un antenato dei Gasar-Guddà, certo HeggiMad 
Eredle, era capo di una tribù dimorante a Iren presso lo Scebèli. Quando 
facevano prede sul nemico, i buoi piccoli, ma forti, detti in rahanuin gasar, spet- 
tavano al capo ; onde il gruppo di Mad Eredle era detto dei Gasar. A questo 
si aggiunse il titolo di forèàsA fatto che una volta, dopo aver razziato il nemico, 
questo riprese le prede; ma Mad Eredle potè nuovamente razziarli: onde 
il titolo di forè che in rahanuin vuol dire ripreso; e i Gasar-Guddà si chia- 
marono in principio Gasar-forè. Il titolo di Guddà (in galla, grande) non 
l'ebbero che quando vennero a Lugli, per la potenza che acquistò la tribù. 
11 
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Fare la storia dì qaeste popolazioni, che non hanno tradizioni 
scrìtte ne monumenti, è cosa quasi impossibile, se non si vogliono 
chiamare storia le narrazioni di episodi, di rapine e di lotte, o ^ ^ 

le raccolte di nomi per formare delle genealogie, più o meno ipo- 
tetiche e contradittorie, del genere di quella che diedi ad esempio 
a proposito della discendenza di Sabb. Per queste genti la storia 
consiste in qualche leggenda attribuita a qualcuno dei loro an- ( 

tenati : cosi l'origine di Lugh, secondo la leggenda, si dovrebbe ad \ 

un semplice episodio di caccia. j 

Quattrocento anni fa circa (secondo il " Gotha „ lughiano) i \ 

Gasai>Ghuddà formavano una minuscola tribù, che però aveva 
sotto di sé dei liberti, i G-ubahin. Avevano lasciato da anni la costa, 
e mano mano si erano portati ad Ircudt, * Loro capo o gherad 

^ I pozzi di Ircndt sono a circa 30 chilometri a SE. di Lngh. L'acqua sor- ) { 

giva è nera e la più infetta che abbia trovato in Africa, scaturendo essa ) 

sotto un profondo strato di escrementi d'animali, fatto che dinota l'antichità 
di questi pozzi. Appartenevano ai Gasar-Guddà e da essi furono ceduti ai 
Lissan ; onde questi hanno la precedenza sugli altri per abbeverare il loro -^ 

bestiame. Frequenti sono le quistioni, ed io, durante la mia dimora a Lugh, ho 
dovuto comporne molte a proposito di questi pozzi. Vicino ad Ircudtsi incon- 
trano dei tumuli, come a Oondut, luogo d'altri pozzi a sud di Lugh. I tumuli di 
Condut si trovano prima d'arrivare ai pozzi, in un terreno senz'erbe né pietre, 
compatto, che risuona sotto lo zoccolo dei quadrupedi, ove splendidi alberi 
isolati danno ai paesaggio, massime nelle ore serotine, un' impronta di gran- 
dezza e solennità. Sono questi tumuli formati da pietre rotonde, come grossi 
ciottoli di torrente, ammonticchiate, cosi da dare al tumulo la forma di un 
cono tronco alto da 3 a 4 metri, con un diametro alla base da 8 a 9 metri. 
La parte superiore del tumulo non è piana, ma scavata a modo di cratere, 
sino alla profondità di un metro. Alcuni Somali dicono essere queste tombe di 
frengi; altri invece, dei Madanle, popoli giganti, primitivi che, secondo la leggenda 
emigrarono all' ovest. Oggidì questi tumuli vengono a poco a poco demoliti, 
servendosi i Somali delle pietre per coprire le loro tombe. Ovunque, sia in 
queste regioni, sia negli Issa, ove trovai i tumuli, poco discosto vidi sempre 
dei pozzi perennL Le pietre credo fossero prese ben lontano, giacché, presso 
Condut, non vidi né pietre sul terreno, né indizi di erosioni. Non trovai 
mai, per quante ricerche facessi, silici lavorate in vicinanza di tumuli, mentre, 
invece, ne trovai in un vallone del Ouret di Lugh. Queste silici, disgra- 
ziatamente, andarono perdute nell'Uebi Scebèli, ove una delle mie canoe 
naufragò. 
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era Au Calafò. In lotta coi Rahanuin, causa forse il predominio 
sui pozzi, etema causa di lotte per le tribù somale, furono da 
questi sette volte sconfitti, ma finalmente ottennero vittoria; di 
loro, però, non sopravvisse che una ventina di guerrieri. 

L'esiguo loro numero; Tessere la località circondata da boschi; 
i pozzi stessi che richiamavano dalle lontane zone senz'acqua 
gran numero di uomini ed animali, rendevano malsicura la po- 
sizione. Decise Au Calafò di ritirarsi coi suoi presso il Granana, 
e venne a Durole sulla sinistra del fiume, località a 6 ore circa 
a valle dell'odierna Lugh, nel territorio allora abitato dai Galla 
Arussi, che erangli amici. Sulla riva opposta stavano gli Uardai 
che, poco a vaUe di Durole, occupavano anche la riva sinistra e 
non erano in troppo buoni rapporti coi Rahanuin ne con le genti 
di Au Calafò. 

Ora avvenne, un bel giorno, che un Gubahin di Au Calafò, 
certo Dible di rer Assamoc, vide un branco d' elefanti e ne colpi 
uno con freccio avvelenate. L' elefante ferito fuggi, venendo a 
morire presso una grossa pianta che sorgeva appena oltre l' istmo, 
sul lato di levante, in riva al Ganana. Dible, seguendo le orme 
della bestia ferita, entrò nella penisola di Lugh, ove la trovò 
morta, e, spinto dalla curiosità del cacciatore, sperando trovarvi 
altri elefanti, fece il giro della penisola. 

Per una specie d'intuito naturale, frequente nell'uomo che ap- 
partiene a civiltà inferiori, comprese la facile difendibilità del luogo, 
e quando fece ritomo a Durole, in cerca d'aiuti per asportare le 
zanne del morto elefante, parlò al suo capo Calafò dell' oppor- 
tunità di trasportare la sede della tribù in quel luogo che offriva 
sicurezza all'esiguo numero dei guerrieri e delle genti loro. Venne 
Au Calafò e, riconosciuta l'esattezza di quanto aveva riferito il 
Gubahin, volle rimanere solo sull'istmo per sette giorni, che passò 
in preghiere e letture del Corano; quindi, chiamate le genti sue, 
fece dai Gubahin tagliare le piante e costruire le capanne, dando 
cosi origine all'odierno villaggio di Lugh. 

La parola Lugh, in somalo, non vorrebbe dire penisola, bensì 
pezzo di tela rettangolare, o meglio uno dei due teli del top, 
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quasiché questa località rammentasse, per la sua forma, una pezza 
di tela circondata dal Ganana.^ 

Senza cercare se fosse il caso, o la facile difendibilità intuita, 
che condusse una tribù commerciante, come quella dei Gasar- 
Guddà, a stabilire questo villaggio in una località privilegiata 
qual' è la penisola formata dal Ganana, non v' è dubbio che, in 
tutta questa regione, Lugh è il luogo che offre i migliori requisiti 
per essere sede di un centro d' abitazione e di traffico. A poca 
distanza da un territorio agricolo, posta fra popolazioni che attin- 
gono i loro mezzi di esistenza a fonti diverse, non v'è dubbio 
ch'essa non si trovi nelle migliori condizioni naturali possibili per 
progredire e prosperare; come per il passato essa potè nutrire ge- 
nerosamente genti e commerci, nulla vieta che dallo stato presente 
di depressione economica essa possa rialzarsi a nuova vita. Da 
Baidoa proviene il grano, dagli Hauija il bestiame, dai Bòran il 
caffè e l'avorio; e quando sia scomparso ogni timore d'invasioni 
amhariche, non v'è dubbio che con una saggia amministrazione, 
il paese potrà risorgere; e nuove risorse potranno concorrere al 
suo benessere, già intrawedute dagli Europei che visitarono quelle 
regioni. 

I Gasar-Guddà, questi signori di Lugh, sono divisi in sette 
tribù, sei delle quali portano tuttora il nome di sei figli di Au 
Calafò, discendente di Omar, che, secondo la leggenda, venne dal- 
l'Arabia a Mogadiscio, inviato, con altri fratelli, dal padre Din 
Abubeker, figlio di Omar Din, sceicco dell' Hadramaut. Codesti sei 
figli sarebbero i seguenti : 

Au Calalo 

Fondatore di Logh 



I I I I I I 

flkend Ch«r ttend Gaboba Okend Onar Oksrad imin flh«rad ladò Ckerad IloTle 

(Il Oher»d fortunato) (Il Oherad freddo) (Il Ghorad fidato) (Il Gherad nero) 

^ Il Granana forma varie penisole, ma nesson'altra viene dai Somali chia- 
mata col nome di Lngh. I Somali, per dire penisola, usano la parola araba 
ghesira (isola), ignorando che gli Arabi hanno per penisola il termine: sciab 
el ghtsira. Però vediamo dai Somali osata la parola sciab per indicare una 
parte della penisola di Bèrbera. Lugh, vogliono alcuni sia derivato dalla pa- 
rola luk che vuol dire coscia, ma credo impropria la deduzione. 
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Un discendente di Q-herad Caboba (uno di questi capistipite 
di rer o sotto tribù) avrebbe rinunciato al diritto di essere gherad 
(capo del Consiglio), riservando però, sia per sé che per i discen- 
denti suoi, la prerogativa di essere giudice o cadi. Da lui ha 
origine il rer oggi noto sotto il nome di Dulca Madò (terra fer- 
tile nera). 

La genealogia di questi figli di Au Calafò non ha che una 
scarsa importanza anche rispetto alla elezione dei capi, come dirò 
in seguito. Credo intanto più utile dare una statistica dei Grasar- 
Guddà al l** febbraio 1897, verificata presso vari notabili dei sin- 
goli rer della tribù (gumas in somalo e rahanuin). Essa registra 
per ogni singolo rer anche gli schiavi che a quello appartengono. 



NOME DELLA FACHIDA 

(R.R) 



Gherad Cher 

„ Madò 

„ Ilovle 

„ Omar (Umerò) . 

^ Caboba .... 

„ Amin 

Ber Dolca Madò .... 
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Può ritenersi che la tribù dei Grasar-Gruddà non sia stata, 
nemmeno in passato, molto numerosa; però, stando alle deposi- 
zioni dei vecchi, essa lo era più di oggi. Nella mia dimora di ol- 
tre quindici mesi ho potuto assicurarmi che la mortalità (solo per 
i Grasar-Gruddà) superò di molto le nascite, cioè 16 decessi, di cui 
9 uomini e G donne, mentre le nascite non furono che di 3 fem- 
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D Gasar-Guddà vede la decadenza della sua stirpe con filo- 
sofia; più d'uno di loro, a cui ne chiedevo il motivo, mi rispon- 
deva con un risolino furbo: Allah ci punisce delle nostre colpe 
non dandoci figli; poi le nostre donne hanno troppi amanti. 
La poca fecondità nelle donne di troppa libera condotta non è 
ignota neppure agli abitanti della costa. Osservai per altro che le 
Q-ubahin di Lugh, molte delle quali non sono esempio di fedeltà 
coniugale, hanno tuttavia prole numerosa e la tribù è in conti- 
nuo grandissimo aumento. 

Per quante domande facessi agl'indigeni sul motivo di questa 
differenza, nessuno mi seppe rispondere: si stringevano nelle spalle 
dicendomi : — cosi vuole Allah. — Ciò che osservai frequentemente 
si è che in generale le donne di questi paesi, anche le Arabe che 
sono piuttosto circospette, ricercano di preferenza l'amplesso dei neri 
figli del misterioso continente, anziché di quelli dell'Asia o dell'Eu- 
ropa, sino a tanto, però, che l'interesse non ci si mette di mezzo. 

Le Lughiane sono poco contente quando hanno una figliuo- 
lanza di colore più chiaro,* o quando, in causa di malattie cu- 
tanee, si manifestano loro delle macchie bianche sulla pelle. Molti 
usano chiamai-e gl'individui cosi segnati col nome di vitrage, che 
deriverebbe dalla tradizione seguente: 

Essendo gherad di Lugh certo Durou del rer Caboba, circa 
120 anni fa, venne a Lugh un Europeo o frengi. I settuagenari 
d'oggi m'assicuravano che quando erano bambini, i loro nonni nar- 
ravano loro d'aver visto il bianco, il frengi, il ningcaL Questo 
Europeo, di cui si ignora la nazionalità, sarebbe venuto condottovi 
(la un uomo del rer Fachi,^ ospitato poi a Lugh da cei-to Nurei 
(Xur) del rer Gherad Cher. Dedito alla mercatura era molto amato 
in paese e, secondo gl'indigeni, il suo nome era Surage. Faceva 
venire dalla costa i top indigeni (a quell'epoca né l'Europa, ne 
l'India, nò l'America inviavano le loro cotonate) e li cambiava 
contro cavalli, avorio, corni di rinoceronte. 

^ Nella terra dei Rahanuln ho visto vari giovani di colorito bianco quanto 
gli Arabi, senza, peraltro, presentare alcun carattere di albinismo. 

* Eter Fachi è uno dei rer di Mogadiscio, anzi il cadi all'epoca dell'Am- 
ministrazione Filonardi, apparteneva a questo rtr. 
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Avendo io messo in dubbio che fosse europeo, e dichiarato di 
crederlo piuttosto arabo, gli anziani mi fecero osservare che non 
era musulmano, perchè festeggiava la domenica; anzi soggiunsero, 
che, alla prima domenica di ogni novilunio, invitava a pranzo i 
notabili ed i più anziani di Lugh. * Portava al dito un anello con 
una pietra brillantissima che, secondo gl'indigeni, di notte gli 
serviva di lume. Stette a Lugh due anni, poi, raggiunto Moga- 
discio, parti per mare né fece più ritorno. * 

Come dissi, è passata proverbiale la parola surage per dire 
bianco, e si narra il fatto di una giovane lughiana che, volendosi 
fare metauaj ^ s'era abbigliata come le donne di Barderà, Marillè 
ed altri luoghi ove si osserva il puritanismo islamitico, cioè col 
corpetto a maniche, con quella specie di uose che coprono la 
gamba e mezzo il piede, e col viso coperto del ìmrcOy ma tutta 
in bianco, non avendo altre stoffe. 

Presentatasi in quell'arnese alla vecchia madre che, quasi cieca, 
stentava assai a vederci, questa la scacciò spaventata, dicendo: 
non sei mìa figlia, sei surage che ritoma. 

Presso la maggior parte delle tribù indigene, e specialmente 
tra i Beduini, la moglie diventa per il marito non solo una schiava, 
ma, si può dire, una vera bestia da soma e da lavoro. Presso i 
Clasar-Guddà, invece, essa è tenuta in considerazione, ed il marito 

1 II pranzo consìsteva in qaella vivanda detta a Lugh scadardar, a Mo- 
ndiselo hrinsij che si ottiene col far bollire la carne e mettervi poi del riso. 
Questo Surage aveva portato per la cucina dei vasi di rame, cosa ignota allora 
a Lugh, e la loro forma era diversa da quelli usati oggidì. (I vasi di rame 
usati in Somalia, sono di forma indiana, cioè con la bocca stretta). 

A quel tempo, secondo gl'indigeni, non pesandosi l'avorio a Lugh, si 
aveva un dente di elefante di oltre un frassele per 80 top di Mogadiscio. 

^ La parola surage, non è che la parola lughiana sirag (lume) che pro- 
babilmente è la corruzione della parola araba serora (scintilla.) Forse il nome 
dato dall'Europeo è dovuto all'anello suo che, scintillando, faceva lume. 

■ Metaua: specie di ordine religioso islamitico, qualche cosa di simile ai 
nostri ordini monastici femminili, meno il divieto di matrimonio. 
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china volentieri la testa ai desideri di lei, che certe volte sono po- 
chissimo compatibili con la buona regola matrimoniale. 

H caffè abbrustolito al burro è una vera necessità per i Lu- '^'^ 

ghiani di ambo i sessi; anzi molti di essi, se non possono al mat- , i 

tino gustare l'aromatico grano, restano per tutta la giornata come 
sofferenti ed incapaci di accudire ai loro affari. 

Ci fu un tempo durante il quale di burro e di caffè era gran 
deficienza sulla piazza, e i pochi fortunati che ne possedevano, lo 
tenevano per loro proprio uso, rifiutando anche offerte di prezzi 
altissimi a patto di cederne un poco. it 

Allora era un continuo venire a me di poveri mariti, i quali, 
ben sapendo come io non ne avessi, pure mi pregavano d' interce- 
dere presso i commercianti affinchè cedessero loro un poco di caffè 
per riacquistare la pace domestica. Essi mi dicevano, ed era vero, 
che oltre il soffrire per la mancanza del cibo prediletto, le loro 
mogli li tormentavano, facendosi credere malate; e diventavano 
bisbetiche al punto da scacciarli di casa come gente inetta, inca- 
pace di nutrirle; dicevano che le avevano ingannate sposandole, 4?^ 
e via cosi con simili contumelie. I poveri mariti si affaccendavano 
di qua e di là, finché, trovato un poco di caffè, lo portavano alle 
loro donne. 

Le donne dei Gasar-Guddà esercitano un fàscino speciale su 
queste popolazioni. Più di un rappresentante di qualche casa 
della costa sciupò gli averi affidatigli per il possesso di qualche 
beltà lughiana; onde oggi, non potendo ritornare alla costa, ove 
dovrebbe rendere conto del fatto suo, è costretto a vivere d'espe- 
dienti. La maggior parte dei Gasar-Guddà stessi, se oggidì si 
trovano in miserrime condizioni, più che al ristagno ed al rove- 
scio degli affari, lo devono aUo sciupio fatto dei loro guadagni, 
per i capricci delle donne. 

Noi, in generale, crediamo che queste genti non siano suscetti- 
bili d'una passione forte, prepotente, come lo sono le genti civili; 
ma a Lugh ebbi esempi d'innamoramenti profondi, ardenti, da 
degradare qualunque Romeo d'Eui'opa, e ben so quanto ebbi a 
fare per tranquillizzare Muallin, bel giovane ed ardito, figlio di 
Abba Mala, che, perdutamente innamorato della moglie che non 
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gli corrispondeva, voleva uccidere la famiglia di questa, perchè 
l'aveva ricettata quando era fuggita dal tetto maritale, senza però 
che la moglie nutrisse indebite amicizie, secondo la voce generale. 

Le donne dei Gasar-Guddà, quelle di razza più pura, sono 
alte e con lineamenti regolari, ma di tipo meno vivace delle So- 
male del nord ; in generale, però, hanno il torso corto in propor- 
zione del resto del corpo e le estremità piuttosto esili; in molte 
di esse attorno al collo del piede si osserva un solco circolare 
prodotto dall'abitudine di portare anelli fino da bambine. Benché 
abbiano le spalle regolari, di rado sono di quella forma arroton- 
data e direi quasi scultoria, che è cosi frequente nelle razze nere ; 
sebbene affette d'un principio di steatopigia, non raggiungono le esa- 
gerate dimensioni di quelle della 
Somalia del nord, e di qualche 
tribù sud-africana. Il colorito della 
pelle varia dal nero al bruno oli- 
vastro; hanno i capelli ricciuti, 
grassi, ma distribuiti regolarmente; 
il sistema velloso sul corpo è po- 
chissimo sviluppato e con cura 
tenuto pulito; i denti sono piut- 
tosto lunghi e bianchissimi, e li 
tengono continuamente netti, stro- 
finandoli di continuo con certe bac- 
chettine dette addi, dal nome della 
pianta, una specie di Salvadora, le 
cui fibre, una volta levata la cor- 
teccia, si disgregano cosi facil- 
mente da formare una specie di 
fitto pennello che serve di spaz- 
zolino. 

Il loro costume consiste in un top o, come dicono in somalo, 
moro, cioè, una pezza di cotonata bianca conosciuta col nome inglese 
di shirting, che avvolgono a guisa di gonna intomo alle reni e i cui 
lembi superiori, annodati sulla spalla, servono a coprire il seno e 
parte della schiena ; alcune, poi, usano delle giubbettine con ma- 
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niche, di percalle colorata, e, per le grandi occasioni, di seta leg- 
gerissima, tessuto molto ricercato dalle donne lughiane, massime 
sotto forma di fazzoletti a disegni rossi e neri. 

I loro capelli, essendo ricciuti, arrivano appena alle spalle, e 
nel pettinarii * usano dividerii con una scriminatura in mezzo del 
capo, e raccoglierii in due nocche rotonde dietro le orecchie. 
Le donne maritate coprono la capigliatura con una specie di 

fazzoletto detto scias, di 
colore turchino cupo, fatto 
di una stoffa di cotone a 
larga trama come la garza. 
Quando le donne esco- 
no di casa ed il sole dar- 
deggia non è raro che, oltre 
le spalle, esse si coprano 
pure la testa col moro. 
La calzatura è il covo, san- 
dalo di cuoio, lavoro ele- 
gante, nel quale i calzolai 
lughiani superano tutti gli 
altri della regione. In tem- 
po di pioggia, però, usano 
uno zoccolo di legno, che 
consiste in una tavoletta 
foggiata a modo di suola avente all'estremità anteriore un pinolo 
di legno che si inforca tra Talluce ed il secondo dito. Con simile 
(calzatura il camminare è malagevole e rumoroso per chi non ha 
né l'abitudine, ne le dita dei piedi prensili come hanno i Somali. * 
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^I pettini (^ana), fatti di legno, hanno sei o sette denti; li lavorano gli 
uomini usando come unico strumento il coltello. Vi sono dei pettini con in- 
tagli, che, benché di fattura rozza, non mancano di una certa arte. 

^ I Somali si servono molto bene delle dita dei piedi non solo per rac- 
cattare qualche oggetto da terra, ma anche per tagliare, sia delle strisele di 
cuoio, sia la carne da essiccare, tenendo il coltello pel manico fra Taliuce ed 
il secondo dito, mentre con le mani fanno scorrere sulla lama tagliente il 
pezzo che vogliono tagliare. 
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Come tutte le figlie d'Eva, anche le Grasar-Guddà amano gli 
ornamenti sotto forma di collari o anelli al malleolo o di pendenti 
alle orecchie. Questi vezzi, il cui lavoro rivela un' arte non tanto 
rudimentale, ed alcuni dei quali sono veramente eleganti, sono 
d'argent.o o di rame o di zinco od anche semplicemente di ferro, 
eseguiti da artefici della costa od anche del luogo ; * dei collari, poi, 
molti sono fatti di conterie. 

La donna dei Gasar-Q-uddà è la vera dama rispetto aUe altre 
donne somale; essa non va al bosco a far legna, non va ad attin- 
gere l'acqua al pozzo od al fiume, non fa cucina; tali faccende 
spettano alla schiava; essa le sorveglia solamente perchè riescano 
bene, e di mani proprie non fa che la uataia, cioè la frangia ai morOy 
o tanna le pelli di capra, nella quale arte è veramente maestra. 

La donna Gasar-Guddà non prende parte agli «cir, ossia 
Consigli dei Capi ; però se essa in apparenza rimane estranea agli 
affari della tribù, non cinedo si astenga dall' intervenire di nascosto 
coi suoi suggerimenti. So che con im fazzoletto di seta od un re- 
galo qualunque, dato a tempo ad una moglie di capo, si poterono 
ottenere dai notabili cose che sarebbe stato impossibile avere 
altrimenti. 

Il vestimento degli uomini Gasar-Guddà è quello di quasi tutti 
i Somali, cioè il solito top o moro * consistente in due teli {ferele 

^ Coloro che lavorano gli ornamenti muliebri si chiamano sadac; sanno 
fondere i metalli in nna piccola ciotola di terra cotta, foggiata a modo di 
cono, circondata da carboni di legna bene accesi, che alimentano a mezzo di 
un cannello di legno, soffiandovi sopra. Fuso il metallo, lo versano in una 
forma, pure di terra cotta, che non è che un parallelepido con scannellatura 
mediana, chiusa alle estremità perchè il metallo non ne esca. Dopo raffred- 
dato, il pezzo fuso viene lavorato a martello per foggiarne gli ornamenti, ed 
un piccolo chiodo serve di punzone per fare i fregi. Sanno anche fare ag- 
giustature. In generale i sadac sono schiavi della costa; mi fu detto che 
anche qualche somalo abbia appreso l'arte, ma non potei vederne mai, come 
non vidi mai nessun Lughiano esercitarla. Quest'arte mi sembra importazione 
semita : ad Aden gli orefici sono Ebrei, come a Tagiura fra i Dancali. 

^ I Bahanuin del campo, e cosi i Gasar-Guddà, quando vanno in viaggio, 
portano il moro di colore giallo-creta, tinta che danno immergendo la tela 
in un infuso fatto del libro d'una mimosa, di p^uisa che essa diventa iinn. tola 
tannata. 
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in somali) dì cotonata bianca, lunghi sette braccia e mezzo ognuno, 
che cQciti assieme formano una specie di lenzuolo, cui l'indigeno 
sa drappeggiare con arte. I più facoltosi fanno dei fili del tes- 
suto stesso una frangia, e molti vi mettono un'orlatura di nastro 
colorato, lavoro in cotone, frutto dell' industria dei paesi della costa. 
Incomincia per altro l'uso di portate, sotto il top, la fuiah colo- 
rata, pezzo di cotonata che si annoda intomo ai lombi e scende 
come una gonna fin quasi al malleolo. 

n Grasar-Gudda è piuttosto di statura elevata, senza essere 
però di eccessiva altezza ; di corporatura giusta, ha, però, le gambe 
relativamente esili rispetto al corpo, ed anche le braccia non pre- 
sentano la muscolatura forte delle razze negre. Invecchiando, il 
ventre tende ad ingrossarsi ; i capelli sono ricciuti, ma distribuiti re- 
golarmente, non raccolti in ciuffetti come in generale presso i negri; 
usano tenerli corti, salvo quando vanno nei Bòran ed in viaggio, 
che allora li lasciano generalmente crescere. Questa, del resto, è 
usanza comune ai Beduini, e la credo molto utile contro il dar- 
deggiare del sole. Non è raro vedere dei vecchi con delle bellissime 
barbe bianche, delle quali hanno gran cura ; ma, in generale, sono 
sbarbati, massime sul labbro superiore, o, tutt'al più, portano la 
barba sulle guancie e sotto il mento, in guisa da coronare la faccia; 
il colore della pelle varia dal nero al bruno-giallo. Q-li occhi sono, 
in generale, bruno-castani; però, in molti vecchi vidi l'iride prendere 
un colore grigio-verdognolo. 

Giudicare del carattere d'un popolo è cosa sempre delle più 
difficili; ma lo è poi tanto di più per un viaggiatore, perchè questo, 
più o meno suggestionato dall'ambiente o da un fatto di cui è 
stato testimonio, spesso è indotto, senz'av vedersene, a generaliz- 
zare cose che sono soltanto conseguenza d'uno speciale ordine di 
fatti unicamente locale. 

I Somali, in genere, furono dai viaggiatori, massime italiani, 
descritti come feroci, vili, traditori, rapaci, buoni camminatori, 
allevatori eccellenti di cammelli, con spiccate qualità per la mer- 
catura, ma in conclusione poco simpatici. I viaggiatori inglesi, però, 
in gran parte, ed io sono del parere di questi, senza ammettere 
che i Somali siano molto coraggiosi nò stinchi di santo, trovano 
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che le cattive qualità sono esagerate. Traditori e vili, perchè sanno 
attaccare e sfuggire alle ricerche nei loro boschi? C'è del vero, 
ma c'è anche dell'esagerato. Gli Europei, gli Abissini, hanno armi 
molto più perfezionate che non i Somali, e sarebbe sciocco pre- 
tendere che questi non usassero la loro tattica di sorprese, e se 
ne venissero sotto il fuoco della moschetteria, come dei Don Chi- 
sciotte. Cosi facendo, non sarebbero traditori e vili, ma sarebbero 
di poco senno, e l'intelligenza, rozza se si vuole, non manca nei 
Somali. L'Europeo che si avventura fra queste tribù deve stare in 
guardia e adottare lo stesso loro sistema : diffidare e diffidare sempre. 

Chi entra in questi paesi è dall'indigeno guardato con diffi- 
denza, se pur non considerato come nemico. Se possono, lo ucci- 
dono. Per la fervida loro immaginazione, queste popolazioni, mas- 
sime nei territori agricoli dei Rahanuin, credono che l'Europeo 
voglia impossessarsi dei loro schiavi, del loro terreno coltivato; 
per questo, forse, sono tenacissimi nel contrastargli il passo attra- 
verso le loro terre. 

Il Gasar-Guddà non porta ornamenti; v'è, però, chi, da una 
parte e dall'altra del solito amuleto di cuoio che si porta al collo, 
mette qualche grossa conteria o qualche vezzo di agata ;^ qualcuno 
anche porta al dito un anello d'argento (secondo la legge islami- 
tica, Tuoino non può portare anelli d'oro) con incastonata un'a- 
gata o una turchesa o semplicemente un pezzo di vetro. Ognuno, 
poi, è munito della solita tisbà o corona, ^ che porta in mano, e 
molte volte, a modo di collana, intomo al collo; la corona può 
essere di ambra, d'ebano (che è la preferita) o semplicemente di 

1 Gli amuleti non consistono che di qualche versetto del Corano scritto 
su di un pezzo di carta, e chiuso in una custodia di pelle; essi portano il 
nome, di hersi. Ve ne sono di speciali, contro le malattie, il morso dei ser- 
penti, la guerra, ecc. Ora incomincia a prender piede Tusanza di astucci per 
hersi, di forma cilindrica, fatti anch^essi di cuoio o d'argento, e questi si ap- 
pendono intomo al braccio. 

2 I Somali preferiscono la tisbà in ebano, e ciò conforme alla tradizione 
che, per la sua stranezza, qui trascrivo come è riportata da vari scrittori an- 
che d'occidente. ^ Nel 1630 una inondazione avvenuta alla Mecca strappò 
dalle fondamenta la Caaba (la casa di Dio). Murad IV, il Sultano, che faceva 
pestare i fumatori in un gran mortaio, rifece la Caaba, Allora queUi di Mecca, 
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rronterie^ ed è composta di 99 grani, quanti sono, secondo i Mu- 
sulmani, gli attributi di Dio. Questo rosario non sei^ve solo per 
le preghif*re, ma Fadoprano anche per conteggiare e per fare il 
fall, ossia la predizione dell' avvenire. 

Il sandalo usato dai Gasar-Guddà è semplice, piatto, senza la 
punta rivoltata in su, come osano i Somali del nord, per difen- 
dere le dita dalle pietre; ma 
questa precauzione è inutile in 
un paese come il loro, dove è 
raro il terreno sassoso. 

n sandalo gasar-guddà, per 
essere composto di un solo fo- 
glio di cuoio, ha il pregio d'es- 
sere leggiero. La pelle che si 
usa di preferenza per fame 
sandali è quella di giraffa, ma 
se ne fanno pure di pelle di 
bue o d'ippopotamo, anzi con 
questa si fanno sandali più ele- 
ganti, che, però, col tempo pio- 
voso, si gonfiano e diventano 
inservibili. 

Il Gasar-Cruddà in paese usa 
andare disarmato, «-d anche tino al mercato che, come dissi altrove, si 
trova fuori delle mura: porta soltanto un bastone alto, od una piccola 
lancia di elegante fattura, spf^cialità dei fabbri di Mogadiscio. 

Se si allonUina dal villa jì:;^ìo, allora va armato o della lunga 
lancia (uaran) dei Rahanuln. del coltello {biìlaua) e dello scudo 
(gajician), oppure con lan-o ^(^anso), ed un turcasso (gaboio) con 
treccie (fellara) avvelenate. ' 

per ricono.s^euza, gii ref^alarono d^'lle corone di d^.^ j^rani, quanti sono gli at- 
tributi di Dio, trrani fatti dalle tre colonna d'^*bano Hanan^ Mcian, Daian, 
sopra le quali la Caaf/a era prirria co-trutta. All' estremità della tisbà ì So- 
mali upano apfK*ndere una pinza per le Hpine, „ 

^ I coltelli, le lancie, le punt*- delle tVfc^!Ìe, sono lavori eseguiti nei paesi 
della costa, e in piccola parte iuì Acal>à, I coltelli più ricercati sono quelli di 
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Sono intimamente persuasi che quando un bianco avrà ricono- 
sciuto bene il loro paese, ne verranno altri molti ed essi saranno 
spogliati e scacciati. I capi, gli uadad, gli herr, specie di preti, na- 
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Brava. La lama, a doppio taglio, è lunga da 24 a 28 centimetri, e larga 
da 7 ad 8,i,in forma di foglia lanceolata. L'impuv^natura è di corno, o*di 
osso, o d'avorio. I più eleganti hanno il pomo dell'impugnatura guernito d'ar- 
gento, e alla parte inferiore vi sono dei riporti d'ebano, di ottone, incastonati 
nell'avorio stesso. I ferri di lancia sono pure 
di Brava; ma i più grandi, preferiti dai Ra- 
hanuin, sono di Mei-ca. Le lancie piccole, 
eleganti, sono lavoro di Mogadiscio. Il con- 
trappeso che si mette nel calcio dell'asta delia 
lancia è fatto di zinco o di ferro. L'arco, che 
è alto circa m. 1.45, è fatto di un legno detto 
devi oppure ogomtU pianticella a cespugli che 
raggiunge l'altezza di m. 2.50, e fa un pic- 
colo frutto saporito come il giuggiolo. La 
corda dell'arco, che vien detta bogon, è fatta 
dei nervi della schiena del bue. Il turcasso è 
fatto del legno detto agar, scavato col col- 
tello; l'estremità inferiore è chiusa con una 
pelle sottile, e quella superiore con un co- 
perchio" pure di pelle. Insieme col turcasso 
sono i bastoncini (madag) per accendere il 
fuoco, un coltello e una piccola borsa di 
{>eile che contiene una pietra per arrotare 
il coltello, le freccie, ecc., l'estremità d'un 
corno di bue con coperchio di pelle, entro il 
quale conservano del veleno vegetale {Vua- 
baio), qualche penna d'avoltoio, che serve per 
formare il contrappeso e l'elica'airestremità 
delFasta della freccia_opposta alla punta. La 
punta della freccia viene infissa all'estremità 
d'una asticciuola; tra'l'asticciuola e la punta 
sullo stelo di questa, viene appiccicato il ve- 
leno, in forma di pallottolina. La ma^orior 
parte àeìVuabaio usato a Lugh viene dai 
Bòran, ma il più ricercato è quello dei Mi- 
giurtini, che viene o perJa via degli Hauija 
o dalle città della costa. Nel turcasso, oltre 
le freccie avvelenate, se ne porta qualcuna 
15 
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turalmente fanno la propaganda ed eccitano le popolazioni contro 
i bianchi, perchè, vivendo essi alle spalle di queste, vedono che 
il giorno in cui un governo qualsiasi si stabilisse nel loro paese, 
l'autorità ed i benefici loro andrebbero diminuendo. Ho, però, la 

convinzione che questi Rahanuin 
agricoltori, quando vedranno che 
gli Europei non manomettono le 
loro proprietà, anzi ne favoriscono 
lo sviluppo, saranno più accessibili 
alla civiltà, e conservatori di na- 
tura, come in generale i possidenti, 
accetteranno un regime di giu- 
stizia che li tuteli contro il pericolo 
delle invasioni, e potranno in av- 
venire essere degli ausiliari non 
disprezzabili. 

Le cause degli antichi e recenti 
lutti nella Somalia, massime per 
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pia grande, in forma di foglia lanceolata, senza veleno, che serve per la caccia 
delle piccole antilopi {sagaro), delle lepri, ecc. In tempo di pioggia l'arco è 
arma di poco effetto, che, per la tensione prodotta dall'umidità, cassa di essere 
elastico, ed allora, in caso di guerra, è necessario l'uso della lancia. Vi sono 
archi molto eleganti, rivestiti con crini di giraffa. 

Lo scudo è fatto di cuoio. In ordine di bontà ed eleganza, i migliori 
sono di rinoceronte {tioghil\ di antilope (beit), di giraffa (ghiri), o di toro. 
Per gli scudi si adopera il cuoio già essiccato e non la pelle fresca delle 
bestie, come per i sandali, e si usa tenerlo sotterra per 4 o 5 giorni inumi- 
dendo la terra. Quando è rammollito a sufficienza, viene tagliato in dischi, ai 
quali si dà la convessità, premendoli entro una buca fatta in terra, che fa le 
veci di forma. Per il centro dello scudo, ove la convessità è maggiore, si usa 
uno stampo di legno, che si preme dalla parte concava; da questa stessa parte 
vengono punzonati i fregi che devono apparire in rialzo, per mezzo di un 
legno, che fa da punzone. Gli altri fregi sono fatti a punta di coltello. 

La parte interna si ripulisce e si uguaglia col coltello. La parte convessa, 
che è la esterna della pelle, nei quattro o cinque giorni di macero sotterra, 
viene, naturalmente, pulita, poiché si stacca l'epidermide coi peli, ecc. I mi- 
gliori fabbricanti di scudi sono i Midgan; ma ovunque, nell'interno, vi è 
qualche somalo che sa fabbricamo. 
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noi Italiani, più che nella ferocia degli abitanti, vanno ricercate 
nella propaganda fatta e dagli uadad e dagli herr, e forse anche 
da qualche commerciante: tutta gente che ha, come dissi sopra, 
interesse a non lasciare che il loro paese cada in mano agli stra- 
nieri. Nella mia non breve dimora fra i Somali, sopportai oltre dieci 
attacchi, e di giorno, e di notte, ma sempre ne fui avvisato prima 
da Somali che ho trovati fedeli nell'amicizia e veritieri nelle in- 
formazioni. Essi mai non tralasciarono di avvertirmi dei pericoli 
cui andavo incontro e di 
mettermi in guardia contro 
le tribù che maggiormente 
mi erano nemiche. 

Premesso queste osser- 
vazioni generiche, procurerò 
di tratteggiare il carattere 
dei Gf^asar-Guddà, guidan- 
domi unicamente sulle mie 
impressioni personali. 

Dalle informazioni degli 
indigeni in generale, il ca- 
rattere dei Gasar-Guddà ap- 
parirebbe molto modificato 

da quello che era in passato. ^ 

Quando il commercio locale campanello, calamaio e tazza da caffk. 
era più attivo e quasi tutto 

nelle loro mani, il benessere essendo maggiore, naturalmente gli 
uomini erano alieni da qualunque rapina, larghi nell'ospitalità, e 
amanti del vivere allegi'o. Musulmani, non erano fanatici, prova 
ne sia che i Lughiani furono i primi a mettersi a ca])o di quella 
lega di Somali che ebbe per esito la distruzione di Barderà, governata 
dai fanatici sceriffi, Abdurrahman e Ibrahim, di valorosa ma feroce 
memoria. La causa della distruzione di Barderà per parte dei Lu- 
ghiani non si deve solo ricercare nel timore che il fanatismo re- 
ligioso si estendesse, ma in ciò, specialmente, che esso danneojgiava 
il loro commercio dell'avorio, che i Barderani d' Abdurrahman 
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dichiaravano questo mercanzia immonda ^ ed immondo ed infedele 
chi la toccava. 

Da ciò si vede che i Lughiani erano dotati di buon senso; e 
questo è ancora oggidì una delle caratteristiche della popolazione. 
Vuoi per il commercio diminuito, vuoi per V epizoozia, deter- 
minatosi il disagio, il carattere, degenerando, s'inasprì e per l'in- 
dole poco guerriera, qual' è generalmente dei popoli mercanti, 
non bastando loro l'aiuto dei Gubahin (stirpe di liberti, numerosi 
ma poco arditi), s'allearono ora con l'una, ora 
con l'altra delle tribù somale, cercando nella 
razzìa la ricchezza che non avevano. Da ciò 
odi, contese, rapine, sangue, che contribui- 
rono non poco ad alterare il carattere loro, 
facendone molte volte degli assassini per libi- 
dine di preda o di sangue, e dei codardi 
contro la forza maggiore. Vari sono gli atten- 
tati e le uccisioni che dimostrerebbero una 
vera manìa assassina, se un esame attento 
non mostrasse in quanta bassezza era caduto 
il carattere di questa gente, causa gli odi di 
parte e la miseria. 

11 signor Borchardt, compagno al signor 
Dal Seno, con cui, lasciatovi dalla spedizione 
Ruspoli, si trovava a Lugh, una sera rien- 
trando nella sua capanna fu colpito alla nuca, 
con una mazza di legno, da un Lughiano, 
che l'avrebbe sicuramente finito, se all'accorrere del signor Dal Seno 
e d'un suo servo, intimorito non fosse fuggito. Avendo fatte ricer- 
che, durante la mia dimora, sulla causa di questo incomprensibile 
attentato, ne trassi la convinzione che, essendo essi ospiti d'un rer 
Gasar-Guddà, che era nemico per gelosia di potere di altro rer, 
questo, meno forte, non potendo colpire direttamente i suoi avver- 
sari, sfogava l'odio proprio contro gli inermi ed innocui viaggiatori. 

^ L'elefante, il cioji^hiale, T ippopotamo, il maiale, ecc., sono bestie immonde 
secondo le legg^ del Corano e della Sunna, ed è interdetto ai fedeli il nutrirsi 
delle loro carni. 
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D principe Ruspoli, quando parti da Marra per inoltrarsi, lasciò 
alla custodia di Hassan, primogenito del capo di Lugh, due ascari 
ammalati, pregandolo che, una volta guariti, li inviasse alla costa, 
ove avrebbe ricevuto, oltre a quanto il principe gli aveva dato, 
uii regalo. Essendo questi ascari 
due Somali del nord, che i Ga- 
sar-Guddà odiano, Hassan di 
notte li scannò e li buttò nel 
Ganana, e inviò al principe i 
fucili e le cartuccie degli uccisi, 
scrivendogli che erano morti di 
malattia. L'odio tra queste genti 
è sentimento implacabile. 

Molti fatti di sangue, com- 
messi in danno dei Di-Gòdia, 
contribuirono non poco alle lotte 
fra questi e i Gasar-Guddà, lotte 
che cessarono all'arrivo della 
spedizione Bòttego, ne più si 
rinnovarono finche la stazione 
fu retta da Italiani; ma l'odio 
è sempre latente, e occorre una 
continua sorveglianza perchè 
non si accendano nuove lotte. 

Non è però a credere che 
gli assassini non siano stigma- 
tizzati da molti, anche della 
slossa tribù cui appartiene l'as- 
sassino; e ciò dico non rispetto 
a Lugh solamente, ove la mia 
posizione di capo della Stazione 
l)oteva forse influenzare i timidi archi e turcassi. 

e indurli a dare con me giudizi 

contrari all'intimo dell'animo loro; ma anche a Barderà osservai 
come l'opinione, dirò cosi, pubblica, s'indignasse contro un assassinio 
a sangue freddo. Del che vale la pena ch'io dica qualche cosa. 
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Premetto che a Barderà mi trovai come semplice viaggiatore, 
e certamente dei più poveri fra quanti s'inoltrarono in quella re- 
gione, con pochissimi uomini di scorta, cosi da non potere certo 

esercitare influenza alcuna 
sull'animo degl'indigeni e 
tanto meno modificarne il 
modo d'agire : procuravo solo 
di difendere l'esistenza dei 
miei e la mia contro una 
popolazione che non mi era 
allora amica, e che volentieri, 
se le fosse stato possibile, mi 
avrebbe soppresso. 

Due schiavi appartenenti 
uno ad Hossein Scech ed un 
altro al figlio di Scech Adam, 
ambedue della tribù Elai, 
stabiliti a Barderà, erano 
i fuggiti. Andati, quindi, i pro- 
prietari alla ricerca, Hossein 
Scech trovò il suo schiavo 
appiattato in riva al Ganana.) Ammonito di ritornare al paese, 
costui, per tutta risposta, brandita la lancia, tentò colpire il pa- 
drone ohe, parato agilmente il colpo, con la lancia di cui andava 
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armato trafisse lo schiavo ribelle che precipitò nel fiume. Il figUo 
di Scech Adam trovò, invece, il suo in una radura del bosco; quando 
il fuggitivo vide avvicinarsi il 
padrone, buttate le armi a terra, 
s'inginocchiò implorando per- 
dono. Il padrone finse di acco- 
gliere la preghiera, ma giunto 
in luogo ove si trovavano alcune 
donne di Barderà, legò Y infe- 
lice ad un albero, e, nonostante 
le preghiere di lui, arrotata ben 
bone la lama del coltello sotto 
gli occhi della vittima, con ri- 
butta-nte freddezza, adagio ada- 
gio, quasi godendo dell'orribile - scudo (Parte interna. 
supplizio che gì' infliggeva, lo 

scannò. Le donne stesse, che in atti di ferocia superano gli uomini, 
fuggirono imprecando alla belva umana. 

Quando il fatto fu noto a 
Barderà, sebbene nessuna legge 
esistesse per punii'e l'uccisore, 
perchè la vittima era uno schiavo 
fuggitivo, ognuno stigmatizzava 
'VI II l'inaudita ferocia; persmo i più 

|| I I II sanguinari dicevano che se il fi- 

glio di Scech Adam avesse vo- 
luto sbarazzarsi dello schiavo, 
senza venderlo, avrebbe potuto 
ucciderlo appena vedutolo; ma 
uccidere un uomo legato era tal 
cosa vergognosa, che nessuno a- 
I I ^^L ^1 I vr<'.bbe mai osato commettere. A 

Hossein Scech nessuno disse ver- 
bo, perchè l'uccisione era legit- 
l tima, una volta ammesso il di- 

MAZZE. ritto di difesa. 
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L'uccisione d'uno schiavo non dà diritto ai Somali di questi 
paesi di i)ortare in capo la penna di struzzo, onore concesso a chi 
uccide un nemico, anche se lo uccide mentre dorme. Ma alle lotte 

tra popoli barbari ancora non presiede idea 
alcuna cavalleresca: il nemico s'ha da to- 
gliere di mezzo, ovunque e come si può. 
In questa parte della Somalia, anche 
quando le carovane appartenenti a com- 
mercianti della costa e guidate da Raha- 
nuin vengono predate dai ladroni, raris- 
sime sono le uccisioni; non cosi se nelle 
carovane si trovano dei Somali del nord, 
o dei Cablalla di Kisimajo, contro i quali 
l'odio è feroce: allora il sangue corre. 

Fra i Gasar-Guddà, ed in generale fra 
i Rahanuìn, l'atto solo di cavare il coltello 
o di brandire la lancia, nel calore d'una 
disputa contro uno della tribù o di tribù 
amica, vale quanto l'aver fatto correre del 
sangue; ed il testura o canone locale, im- 
porrebbe la dijOy il prezzo del sangue. Ma 
in generale fra gli amici dei contendenti 
si cerca un arbitro, e questo compone il 
dissidio all'amichevole. A Lugh era fre- 
(juentissimo il caso che i Rahanuìn si ri- 
volgessero a me, forsi^ perchè ciò tornava 
loro più comodo, per essere io vicino al 
mercato, luogo dove generalmente s'ac- 
cendevano le liti. 

Dati simili (V)stumi, si può argomentare 

che la popolazione clic facilmente li pratica 

non ammctia lo spargimento di sangue 

fra tribù amiche, conif» atto le;j:ale, e cerclii, perciò, di evitarlo, 

anche tenendo conto della eccitabilità del carattere. 

Nei Gasar-Guddà si nota ancora un resto d'orgoglio, almeno 
per ciò che riguarda le a])parenzo. (tcncralmente accurati della per- 
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sona e puliti, dall' incedere serio, dal discorrere grave e pacato, 
si mostrano negli atti molto superiori agli altri della regione; e 
forse per questa esteriorità, nonostante la decadenza economica e 
morale della tribù, conservano un certo 
prestigio. sugli altri indigeni. 

Questo prestigio morale traspare an- 
che da certi atti di rispetto che loro 
vengono usati. Per esempio: coloro che 
vengono dal di fuori a parlare coi Gasar- 
Guddà, quando si accoccolano a terra, 
per iniziare il discorso si guardan bene 
dal piantare la lancia dritta sul terreno 
— segno di proprietà del luogo e di 
uguaglianza — ma la poggiano per 
limgo a terra, in atto di rispetto. 

Codesto orgoglio sarebbe giusto e 
lodevole se adoperato a fin di bene e 
sempre in ogni loro azione; ma esso 
non è che apparente, come già dissi. 
Avviene di frequente che, chiamati ar 
bitri di questioni fra terzi, si mostrino 
imparziali analizzatori dei fatti, dotati 
di spirito logico, purché dal loro giu- 
dizio arbitrale sappiano di non aver da 
cavare lucro; ma se c'è da guadagnare 
qualche cosa, allora sono ingiusti, cavil- 
latori, intransigenti. 

La rapacità loro è insuperabile; essi 
cercano, però, di salvare, quando pos- 
sono, le apparenze; ma davanti a roba 
da dividersi fra molti, fanno tutti, mas- 
sime gli anziani, a chi più piglia, e 
senza alcun ritegno. 

Ricordo, a qu(3Sto proposito, un episodio degno d'ess(*re narrato. 

Un liberto aveva trovato dell'avorio, e di diritto era suo, salvo 
una parte che era devoluta ai notabili Gasar-Guddà, por essere la 
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roba stata trovata nel territorio soggetto a Lugh. False testimo- 
nianze, però, deposero che la roba non era stata dal liberto trovata, 
ma che questi l'aveva rubata ad un Bòran, uccidendolo. 

In seguito a ciò, i Gasar-Quddà giudicarono che tre parti del- 
l'avorio spettava a loro ed una sola al liberto. ^ L'avorio fu messo 
all'incanto {menada, come dicono a Lugh) ed acquistato da un 
commerciante della costa, che lo pagò in merci, secondo l'uso. 
Perchè la divisione della merce fosse fatta con giustizia, i Q-asar- 
Guddà scelsero me per arbitro, cedendo una delle loro parti a 
favore dei miei ascari, come in compenso dei servizi prestati a 
Lugh. 

Fatta regolarmente la divisione, ognuno si prese l'aver suo. 
Siccome, però, i Gasar-Guddà erano indebitati fra di loro e con 
i mercanti, i creditori s' impossessarono di quanto sarebbe spettato 
ai loro debitori. Costoro protestarono e ne nacque un pandemonio. 
Creditori e debitori si strappavano a vicenda la roba di mano, s'av- 
viticchiavano, s'azzuffavano imbestialiti, e molti vecchi, dimenti- 
cando ogni decenza, nel furore della lotta, lasciavano cadere a 
terra i propri moro, mesticando le loro panciute e sconce nudità: 
quadro grottescamente ributtante, a far cessare il quale ci vollero 
tutta la b^^na volontà e l'energia dei miei uomini. Quando, però, 
dopo molto tempo, seppi che veramente il liberto aveva ritrovato, 
non rubato, l'avorio, la parte di merci, che era stata data ai miei 
ascari, fu restituita a chi di dovere, rimediandosi cosi, per quanto 
dipendeva da me, all'ingiustizia altrui. 

Oltre i Qasar-G-uddà, a Lugh vi sono i Gubahin, liberti, sog- 
getti, però, per testur, ai Gasar-Cxuddà. I Gubahln, oltre l'obbligo di 
prestare loro man forte in caso di lotte, li aiutano nella costruzione 
delle capanne, li seguono nei viaggi, e formano una vera gleba. 

* Questa giustizia bizantina era stata fatta dai capi di Lugli, senza in- 
tervento né del cadi né mia: g-iustizia fatta alla c.heticliella, con iutlmidazioni 
al liberto, che non osò parlare. 
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Il nome di Gubahin viene dalla parola goha o gaboio (turcasso) 
e uin (grande), perchè queste genti, come tutti gli ex-schiavi e 
le razze inferiori somale, quali, per esempio, i Rahanuin o 8ahh, 
vanno armati di arco e turcasso. La tradizione vuole che il padre 
originario dei Gubahin, certo Deblau, schiavo, venisse coi Gasar- 
Guddà dall'Arabia e fosse da costoro reso libero. Deblau ebbe per 
figlio Assamoc. Oggi ancora esiste una tribù di questo nome. 

Ai primi Gubahin si unirono dei Galla Uardai, degli Arussi, 
dei Bòran, dei Gabra, degli schiavi fuggitivi o liberti Suaheli, 
ed anche Rahanuin, specialmente del ramo Ober. Le fachide dei 
Gubahin sono presentemente: 

/ i Calafò. 

Assamoc Naro. 

( Darai. 

i Ghermoc Uuin. 

\ Umor. 

GtHKRMOC 

i Adamma (Nome questo anche d'ana tribù rahanuin). 

( Uanger. 

i Murungut. 

c8 J Gabarbo Gurau. 

-^ j { Eden Mat. 

i t Sono aggregati al rer Gubarro. Il nome 

Obkr * ' ' di Ober è pure il nome di una tribù 

' f rahanuin. 

1 Buba Borouina. 

Gap Gherboi . ( ^ , , 

> ^ s E la fachida più numerosa. 

„ ( A Lugh e dintorni è composta di tre uomini ed un 

TlFÒO ] ^ . .. ^ 

{ ragazzo, e forse sei donne. 

Una statistica esatta dei Gubahin non si può fare, essendo essi 
molto sparsi, ma circa 300 uomini e il doppio di donne si possono 
calcolare fra Lugh e i dintorni immediati, come Lugh Guddèi, 
Conleh, Bàcole, ecc.; ma dall'estensione di territorio che occupano, 
che va dai pressi di Marillè, sul Ganana, fino a Marra, si può 
argomentare che possano giungere forse a più di tremila. 

Il Gubahin è forte, gioviale, come, del resto, quasi tutti coloro 
che discendono da schiavi, ed ama il dolce far niente, se non è 



A 



o 



236 



Ll'iJH 




TIPI (iUHAHÌN. 



I GUBAHJN 



^237 



astretto al lavoro. Benché siano, in generale, poco coraggiosi, pure, 
forse in causa del numero, furono d'aiuto incontestabile ai Gasar- 
Guddà nelle lotte contro gl'indigeni, e più d'una volta poterono 
salvare Lugli dalla distruzione. Sembra, però, che i più coraggiosi 
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non siano i Gubahin abitanti a Lugh, ma quelli che abitano la 
badia o campagna, ed i villaggi verso Marra, forse anche perchè 
questi si trovano più facilmente in lotta e coi Di-Gòdia e con gli 
Arussi stessi. 

Dei Gubahin di Lugh, oltre l'aiuto che, come già dissi, prestano 
ai Gasar-Guddà, qualcuno lavora nei campi, altri si danno al pic- 
colo traffico locale, vendendo al minuto dura, tabacco, pesce secco 
da loro pescato, e carne secca d'ippopotamo da loro ucciso; fanno 
anche piccoli acquisti di merce locale, come avorio d' ippopotamo, 
gomma, pelli varie, che rivendono con piccolo beneficio ai com- 
mercianti; fanno anche da mediatore per le piccole vendite fra 
indigeni e commercianti, e in generale fra i Gubahin si scelgono i 
tarish o messi, per portare la corrispondenza locale, sia nei vil- 
laggi poco lontani, che a Marra, a Banas, fino quasi nei Bòran, 
a Barderà ed ai paesi della costa; e sono Gubahin anche coloro 
che fanno il mestiere del passatore sul Ganana. 

I Gubahin hanno anch'essi, per le singole sotto tribù o fachide 
(che essi chiamano gumas)^ i loro capi, che portano il nome di gob^ 
e dei quali il più anziano resta capo del Consiglio, benché non 
abbia altro titolo speciale. Naturalmente, questi capi sono soggetti 
ai Gasar-Guddà, e non servono che a regolare le questioni interne 
delle sotto tribù, a formare le squadre dei lavoratori, quando ri- 
chiesti, ecc. 

H loro costume è come quello dei Gasar-Guddà, e, salvo qualche 
gob che è un po' accurato e pulito nel vestito, gli altri sono sudici, 
ed invece dei moro {top) bianchi, qualcuno usa di quella cotonina 
colorata che porta il nome di bangala, e che alla costa è usata 
dalle donne, oppure tessuti indigeni di cotone. Nei lavori dei 
boschi e di sterro, i Gubahin preferiscono deporre i loro top e la- 
vorare nudi, ciò che non farebbero i Somali. 
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I Lughiani sono musulmani sunniti di rito sciafeita. ^ Essi però 

1 Come ognuno sa, i quattro riti ortodossi sunniti sono:' 1^ il rito Malek, 
predominante in Algeria — 2<> Il rito Hanefi, speciale agli Ottomani — 3<> Il rito 
Sciafeita comune all'Egitto, allo Jemen, alla Somalia, ecc. — 49 11 rito Ham- 
balita, sparso in India e nell'Asia. 

I nomi di questi riti si devono ai quattro commentatori del Corano : Ha- 
nefì, Malek, Sciafi, Hambali. 

Gli altri commentatori sono considerati dissidenti ed eretici; codayyiene 
ni Benadir di vedere molti Arabi di Mascate, e nna gran parte del Vali<f non 
frequentare le moschee locali, appartenendo essi al rito Uabita degli Ibadi (*) ; 
il nome di questo rito viene da Abdallah bel Uabab, loro primo capo, e Ab- 
dallah ben Ibad, comune loro teologo. Anche il giorno della gran festa mn- 
sulmana — El It el Kebir — festa in onore del sacrifìcio d' Abramo, questi 
Arabi, non avendo la moschea speciale nel Benadir, si radunano e vanno nella 
mattinata a fare la preghiera fuori di città. Questi Ibadi sono dei veri pu- 
ritani; basti il notare che quando muoiono, il corpo del morto, invece di essere 
lavato, pulito e coperto del lenzuolo dai loro sacerdoti, lo è dagli schiavi e 
il cadavere viene seppellito senza accompagnamento, quasi alla chetichella. 
Essi hanno in orrore e dispregio tutte le sètte mistiche e contemplative, cosi 
numerose neir Islam, e se la memoria non mi fa difetto, credo che nei Sunniti 
siano ben 88 gli ordini religiosi, dei quali qualcuno v'è nella Somalia del sud. 
Questi ordini religiosi che fomentano il fanatismo, massime tra gli adepti igno- 
ranti, furono e sono molte volte tratteggiati dai viaggiatori, e più dagli agenti 
coloniali, con tinte fosche, come se T Islam fosse tanto potente da far tremare 
le colonie. Ciò si deve air immaginazione dei viaggiatori che furono vittime 
di qualche rapina, air insipienza di qualche agente che se non ne fu vittima, 
le lasciò commettere. Questi ordini religiosi non rappresentano che la debo- 
lezza dell' Islam. Valersi di questi, nemici fra loro (cosa comune anche ad 

(*) Oli Ibadi, o Abadi, sono Musulmani sciaiti e riconoscono per loro capo religioso 
il Sultano di Oman; sono affini ai Said che riconoscono, in voce, il Sultano di Mascate. 

Sono stabiliti a Zanzibar e nello Jemen; ve ne sono x>orò anche dei nomadi nelle 
pianare dell'Al^reria. 

Hanno adottato le dottrine orifi^nali degli Soìaiti ancora prima dei Persiani. Essi cre- 
dono nella continuazione della vita di Imnmat come spirito dirigente la fede. Ensi hanno 
sempre riconosciuto i Sultani di Oman come Imam, e questi, perciò, si sono sempre ado- 
p<>rati a tenerli dÌ8tinti dasrli altri Sciatti. Nel decorso del tempo hanno adottato corto 
parole d'ordine misteriose per servire kI' interessi dei Sultani. Sono molto fanatici, ma se- 
guono in tutto i coiriandi dei Sultani di Oman, quindi odiano i Sunniti, pere ho hanno a 
capo il Saltano di Costantinopoli, giacche il sentimento politico è in loro intimamente 
legato con quello religioso. 
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non sono legati ad alcun ordine religioso speciale, ne seguono 
un tarik o un ouerd particolare.* 

altre religioni), è ciò che permette ai viaggiatori di raccogliere informazioni 
sul paese, per conoscere la vita intima delle popolazioni islamitiche, cosa tanto 
difficile a farsi per mezzo di libri o dMnterpreti soltanto. 

^ Gli ordini religiosa hanno per Iscopo precipuo di condurre i fedeli alla 
felicità eterna seguendo " la buona via. „ Questa via fu rivelata dall'Arcan- 
gelo Gabriele al profeta Mohamed, che la trasmise ai fondatori degli ordini; 
onde modificazioni più di forma che di sostanza nell'insieme delle dottrine. 
Queste dottrine prendono il nome dì tarik (via); e il complesso di tutte le 
massime, cioè il catechismo dell'ordine, prende il nome di ouerd ("arrivato). Al 
Benadir e nell'interno, fin dove io lo visitai, non ebbi mai occasione di sen- 
tire far uso dell» parola zauia, per indicare la scuola ove s'insegnano il Corano 
e queste regole degli ord'ui speciali ; trovai usata la parola madrasad (scuola) 
e quella di scech, od anche mahallem (maestro) per indicare l' insegnante. Gli 
UlenMy i dotti in materia religiosa, vengono chiamati indifferentemente uadad 
e chi sì dedica agli studi teologici, herr. Credo che questa parola corrisponda 
a kxian (fratello) delle zauije egiziane, magrebine ed algerine. Al Benadir le 
confraternite si trovano, oltre che nei parsi della costn, lungo l'Uebi, a Ghe- 
ledi, ad Acabà, a Dafet, Barderà, Aminei, Marillè, e ad Egheria. A Brava, il 
capo di uno di questi tarik è certo Scech Auez, appartenente alla tribù degli 
Ogi (stimata inferiore, d'origine schiava e che ancora oggidì è, in certo modo, 
soggetta alle 7 cabile dei Tuni). Scech Auez fu a Bagdad, ove si perfezionò 
nella teologia e s'affigliò all'ordine della Cadiria. 

L'ordine della Cadiria fu fondato da Abd el Cader el Gilani, il Santo più 
famoso dell'Islam, morto nel 561 dell'Egira (1166 di C). Benché ricevesse molti 
doni, mori povero perchè era caritatevole : aveva una venerazione speciale per 
Isa (Gesù), appunto perchè Maestro di carità. Abd el Cader el Gilani non 
scrisse mai nulla contro i Cristiani. E il protettore delle Carovane. Scech 
Auez era molto ben visto dal Sultano di Zanzibar Said Ali, e ne riceveva 
vistosi doni, che usava in beneficenze versoi gli altri... ma anche verso sé 
stesso. Scech Auez, ogni tanto fa un giro nei Eahanuin e lungo l'Uebi, e 
raccoglie molte elemosine, delle quali^molte dispensa ai poveri. Fondò varie 
piccole moschee ed oratori. Fra Nimuhu e Ghesira (in riva al mare) trovai un 
villaggio degli Uadan distrutto, ove, fra ruine di muri, fra vestigi e di abita- 
zioni scavate nelle roccìe, è una moschea detta Auidan (luo^o freddo) fondata 
da Scech Auez nel 1889. 

Molti pretendono, che questo Scech Auez faccia miracoli ed abbia il dono 
dell'ubiquità. Scech Abdio di Barderà, originario di Dafet, è auclie lui affigliato 
ad una congregazione; non ha simpatia per Scech Auez; ciò mi fa credere 
che l'ordine della Cadiria, modificato da costui, non abbia influenza sui paesi 
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Qualcuno di loro, forse per imitare qualche mercante della 
costa qui stabilito, al giovedì sera (quando comincia la festa isla- 
mitica) canta da dikr, il che consiste nel ripetere la parola Allah 
fino a non poterne più. I dikr della costa, nei luoghi dove sono 
corporazioni religiose, non si limitano alla ripetizione della parola 
Allah, ma vi innestano versetti del Corano, con un ordine speciale, 
che può servire agli affiliati come segno di riconoscimento. Ciò 
non udii mai a Lugh, e questo mi fa credere che i Lughiani non 
appai-tengano a nessun iarik. Posso però affermare che i Lughiani 
non conoscono fanatismo di sorta. Ricordo che quando dovevo sta- 
bilire lo Scerià, avendo fatto osservare che, come Musulmani, essi 
dovevano obbedire ai precetti del Corano e della Sunnay uno di 
essi, coram populo, rispose; " Se il Corano e la Sunna hanno detto, 
anche noi possiamo dire perchè abbiamo e lingua e testa, „ volendo 
con questo dimostrare quasi che le Sacre Scritture non erano in- 
fallibili, e che i loro ragionamenti potevano valere quanto il Corano. 
Questa libertà in materia religiosa non era solo della popolazione 
in generale, ma anche dei loro, dirò cosi, preti, cioè degli uadad. 
Più d^una volta, e per passare il tempo nelle serate e perchè era 
mio dovere informarmi delle loro credenze, intavolavo con costoro 
discussioni di teologia islamitica, confrontando fatti biblici con la 
tradizione islamitica rispetto ai fatti medesimi, ed essi mostravano 
una particolare compiacenza, quando, alla bell'e meglio, traducevo 
loro il libro del Levitico, specie di formulario della legge mosaica. 

Oggi non vive più un solo Gasar-Guddà che sia haggi, cioè 
che abbia fatto il pellegrinaggio della Mecca, come sarebbe d'ob- 
bligo ad ogni buon Musulmano, massime se facoltoso. 

Benché i Lughiani recitino le preghiere abituali dell'Islam, 
pure sono alquanto indifferenti; molti anzi dimenticano facilmente 

al nord di Dafet. Sceck Aaez non va mal a Barderà né nei dintorni; il ve- 
nerdì, quando va alla moschea per la predica del mezzogiorno, porta un man- 
tello bianco. Credo che gli adepti alle congregazioni Inngo TUebi predichino 
rodio allo straniero; e dalle ricerche fatte da me, risalterebbe che gli assassini 
di Talmone e di Trevis, e gli autori di attentati contro altri erano ahesh o 
h€S9er (liberti) appartenenti ai Biemal, abitanti presso TUebi, o Mogareb, iniziati 
nelle confraternite. 

16 
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le preghiere quotidiane prescritte dalla regola. Vidi anche più di 
uno, durante il digiuno del Ramadan, masticare tabacco; e chie- 
stogli perchè rompesse cosi il digiuno, vi fu chi, buttata via la 
cicca che teneva in bocca, mi rispose che tanta era l'abitudine di 
masticare tabacco, che s'era dimenticato anche del Ramadan... e 
che Dio era GTrande. Qualcun altro mi disse che il masticare tabacco 
non rompeva il digiuno, perchè la salivazione non discendeva per 
la gola, e mi citava non so quale commentatore della Sunna (che 
certamente non aveva letto), secondo il quale col fumare si rompeva 
il digiuno, perchè il fumo facilmente s'ingoia, ma non col ciccare, 
ragione per cui anche in tempo di Ramadan era lecito il farlo. 

Se sia lecito usar tabacco, sia per fumarlo, che per masticarlo, 
o per fiutarlo, è questione molto dibattuta dai commentatori dei 
libri islamitici. Molti, fondandosi sul Corano e la Sunna, che non 
menzionano il tabacco, ammettono che lo sia; altri, invece, dicono 
elle è vietato perchè inebbriante. El Bagiaui, riputato teologo, 
dice chiaramente essere lecito l'uso del tabacco, e raccomanda ai 
mariti di dame alle loro mogli, oltre il vitto, gli ornamenti, ecc. Lo 
sceicco di Barderà, benché io non lo abbia mai trovato fanatico, bensì 
di spirito religioso ortodosso, non permette l'uso del tabacco ai suoi 
dipendenti, ma solo consente che ne facciano commercio coi Bòran. 

Se i Lughiani sono alquanto facili in materia religiosa, altret- 
tanto sono superstiziosi; e se essi stessi passano per iettatori, temono 
molto il mal occhio delle genti di rer Scech Mumin qui stabilite. H 
rer Scech Mumin, stabilito a Mogadiscio e ad Acabà, è una famiglia 
numerosa ed influente, composta di commercianti e di sceicchi. 

Fra i loro antenati contano Scech Mumin, santo miracoloso, 
la cui tomba giace sul Bur Acabà. La loro origine sarebbe dai 
Giagi. * Questi esercitano alquanta influenza e su i Lughiani e su 
parte degli Elai, e formano una vera corporazione religiosa. Pro- 
fittando della santità del loro Scech Mumin, presso il popolo 

^ I Gìagi sono dei pretti Hauija, ma tenuti come reietti. La ragione di 
questa espulsione sarebbe che durante una carestia nell' interno del paese degli 
Hanija, una piccola tribù di costoro venne alla riva del mare a nutrirsi di pesci, 
tartarughe, ecc., cibo, secondo gli Hauija, impuro. Ritornati, quindi, ai loro 
paesi, gli altri non li accettarono più come dei loro. I (jiagi sono numerosi. 
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ignorante, passano per gente rispettabile; e, intriganti come sono, 
commettono, o meglio fanno commettere, soprusi d'ogni sorta; 
fanno predare le carolane, ma non figurano mai, e, d'accordo come 
sono coi predoni, non possono meglio paragonarsi che ad una ca- 
morra mercantile. Essi cercarono di stabilirsi a Barderà, ma quello 
sceicco non si lasciò intimorire dal loro mal occhio, e fece loro com- 
prendere che l'occhio suo era più fatale del loro: onde si persua- 
sero che era meglio lavorare a IjUgh che a Barderà. * 

L'influenza del rer Scech Mumin a Lugh fu alquanto dimi- 
nuita con la istituzione dello Scerià; ind'innanzi le questioni si 
dibattevano direttamente avanti al cadif eliminando cosi in gran 
parte gli arbitri che il detto rer, d'accordo con vari capi, commetteva. 

I Lughiani che, come dissi altrove, sono dei mariti che si 
accomodano facilmente, hanno, però, costumi meno corrotti che 
alla costa; né mai ebbi notizia di atti contro natura commessi da 
alcuno di loro. Anche il lenocinio, massime nei Gasar-Gruddà, è 
sconosciuto. Pro bono pacis fingono di non accorgersi se la moglie 
ha un amante, ma non mercanteggerebbero le loro mogli, come, 
pur troppo, ebbi a vedere altrove. 

II Lughiano ha una vera attitudine, più che al commercio, alla 
senseria; oggi, però, non sono rari i Lughiani che incominciano ad 
intraprendere viaggi nei Bòran per mercatura. Benché quasi nes- 
sun Gasar-Guddà sappia scrivere, tuttavia o a memoria, o aiutan- 
dosi coi chicchi della corona, sanno tutti conteggiare assai bene, 
anche quando nel conto entrano delle frazioni. Essi hanno poi 
canoni speciali, come dirò parlando del commercio, che regolano 
le vendite e la senseria. 



* A proposito del malocchio dello sceicco di Barderà contro Scech Mumin, 
si narra il seguente fatto. Un giorno Scech Abdio chiese ad uno di Sc^ch 
Mumin, commerciante in Barderà, una certa quantità di sale. Il commer- 
ciante gliela rifiutò, dicendo che non ne aveva. Lo Scech, che era persuaso 
che ce n'era, disse di cercar bene; al che il commerciante giurò essere im- 
possibile che ve ne fosse. Non aveva finito di giurare, che la capanna del 
commerciante era in fiamme, e, fra le prime merci salvate, stava il sale. Da 
questo fatto Scech Abdio acquistò, nelle rozze menti dei suoi, Taspetto di uomo 
dotato di facoltà soprannaturali, a danno, naturalmente, di Scech Mumin. 
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Poiché a Lugh, ed anche nei dintorni immediati, la coltura 
dei campi è poco sviluppata, il grano che si produce non solo è 
consumato tutto sul luogo, ma non e nemmeno sufficiente per il 
proprietario della terra coltivata; onde la generale necessità di ri- 
fornirsi con grano proveniente dai territori agricoli di Ard Madò, 
e Ard Gudud. Da ciò deriva il fatto che la ricchezza, più che sui 
beni immobili, viene calcolata sul numero dei capi di bestiame pos- 
seduti, la cui produzione, il latte, contribuisce, come una delle parti 
principali, airalimentazione. 

Il territorio dei Gasar-Guddà, è, in gran parte, poco adatto 
all'allevamento dei cammelli, e per questo motivo, e forse un poco 
anche per indole propria, i Gasar-Guddà ed i Gubahin preferi- 
scono l'allevamento del bestiame bovino ed ovino. Però è tenuto 
in maggior pregio l'allevamento del bestiame bovino * come più 

^ Il bestiame bovino (detto a Lugh loo ed anche dibi) è oggetto di cura 
speciale fra gP indigeni, massime fra la tribù Gidu, viventi presso il basso 
Scebèli. Questi Gidu, che sono Dighil, vantano origine araba e più pre- 
cisamente da G.edda, e il nome della tribù sembrerebbe corruzione di quello 
del paese natio. Gente d'indole mite, poco espansivi, con un dialetto speciale 
non compreso né da Arabi né da Somali, passano presso gli altri indigeni 
quasi per istrioni, cui si attribuisce di conoscere il linguaggio delle bestie, 
massime delle jene e dei buoi, e di saper trarre oroscopi. Nelle mie frequenti 
gite lungo il basso Scebèli mi trovai spesso coi Gidu. Se sappiano tirare oro- 
scopi, non saprei dire; vidi piuttosto che sono eccellenti allevatori; e se dal 
muggito dei buoi qualcuno pratico riesce a capire se minaccia un cambia- 
mento di tempo o se si avvicina un pericolo qualunque, non c'è da meravi- 
gliarsene, poiché il muggire ha intonazioni speciali, e senza essere un Gidu, 
con un po' di osservazione, si può comprendere se una mucca chiama il vitello 
smarrito, o se, invece, ha fame o sete. Quanto al muggire all'av vicinarsi d'un 
pericolo, ciò può essere conseguenza del fine olfatto che hanno le bestie vi- 
venti allo stato semi-selvaggio, per il quale possono sentire la fiera, anche da 
lontano ed assai prima di scorgerla. Le mucche dei Gidu sono le più ricercate 
in tutto il Benadir, massime quelle che hanno il muso contornato da una 
linea bianca, larga mezzo centimetro circa. 

U bestiame vieno custodito in tre zeribe. Una zeriba (a Lugh hero) gene- 
rale, ove stanno il toro (nuar), le mucche {sada} e le manzette (uelo dedich} 
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utile per Feconomia domestica, perchè, oltre la carne, le pelli, il 
latte, se ne ricava il burro,* cosi necessario presso le tribù in- 
digene. 

Nel villaggio di Lugh, però, il bestiame è in numero limitatis- 
simo, e si riduce, al più, ad una cinquantina di mucche. I proprie- 

una zeriba per i castrati (hero bagai), ove sonvi i buoi (jbagai) ed i vitelli 
imirgo)^ e una per le mucche coi piccoli {hero uaUot). 

U bestiame viene mandato al pascolo alla mattina dopo le 8 e rientra al 
tramonto. Le mucche si mongono la mattina, prima che escano dalla zeriba^ 
e la sera dopo rientrate ; esse danno in media da 7 ad 8 litri di latte al giorno. 
Per aumentare il latte, in alcuni luoghi si usa dar da mangiare Vaebòf il frutto 
della pianta nota ai Somali del nord col nome di gurah^ e detta dai Bahanuìn 
agab, da alcuni Arabi ibUla {Acacia sitnmur), E anche in uso qualche rimedio 
per il bestiame, come, ad esempio, contro i dolori di ventre, un'infusione di 
mirra {abbac addi) e acqua, mista alcune volte con sale; e per fortificare le 
bestie deboli, dura macinata e bollita, detta a Lugh badbadla e alla costa mi- 
sciaro. 

La castrazione {do fan) dei tori, si pratica dopo un anno, legando bene 
stretto lo scroto ed estraendo i testicoli con due tagli. Alcuni, invece. della 
castrazione, usano schiacciare i testicoli per mezzo d'un legno foggiato quasi 
a martello, e questa operazione è nota sotto il nome di tutnei. 

^ Il burro, che molti Somali, sia in Aden che alla costa, chiamano con 
voce indiana ghi, viene detto dai Somali e dai Bahanum subbac. Esso si 
fa con latte di vacca (in somalo hanó), giacché il latte di cammella {carur) non 
è buono per quest'uso. Dopo munto il latte, lo si lascia depositare per sette 
od otto ore, quindi in un recipiente, di cui parlerò altrove, detto dil tologno 
lo si batte (o come dicono i Somali rìMgno) per un'ora, fino a che si forma un 
burro bianco {burhat). Questo si fa quindi fondere in un vaso di terra {cleri) 
a lento fuoco, aggiungendovi un po' di farina di dura {budó) e un poco d'erba 
odorosa (sucai). Cosi fuso, il burro viene posto in recipienti di legno od anche 
in zucche vuotate, e portato al mercato. Gl'incettatori di burro vengono dalla 
costa fino all'Uebi Scebèli, comprando le piccole partite dagl'indigeni, poi 
lo raccolgono in latte da petrolio vuote, entro le quali viene portato e ven- 
duto a Brava, Merca, Mogadiscio, e di là spedito a Zanzibar. Verso la costa, 
però, sanno adulterare il burro con grasso fuso di bue e di cammello, ma 
l'adulterazione si conosce facilmente: s' immerge nel recipiente un bastoncino 
qualunque, ed estrattolo, se il burro contiene dei grasso, restano appiccicati 
al bastoncino dei piccoli filamenti, materia che non ha potuto fondersi. 

Il latte che non è diventato burro, detto dai Somali hir {garor alla costa 
del Benadir) viene quindi consumato dagl'indigeni. 
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tari amano tenere le loro mandre alquanto lontane, nella regione 
ove il pascolo è migliore e più abbondante, e di là si fanno man- 
dare il latte, quando non serve per fare burro o nutrire vitelli. 
I Lughiani, poi, massime quelli che non hanno bestiame, acqui- 
stano latte di cammella, che portano sul mercato i pastori Di-Gòdia. 

I pascoli sono in comune, perchè le terre, in generale, appar- 
tengono collettivamente alla tribù; le sotto tribù, però, amano di- 
videre la zona data al pascolo, per non agglomerare un numero 
eccessivo di bestiame in un luogo solo, data la scarsità di erba e 
più ancora d'acqua, che potrebbe dar luogo a gravi contese. 

1 proprietari di poche bestie le inviano presso le mandre dei 
più facoltosi, o, come avviene per il villaggio di Lugh, le danno 
tutti insieme in custodia a due o tre uomini che le conducono al 
pascolo; io stesso, non potendo dare in custodia agli ascari le 18 
o 20 bestie che avevo, le inviavo con la mandra comune del paese, 
retribuendo i guardiani complessivamente con mezzo top al mese: 
press'a poco lire 1.50; e certo rimuneravo principescament-e l'opera 
loro. 

Ho detto che le terre appartengono collettivamente alla tribù. 
Cosi è, in massima generale, nei terreni incolti, a pascolo ed a 
bosco: terreni acquistati sulle tribù Galla che si ritirarono, per i 
quali il collettivismo non è che una questione naturale. Essendo 
i conquistatori popoli pastori, non hanno bisogno di spartizioni 
individuali, perchè è generale il bisogno di tutelare gli armenti 
contro le tribù nemiche, che potrebbero aspirare al possesso delle 
terre da loro acquistate. 

Un principio di divisione, però, si vede nel fatto suaccennato 
della scelta dei pascoli — scelta sempre temporanea s'intende — 
per parte delle sotto tribù. Quando, per la mortalità del bestiame 
o per altre cause, molte di esse rimasero prive delle loro mandre, 
senza avere per vivere la risorsa del commercio, pensarono a dis- 
sodare qualche piccola zona di terreno, e allora cominciò la pro- 
prietà individuale. Oggi ancora, a Lugh s'intende, la proprietà 
rurale particolare è in embrione, e questo un po' per le continue 
lotte contro i Di-Gòdia, in causa delle quali gli abitanti non po- 
tevano allontanarsi dal paese per coltivare, un po' per il pericolo 
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delle invasioni amhariche, ma anche per il carattere degli abi- 
tanti, e per essere gli schiavi in numero insufficiente per lavorare. 
I G-ubahin sarebbero molto adatti a divenire agricoltori: a 
Marra, ove le terre furono dai Gasar-Q-uddà lasciate interamente 
a loro disposizione, i Gubahin producono dura a sufficienza per i 
loro bisogni. I Gubahin di Lugh, invece, trovando altrimenti di 
che sopperire, meschinamente se si vuole, ai loro bisogni, poco si 
danno all'agricoltura. I notabili Gasar-Guddà non permettereb- 
bero mai ad alcuno di cedere terre ai Di Gòdia ed ai Somali in 
genere che ebbero inimicizie con loro; essi, però, cedettero l'uso 





MESTOLO PER POLENTA E SALVIETTE DI FIBRA VEGETALE. 



di una certa zona di pascolo ai Merehan, agli Aujonto, agli Au- 
lian, ecc. 

Questi, naturalmente, indennizzarono i Gasar-Guddà, rimanendo 
quasi come loro sudditi. Oggi, però, essi vengono considerati come 
gente della tribù, per la quale prendono parte ai combattimenti, 
ma sotto gli ordini di capi propri, che dipendono dalla sevi anità, 
mi si passi il termine, di Lugh. In questi ultimi tempi i capi lu- 
ghiani cedettero a qualche commerciante della costa qui stabilito 
delle zone di terreno, sia in dominio temporaneo, sia in proprietà 
assoluta; cosi pure qualche campo di proprietà di Gubahin o Gasar- 
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Guddà fu ipotecato (ran) a commercianti della costa, in garanzia 
di merci consegnate. 

La proprietà rurale individuale, in questa regione, sarebbe ne- 
cessariamente acquistata alPagricoltura, ma questa non potrà svi- 
lupparsi fino a quando lo Scerià (che ha leggi speciali riguardo alla 
proprietà) non sia diventato lettera morta. Alla costa, ove lo Scerià 
funziona per mezzo della Corte dei cadi, ogni proprietà, compresa 
la rurale, è tutelata, e nessun terreno, per quanto ingrato sia, viene 
lasciato in abbandono, purché appena suscettibile d'una coltura 
qualunque. 

Non conosco i vasti terreni agricoli da Qheledi a Scidle e quelli 
di Baidoa (ove appena fui di passaggio, e le circostanze m'im- 
pedirono d'occuparmene), ma credo che ivi la proprietà sia abba- 
stanza tutelata dagli sceicchi, che sono studiosi delle leggi islami- 
tiche; e poiché, secondo lo spirito islamitico, la legislazione mu- 
sulmana non è che scienza rivelata, * è 'probabile che la proprietà 
sia regolata secondo norme o canoni precisi. 

Chiudo la digressione, e ritorno alla cucina dei Lughiani, ben 
povera invero. 

* * 

II nutrimento dei Gasar-Guddà consiste unicamente di dura,^ 
carne di cammello, di capra e di bue. Essi non mangiano mai, 
benché lo permetta la legge islamitica, né polli, né uova, né pesci, 
né alcuna specie di cacciagione. Non cosi i Gubahln; essi non solo 
non sdegnano i polli, cosi abbondanti in Lugh, le uova, i pesci e 

1 lia legge masulmana, cha molti impropriamente fanno consistere nel 
solo Corano, comprende, oltre il Sacro Libro, anche la Sunna e i commentari 
del Corano. La legislazione islamitica non è divisa sistematicamente in codice 
civile, penale, di commercio, «ecc.: essa ha una divisione tutta speciale. La 
seguente tavola, tratta dal libro di iSavvas Pascià {Studio sulla teoria dd Di- 
ritto musulmano\ dà un'idea chiara snir origine del diritto e come esso si 
svolge. (7. Tavola alla pag. seg.). 

> La dura viene ridotta in farina, pestandola entro mortai di legno detti 
mol A Lugh non si usano macine a mano, che sono, invece, comunissime a 
Barderà ed alla costa. Queste son fatte di due dischi uguali di pietra del dia- 
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la selvaggina/ ma mangiano anche carne d'ippopotamo, che è 
harram, cioè vietata ai Musulmani. Ghiottissimi sono, poi, tutti 

metro di 30 centimetri per 8 di spessore: il disco inferiore porta fisso nel centro 
an perno di legno, e quello superiore, per un foro centrale abbastanza largo, 
viene infilato sul perno, poi, per mezzo di un piccolo piuolo laterale che serve di 
manico, può ruotare intomo ad esso, e ruotando, striscia sul disco di sotto. U 
gprano viene, poco per volta, versato nel buco della macina superiore. La pietra 
che si usa per questa macina è roccia madreporica che si trova in riva al mare. 
La farina è di due specie: una macinata o pestata, più grossa, che a 
Lugh si chiama geriti ; Taltra, più fina, detta budo. Con queste farine si fa 

una specie di polenta detta sor, col 
far bollire del gerin nell'acqua e 
con lo aggiungervi un po' di budo 
quando questa è quasi consumata. 
Il mestolo per la polenta si dice 
corilaccL 

Si usa pure far bollire la dura 
(detta a Lugh mordi) in granelli 
mescolata con dei fagioli (alar). 
Consumata Tacqua, questa vivanda, 
che si chiama ambulo^ viene, come 
il sor, condita con del latte, del 
burro se ce n' è, o del latte rap- 
preso {mei danan). 

I Lughiani, specialmente 
quando devono camminare, usano 
anche fare una specie di angherà 
quale si usa nell'Eritrea, cioè una 
focaccia detta guvus, che è poi budo 
impastato con acqua e fatto cuo- 

cere sulla brace. Le varie specie 

CUCCHIAI ^^ carne si cuociono tutte facen- 

dole bollire nell'acqua, ed il brodo 
(a Lugh fui) serve per condire la dura sia sotto forma di sor che di ambulo, 
e molte volte al brodo si mescola anche del latte. 

> Ognuno sa che, secondo il Corano e la Sunna, vi sono vivande permesse, 
altre proibite (harram) e altre tollerate, a seconda dei commentatori, da cui, 
però, è bene astenersi (macrù). Fare la nomenclatura dei cibi le<iti o vi.»tati 
o tollerati sarebbe lunghissimo e non lo potrei in una semplice nota Kioor- 
derò solo che il Corano (Surai II, Aia 168) dice: " Vi è proibito di mangiare 
animali morti, il sangue, la carne di porco e quella di ogni animale sopra il quale 
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del bun ^ e del diglo, * orribile beverone quant'altri mai. I Gubahin 
poi, quando l'occasione si presenta, non rifuggono dal bere il bio bar, 
il vino di dum, ' inebbriandosì allegramente. 

non sia stato invocato il nome di Dio. Colui che ciò faccia, costretto dalla ne- 
cessità e non come ribelle e trasgressore, non sarà colpevole. „ E non c^ è bisogno 
di commento per capire che la scusa della necessità può tutto giustificare 

^ Il bun è il caffè in grano, ancora coperto della sua spoglia, gasciar. I 
Lughiani prendono il granello del caffè, l'addentano per romperne la scorza 
e farne uscire Taria acciò non scoppi, e quando lo hanno pronto nella quantità 
necessaria, lo mettono a friggere nel burro entro una padella o pignatta, 
agitandolo con un cucchiaio di legno (fandtU), lavoro indigeno non privo di 
un certo senso d'arte. 

Quando è cotto, cioè quando ha preso quella tinta bruna che a tutti è 
nota, lo si versa in tante coppe di legno (ghep) quanti sono quelli che ne de- 
vono mangiare, aggiungendovi iu parti eguali il burro che servi alla cottura. 
Nella medesima padella o pignatta si aggiunge un po' d'acqua che serve a 
raccogliere il burro rimastovi aderente, e anche questa viene ripartita fra i 
convenuti. Nei ghep si mette un po' di zucchero in polvere (sugar) o miele 
{mal€b\ e il bun è pronto. Molte volte, però, sia lo zucchero che il miele ven- 
gono messi Della padella con l'acqua prima della distribuzione. 

I Lughiani, come i Kahanuin, quando ancora il bun è in padella, usano 
prendere col fondai un po' di quel burro, e con esso si fregano le mani e il 
viso recitando la Fatah, cioè la prima Surat del Corano. 

^ L modo di fare quel beverone cosi gradito, ed alla costa e a Lugh 
detto diglo, è dei più semplici. In tre litri d'acqua (la quantità varia, però, 
secondo il numero delle persone) bollente, si mettono due manciate di sale 
gemma detto diglo (questo sale proviene dai Bòran, ed è amaro come il sale 
inglese). Si aggiunge quindi una manciata di scorza di caffè (gasciar) abbru- 
stolita, quindi dei chiodi di garofano e della cannella quanto ne può stare 
nel cavo della mauo, e dopo un quarto d'ora che tutta questa miscela ha 
bollito, ritirata dal fuoco la si beve tiepida. Vi sono individui capaci di berne 
tre o quattro litri e anche più. E chi ha l'abitudine di beveme, massime al 
mattino, se per caso non può procurarsene, si trova male e resta come inca- 
pace di un lavoro qualsiasi. Più d'una volta, nella mia qualità di Eesidente, ho 
dovuto troncare delle discussioni anche importanti, perchè osservavo un certo 
malessere, una svogliatezza od una nervosità insolita, che spariva appena quei 
bravi uomini avevano bevuto il loro diglo. Però l'abuso di questo beverone, 
che è purgativo, dà luogo a disturbi intestinali che a lungo andare prendono 
forme infiammatorie gravissime 

* Bio bar, acqua del bar, cioè acqua di quel palmizio noto sotto il nome 
di Hyphaene thebaica, il dum dei Sudanesi e degli abitanti delle rive africane 
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I cammelli, le capre, i buoi, le pecore, qaando usati per ali- 
mento^ vengono macellati secondo le regole della Sunna, cioè: 

1° I cammelli tagliando loro la gola presso il petto ; i bovini 
e le altre piccole bestie, allo stesso modo, ma facendo il taglio più 
in alto, benché a rigore si possa usare un procedimento inverso. 

2^ I cammelli sono uccisi in piedi sulle quattro zampe, coi 
ginocchi legati; quanto ai buoi ed al minuto bestiame, sono fatti 
abbattere sul fianco sinistro, il piede destro davanti libero, gli altri 
tre fortemente legati. 

3^ Si affilano i coltelli. 

49 Si volta il capo dell'animale verso la Mecsa. 

ò^ Si pronuncia la formola. " In nome di Dio, „ invocando 
la benedizione sopra il Profeta, ma senza mai dire ^ Al nome di 
Dio o di Mohamed, „ come fanno vari credenti. 

Lugh, come ogni paese del mondo, ha le proprie usanze spe- 
ciali, come ne ha comuni coi Rahanuin. Vi sono pure usanze che 

del mar Rosso. L'albero del bart ì^ queste regioni, cresce di preferenza longo 
il Ganana, ove forma dei veri boschi come a Mansnr e a Barderà. E però raro 
a Lugh; se ne trova qualche gruppo a Lugh Quddèi. Nell'interno non ne vidi 
che a Hell Bar (Il pozzo del bar) a due giorni di cammino dallo Scebèli, sulla 
via da Barderà a Brava per Soblale, sopra una lieve altura sabbiosa ove sono 
dei pozki profondi sei o sette metri. 

Del bio bar poco se ne fa a Lugh, e quello che si usa, proviene da Marra, 
presso la confluenza del Oanana e del Dàua. Per estrarre il bio bar si prende 
uno dei rami più alti della pianta, lo si spoglia delle foglie, e facendo alla 
sommità di esso una forte legatura, più in basso, sullo stesso ramo legato, 
si appende uno di quei vasi o recipienti di legno che portano il nome di 
gura, e fra l'intervallo del ramo che corre fra il punto legato ed il luogo 
ove è appesa la gura^ si praticano longitudinalmente delle incisioni alquanto 
profonde, dalle quali cola la linfa. Per empire una gura di sette od otto litri 
ci vogliono otto o dieci ore. La linfa raccolta si può bere subito, ma dopo 
sei o sette ore fermenta, e diventa una bevanda che somiglia al sidro, e che 
ubbriaca discretamente. Dopo due o tre giorni, però, diventa acida, e non credo 
sia più bevibile. Per eccitare lo scolo della linfa nel vaso, usano di abbru- 
ciai*e un po' di erba secca al piede dell'albero di bar. 
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vanno sparendo per i contatti con altre popolazioni, onde riesce 
malagevole discemere ciò che è d'uso puramente locale da ciò che 
e comune con altri abitanti delle regioni. Mi limiterò pertanto a 
descrivere le principali usanze lughiane. 

Q-li usi nuziali a Lugh, forse per le condizioni economiche, 
forse pel più frequente contatto con tribù somale, hanno subito 
e subiscono un'evoluzione rapidissima; e le antiche costumanze 
vanno mutandosi, talché raramente ancora qualche Gasar-Guddà 
contrae il matrimonio secondo i vecchi riti. Durante la mia di- 
mora sui luoghi, non si ebbe che un solo caso di matrimonio 
contratto secondo le antiche usanze, le quali sono assai caratteri- 
stiche, e questo caso si ebbe non in Lugh ma nel vicino villaggio 
di Bàcole. 

Il matrimonio, (;he a Lugh viene chiamato aròs^ non è, in 
generale una questione d'amore, benché molte volte la donna, 
come dissi altrove, sappia prendere ed esercitare un grande ascen- 
dente sul marito; ma è solo conseguenza del desiderio d'avere 
figliuoli. 

Un abbondante figliuolanza maschile è considerata come una 
vera ricchezza, perchè rappresenta la forza nella famiglia e di con- 
seguenza nella tribù. L'interesse, poi, sta più da parte della donna, 
perchè questa spera che, con un marito ricco, la vita sia migliore. 
La donna non porta dote. I regali e le dotazioni (a Lugh mer) 
che lo sposo fa alla sposa, sono regolati dall'uso (iestur\ e questo, 
tanto per i ricchi quanto per i poveri, è sempre uguale. 

Un padre che vuole dar moglie a suo figlio, invia la propria 
moglie alla madre della ragazza prescelta, e quando le due madri 
sono d'accordo, si reca egli stesso a visitare il padre della ragazza. 
Accertato che non vi siano difficoltà pel matrimonio, egli ne in- 
forma i goh (notabili). Questi, alla loro volta, si recano in visita 
presso il padre della giovane, e avutone confermato l'assenso al 
matrimonio, ritornano dal padre dello sposo, assicurandolo della 
serietà della promessa. Costui manda allora la propria moglie, con 
due o tre amiche, alla madre della sposa per portarle il dono 
che vien detto af arac (da af\ bocca, e arac, vista) e che, secondo 
il testur dei Gasar-Guddà, si compone di un agog harir, un toj) 
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marduf, un top bengala, un sue di caffè e tre o quattro rotoli di 
burro. * 

Il padre dello sposo invia quindi un'altra volta la moglie dalla 
suocera col fai, che è portato da una donna gubahin e che con- 
siste di nove top mericani e marduf y un hubar harir (giacchettina 
per donna), una taga di danga, un top bengala, un turus di ta- 
bacco, un SU8 di caffè, tre rotoli di burro. Appena ricevuta questa 
roba, la madre della sposa dà un top mericani, ed un agog danga 
alla donna gubahin, e prelevati per sé Vhubar harir, Vagog harir, 
il top bengala, il resto serve alla sposa per arredare la capanna 
nuziale. 

Lo sposo, quindi, s'affatica a radunare caffè, zucchero, burro, 
dura, qualche capra o qualche bue, secondo la propria borsa, per 
fare il festino, il kerem, che a Lugh, però, non ha nome speciale, 
ma, come il matrimonio, vien detto anch'esso aròs. Quando tutto 
è pronto, si stabilisce la data dello sposalizio. 

Due giorni prima di questo, la sposa viene condotta in una 
capanna appartata, ove rimane con le sue compagne; viene spo- 
gliata dei suoi braccialetti e del suo top, in cambio del quale le 
si dà un top di bengala qualunque per coprirsi. 

Lo sposo manda alla futura suocera 15 rotoli di burro e tre 
surS di caffè, ch'essa consuma in compagnia di altre donne sue 
amiche; contemporaneamente egli manda alla fidanzata una capra, 
5 rotoli di burro e tre sus di caffè, coi quali essa banchetta in- 
sieme con le sue compagne; finalmente dà alla propria madre 5 
rotoli di burro ed un siis di caffè, perchè anch'essa festeggi con 
le amiche l'avvenimento che sta per compiersi. 

I Gubahin dipendenti dalla tribù della sposa, ricevono dallo sposo 
5 rotoli di burro e un sus di caffè; ed alla sera essi vanno innanzi 
alla capanna della sposa a danzare fino a tarda ora. 

II giorno dopo che la fidanzata si è ritirata nella capanna, 
il fidanzato, coi compagni suoi, va dal capo del paese, sia esso 
gherad o daffalan, e quivi, coi notabili Gasar-Guddà e Gubahin, 

^ La spiegazione dei nomi delle stoffe, delle misure del caffè, ecc., sarà 
data al capitolo ritardante il commercio. 
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si fa il festino, in cui sono di prammatica tre piatti (hero) di caffè, 
cioè uno per i Qubahin e due per i Gasar-Q-uddà. 

h'uadad (specie di sacerdote), che deve fare lo sposalizio, as- 
siste al banchetto, ma non mangia il caffè; se lo fa, invece, por- 
tare a casa in una chicchera {manuna) e se lo mangia poi. 

Durante il banchetto, Vuadad manda due uomini dalla sposa 
a chiederle se è contenta di sposare il tale dei tali (quest'amba- 
sciata viene chiamata uolaia). I messi chiedono, inoltre, alla sposa 
quanto vuole in dote {mer), e avutone per risposta " quanto stabi- 
lisce il testur „ (cioè una vacca da tre a quattro anni), ritornano 
al luogo del banchetto, e allora V uadad, visto che tutto è in re- 
gola, celebra lo sposalizio (nicah), semplicemente col dire che il 
tale dei tali ha sposato la tale dei tali, e col recitare la fatah, 
cioè la prima surat del Corano; qualche volta v'aggiunge anche 
la IV surat, detta surat en Nissa. 

H giorno seguente i Gasar-Guddà ed i Gubahin vanno a pren- 
dere lo sposo e lo conducono a cavallo fuori del paese. Il cavallo 
è menato a mano da un Gubahin dei Gabarre del rer Murungut. * 
Questo conduttore è detto f andai. Al ritomo, lo sposo si reca alla 
nuova capanna, appositamente costruita, che sarà la futura dimora 
della famiglia. Egli, però, non entra: siede accanto all'ingresso 
presso la porta. La capanna è internamente divisa con [stuoie e 
pelli in modo da formtu^e come due camerette; in quella più in- 
tema, è il sarir (o harar, come dicesi a Lugh), cioè il letto. 

Vanno quindi le donne a prendere la sposa nella capanna, ove 
stava rinchiusa da due giorni, e la conducono fuori del villaggio. 
Ivi il f andai V attende col cavallo, e postala in sella, la mena alla 
nuova dimora ove lo sposo l'attende. 

^ Qaesta prerogativa di accompagnare il cavaUo degli sposi si deve a ciò 
che il rer Gabarro ha, per vari fatti, ben meritato del Ghtsar-Guddà, e il nome 
di rer Mnrangnt si deve alla seguente tradizione. In un'epoca lontanissima, 
al punto che si ignora chi fosse il gherad dei Gasar-Guddà, un Rahanuìn 
dei Sagal, uccise un Gtasar-Guddà e nessuno ardiva di andare a chiedere la 
dija nella tribù dell'uccisore Un Gubahin del rer Gabarro, più ardito degli 
altri, vi andò e potè ottenerlo. Da qui il nome di Murungut, che in raha- 
nuin è l'unione delle due parole muriin (che significa dija) e gut: pagare. 
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Le compagne la fanno sedere nello stesso luogo dove stava se- 
duto lo sposo, il quale, alFavvicinarsi di lei, si ritira nella stan- 
zetta dell'Aerar; la lavano, V abbigliano coi nuovi vestiti e i nuovi 
ornamenti, quindi T introducono presso lo sposo. Questi si alza 
tosto dair Aarar sul quale stava seduto, riprendendo il primitivo 
posto all'ingresso della capanna. Allora tre giovani donne vanno 
a tenere compagnia alla sposa, e tre giovanotti si trattengono con 
lo sposo. Nella mattinata tutti si ritirano; gli sposi restano soli 
e le nozze sono compiute. 

Oggi però, come già dissi, la maggior parte dei Lughiani usa 
celebrare le nozze in modo più semplice. Una volta combinato il 
matrimonio, s'accontentano di un semplice banchetto, nel quale 
Vuadad dice, avanti agli uomini convenuti, il nicafi; indi gli sposi 
vanno ad abitare la nuova capanna, condottivi, la donna dalle 
amiche e Tuomo dagli amici suoi. 

Benché, secondo la legge islamitica, V uomo possa avere sino a 
quattro mogli, se i mezzi gli consentono di mantenerle tutte ugual- 
mente bene, di rado il Lughiano ha più di due mogli; i più, anzi, 
non ne hanno che una. Essi hanno, però, delle concubine (sorìa), 
schiave suaheli o galla, senza che ciò desti gelosia alcuna nella 
moglie legittima. 

I Somali, come tutti i Musulmani, hanno la separazione e il 
divorzio, ma i primi non hanno, a quanto ne so, parole speciali 
per distinguere questi due atti legali; essi usano, sia per Tun caso 
che per l'altro, la parola fur. 

Le leggi che regolano la separazione ed il divorzio, oltre i para- 
grafi del Corano {sur. II, aie 226, 233; sur. IV, aia 24; sur. XXXIII, 
aia 48; sur. LXIII, aia 4; sur. LXV, aie 1, 2, 3, ecc.), sono molto 
ampie, studiate e commentate; ma poiché i Lughiani si attengono in 
tutto allo spirito islamitico, senza avere usi (testur) o canoni {canuti) 
speciali, non occorre fermarsi particolarmente su questa parte che 
non offre differenza dai costumi degli altri popoli musulmani. Noterò 
soltanto che a Lugh i divorzi sono meno frequenti che alla costa. 

E uso quasi generale fra i beduini Rahanuin e fra i Biemal 
quello che l'amplesso non si abbia che una volta al mese dopo 
che la donna ebbe le sue mestruazioni. 
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Q-li usi funebri, ben poco differenti da quelli degli altri paesi 
islamitici, offrono, tuttavia, per chi ha una certa conoscenza degli 
usi musulmani, qualche varietà più di forma che di sostanza. Ap- 
pena uno viene a morire, le donne, parenti o amiche del defunto, 
che assistevano l'infermo durante la malattia, escono dalla ca- 
panna gemendo ed emettendo grida di dolore; fingono di strap- 
parsi i capelli; qualcuna vidi anche buttarsi della cenere addosso ; 
ma ben di rado, tranne in caso di mogli rimaste vedove, vidi co- 
lare lagrime dagli occhi di quelle finte addolorate. 




TOMBA LUGHIANA (ELEVAZIONE). 



D moribondo, se lo stato suo lo può ancora permettere, prima 
che renda Tanima a Dio, viene adagiato sul lato destro e con la 
faccia rivolta alla ghehla (tempio della Mecca), e gli si fa udire la 
confessione di fede " Dio solo è Dio, ecc., „ recitando la surat 
Ja Sin (la preghiera degli agonizzanti, che il Profeta chiamava 
pure il Cuore del Corano). 

Appena è morto, gli si chiudono gli occhi, e si compone il 
cadavere: operazione abbastanza lunga, che a Lugh si compie 
entro la capanna. Il cadavere (a Lugh detto dummedi) si rimette 
su di uno dei soliti letti {har, harar)^ sotto il quale è distesa 
una stuoia fatta di foglie d'un palmizio selvaggio detto mignaco, 
e che proviene da Marra. I parenti più prossimi (e a Lugh 
anche gli uadad) lavano il corpo del morto, di solito con tre ablu- 
zioni. 



17 



268 



LUGH 



H corpo, cosi lavato, viene avvoltolato da capo a piedi in un 
sudario, e questo viene legato con fettucce o cordicelle in tre 
punti, cioè ai piedi, a mezzo il corpo e alla sommità del capo. 

Queste legature sono fatte perchè, quando si lo si porta a seppel- 
lire, il cadavere non abbia a scoprirsi per il vento o per altra causa. 

Si accende, quindi, sotto il letto dell'olibano (Zwòaw in somali 
e a Lugh lubudan) in certi vasetti di terra detti iden hun. Com- 
pite queste pratiche, gli eredi od i parenti del morto danno il so- 
lito bun agli astanti ed agli uadad (inviandone una parte a coloro 




TOMBA LUGHIANA (PROIEZIONE ORIZZONTALE). 

che nel fi^ttempo scavano la fossa), indi si recitano preghiere e 
si legge il Corano. Queste pratiche son dette a Lugh sciadin. 

Se il morto è donna, il lavaggio e la composizione del cada- 
vere son fatti da donne.* 

^ Secondo il rito 8ciafij a cui appartengono i^Somali, la legge proibisce 
gridi lamentosi, e ogni segno esteriore di dolore, rumori, strappi di veste, ecc.; 
però son tollerati nelle donne. A Lugh il morto si lascia generalmente nella 
capanna; ma è raccomandabile di portarlo per le abluzioni in luogo appar- 
tato. I martiri, cioèi caduti combattendo contro gì* infedeli, non vengono la- 
vati né si prega per loro, perchè, per il fatto stesso della morte, si conside- 
rano come purificati. 

Non è considerato martire chi muore dopo la guerra, o combattendo ri- 
voltosi islamitici. L'annegato non viene, per legge, lavato, ma secondo lo «cta/f , 
per un riguardo personale, lo si deve lavare. 
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La fossa (che a Lugh è detta aual), se in terreno compatto, 
viene scavata secondo le regole della Sunna, cioè profonda e lunga 
quanto la statura del cadavere, cosi che questo vi possa stare tanto 
ritto quanto disteso. L'orientamento longitudinale della fossa a Lugh 
è da est ad ovest. Sul fondo di essa, e lungo il lato nord (che è 
quello che guarda verso la Mecca), si scava una seconda fossa, 
profonda quanto la larghezza delle spalle del morto, fossa detta 
hell (pozzo), la cui parete verso nord è alquanto incavata. 

Appena la fossa è pronta, il cadavere, avvolto, come dissi, nel 
suo top, vien posto su di una semplicissima barella detta daddar, 
e da quattro uomini portato alla sepoltura. Lo seguono i parenti 
e gli amici, recitando con cadenza e rapidità il la Illala Illallàh: 
la Illala Ulallah,... ed alternandosi, nel trasporto della barella, anche 
con la maggior parte dei fedeli che il mesto corteo incontra per 
via. I cadaveri, sian d'uomo o di donna, vengono sempre trasportati 
all'ultima dimora solo da uomini. 

Giunto il corteo sul luogo della sepoltura, il cadavere viene 
tolto dalla barella e deposto in terra longitudinalmente presso la 
fossa, dal lato meridionale (ciò, s'intende, a Lugh, avuto riguardo 
alla posizione di questa località rispetto alla Mecca), coi piedi ri- 
volti all'ov*»st. Al suo lato sinistro si dispongono con un certo 
ordine gli intervenuti alla cerimonia, preceduti da colui che funge 
da imam, con la fronte rivolta verso il cadavere e di conseguenza 
al nord, cioè in direzione della ghebla della Mecca. 

Ij imam, dopo la solita invocazione allah ahhar, ecc., recita la 
fatah (1* sur ai del Corano) e poi la preghiera dei morti il Sa- 
lai el 0ena.8u (che a Lugh porta il nome di Oenasu ja lacu), ora- 

Per la ireghiera dei morti è più competente ad essere imam Io ualt del 
morto. Lo ualìj in questo caso, secondo il rito scia fi, sarebbe li padre del 
morto, il nonno, il figlio, nipote, ecc (Cfr. il Minadi-At-Talihin, libro LIV. 
cap. Ili, § 2). 

A Lngh si nsa profumare i morti, come dissi sop^; ciò sarebbe, però, 
contrario alla Sunna, la quale tollera solo che si profumino i cadaveri dell^^ 
donne. Avendo fatto osservare ciò a qualche uadad questo, ben convenendo 
della veridicità del mio asserto, mi soggiunse che l'abbruciare dell'olibano n« n 
significava profumare dilettamente il corpo, ma solo modificare l'aria dell'nm- 
biente. 
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zione che gli astanti ripetono versetto per versetto dopo Vimam. 
Finite le preghiere, Vimam, in segno di benedizione, volgendo il 
capo a destra ed a sinistra esclama: Salam aleicum, uarà umata 
Allah. 

Due uomini scendono nella fossa: l'uno d'essi prende il cada- 
vere per le spalle, e mentre l'altro lo trattiene per le gambe, dol- 
cemente lo cala nella tomba e lo ripone nello hell, in modo che 
riposi sul fianco destro, col capo ad est e le gambe verso ovest, 
cosi da rimanere col viso rivolto a nord. Appena calato il cadavere, 
gli astanti distendono un top che sostengono teso a fior di terra, 
IQ modo da coprir la buca. Coloro che sono nella fossa sciolgono, 
quindi, le fettuccie che trattenevano il top intomo al cadavere, ed 
assicurano questo con pietre, ponendone una sotto la nuca, una 
a metà del corpo ed una ai piedi, in modo che non s'abbatta e 
mantenga sempre il viso rivolto alla Mecca. Se non vi sono pietre 
il cadavere viene assicurato mediante zolle bagnate. 

Con alcune pietre, possibilmente piatte, o in maoicanza di queste, 
con tavole o legni, si forma sullo hell una copertura a guisa di 
tetto, riempiendo con terra molle le fessure che restano tra pietra 
e pietra, o legno e legno, affinchè, nel colmare la fossa, la terra 
non tocchi il cadavere. 

Quindi tutti i presenti dan mano a colmare la fossa, chi con 
piatti di legno (non essendovi badili a Lugh), chi con le stesse 
mani, e recitando il solito la Illala Illailahl 

Finita questa operazione, si accumula sulla tomba alquanta terra 
bagnandola un poco per indurirla; la si circonda con pietre e s'in- 
figgono ritte sul terreno due pietre, una più alta, dalla parte del 
capo, l'altra più bassa dal lato dei piedi. 

Il lavoro per scavare la fossa, come quello per portare le pietre, 
spetta ai Gubahin, ' i quali però, benché obbligati, sono retribuiti 
o con un bue, o con un vitello, o con una pecora, secondo la con- 
dizione economica degli eredi del defunto. 

^ Nei terreni sabbiosi non si fa lo hell, Qnesto caso è contemplato anche 
dalla Sunna, come lo è in caso di guerra o di forte moria, quello di seppellire 
uno o più cadaveri nella stessa tomba. La tomba, però, non deve avere né mo- 
numenti né iscrizioni. Nei Kahanuin, nei Babarré, non essendovi pietre, si 
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Se il morto era facoltoso, gli eredi o parenti, la sera stessa 
del seppellimento fanno una veglia, sàdaca, e in quell'occasione 
macellano un cammello, un bue, o delle capre e distribuiscono 
parte della carne anche ai poveri. 

Se il morto lascia una vedova o più, amiche e parenti, per 
otto giorni, vanno a tener loro compagnia. 

In generale, dopo sette giorni si macella un bue, un cammello 
o delle capre, e leggendo nuovamente il Corano, si fa una nuova 
sàdaca, con intervento degli uadad, e di chi scavò la fossa. 

41 

La vita sociale dei Lughiani è concentrata tutta nella tribù, 
e moderata dalle leggi generali dell'Islam. 

Male giudicherebbe chi stimasse essere il Governo (mi si passi 
la parola) lughiano una monarchia, ed il potere affidato al solo 
capo della tribù. H gherad od il daffaUm, che noi, con una fa- 
cilità incomprensibile, chiamiamo Sultano, non è investito di alcuna 
delle prerogative d'un monarca; egli non è che il capo dei no- 
tabili. La sua autorevolezza, prescindendo dalla intelligenza e più 
ancora dal coraggio, eterno ipnotizzatore delle masse, emana, il 
più delle volte, dal fatto di appartenere ad una sotto tribù più 
numerosa delle altre e per conseguenza più forte: il numero vince, 
purtroppo, anche la ragione. 

Le cariche di gherad (quando c'erano) o di daffalan non sono 
trasmissibili per eredità, ma il testur (uso) e i canun (canoni) re- 
golano l'elezione. 

Come dissi altrove, la tribù dei Gasar-Guddà è divisa in sette 
sotto tribù; però una di esse, il rer Dulca Madò, non occupandosi 
che di questioni legali o religiose, non ha notabili che s'ingeri- 

coprono le tombe con spine. A Lngh i morti si seppelliscono ovunque fuori 
del paese; ma ogni tribù o iotto tribù ha dei luoghi speciali e distinti. U 
venerdì le genti di Scech Mumin, che hanno le loro tombe vicino al luogo 
ove si tiene il mercato, vanno a recitare il Corano e ad essi sì uniscono pure 
dei Gasar-Guddà e dei Gubahin; ri»a non vidi mai questi ultimi andare a pre- 
gare sulle tombe dei loro morti. 
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scano degli aflfari generali della tribù. Ogni sotto tribù, e ciò dal- 
l'anno 1881, ha due notabili, che formano il Consiglio {Au Colomè 
o Colon, in lughiano). — H notabile porta a Lugh il nome di duk 
(plurale ducalta) o goh. — Sono notabili i più vecchi del rer, ed 
il più vecchio di questi viene eletto daffalan (in passato gherad). 
Da circa quarant'anni non vi sono gherad, benché, alle volte, an- 
cora oggidì si chiami con questo titolo il daffalan. L'ultimo capo 
di Lugh, che fu investito, secondo i canun locali, della carica di 
gherad, fu Au Madó. E qui trascrivo i nomi di tutti i daffalan 
che susseguirono a questo gherad, notando il rer o sotto tribù a 
cui appartengono: 

Daffalan. 



lo Humorò Hanoi. 


del rer 


Gherad Hovle 


1856-1861 


governò 


8 anni 


2» Guscio Baiò. . . 


n 


Cher 


1861-1867 


n 


6 . 


3« Humorò Aliò . . 


n 


Madò 


1867-1869 


yy 


2 „ 


40 Eden Nuro . . 


n 


Caboba 


1869-1871 


n 


3 „ 


5» Hassan Umorò . 


n 


Cher 


1871-1876 


n 


6 „ 


6» Osman Hassanò 


n 


A min 


1876-1882 


ti 


6 „ 


7» Abdio Gherad . 


« 


>» 


1882-1886 


« 


4 „ 


8» Au Aussein Edin 


• n 


Cher 


1886 


in carica. 



Da questa cronologia si vede che il titolo di daffalan, come 
quello di gherad, non era trasmissibile per discendenza; la regola 
tuttora esistente è che il capo tribù debba essere il più vecchio, 
forse in omaggio al proverbio arabo: Ahbar minnak he iom, àraf 
minnak he sana. " Maggiore di te di un giorno, più dotto di te di 
un anno. „ Non è, però, a credere che chi ha maggiore influenza 
nella tribù sia il vero daffalan; come dirò più oltre, il capo effet- 
tivo di Lugh, non è il daffalan Aussein Edin. 

Gli attributi del daffalan sono identici a quelli che aveva il 
gherad, e se oggi il capo non porta il nome di gherad, si deve 
più a circostanze che impedirono di eseguire l'investitura secondo 
le regole stabilite, che a mutata condizione di cose nella posizione 
sua verso la tribù. Il Oasar-Guddà, nel colmo della decadenza, 
sa ancora conservare l'aristocrazia degli atti acquistata dai suoi 
antenati. 
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L'investitura del gherad era fatta con cerimonie la cui descri- 
zione mi fu dettata dai capi stessi e notabili di Lugh; ed io cer- 
cherò di esporla conservandone tutto il carattere, giacche fra non 
molto anche il ricordo di questo atto sarà svanito nella mente dei 
Lughiani. 

Dopo quattro mesi dalla morte del gherad, il nuovo preten- 
dente invita i notabili a consiglio, e presso costoro fa valere le 
proprie ragioni, le quali consistono nelPappartenere alla tribù ed 
essere il più anziano dei notabili. Riconosciuto dal consiglio che 
tali ragioni sono incontestabili, Viene stabilito il giorno dell'inve- 
stitura, che a Lugh si chiama gherad ia elladove. 

Allora il futuro gherad acquista bestiami e caffè per la circo- 
stanza, vendendo avorio ed altre merci, tanto da radunare quanto 
basta per acquisti destinati a festeggiare l'avvenimento. Fra le 
provviste sono di prammatica 30 buoi e 7 cammelli che verranno 
dati per il banchetto dei Oubahin il giorno dell'investitura. I no- 
tabili lughiani avvertono quindi i Oubahin del giorno stabilito 
per l'elezione del gherad, ed alcuni di questi, pochi giorni prima, 
si recano ad Herò, * per prendervi un po' di terra di quella località, 
perchè colà venne eletto il primo gherad dei Gasar-Guddà, Egio 
Mad Eredle. Altri Q-ubahin foggiano un nastro (detto a Lugh 
maidè) largo circa tre centimetri, con la seconda scorza (il libro) 
delVabac, l'albero della gomma. 

Il giorno dell'investitura, il nuovo gherad attende i Gubahin 
nel cortile della propria casa, ove è apparecchiata una sedia. Costoro, 
appena giunti, cospargono la sedia con la terra portata da Herò, 
quindi il gherad si siede. Poi i notabili dei Gubahin gli cingono 
la fronte col .nastro ed egli si pone in capo il dup, ^ turbante di 

^ La località di Herò, secondo notizie avnte da Indigeni, è un luogo abban- 
donato, visitato solo da qualche pastore Di-Gòdia, a tre giorni di marcia a piedi 
ad ENE. da Lugh, facente parte, ora, del territorio dei Di-Gòdia (Haaija) verso 
rOgadèn. Ivi si vedrebbe ancora, sempre secondo le fonti indigene, qualche 
rudero di muratura a fior di terra. 

*I1 turbante, dup od immama^ viene pure portato da qualche sceicco, o 
mufllim : ma l'uso somalo è di andare a capo scoperto. Gli haggi, cioè quelli 
che fecero il pellegrinaggio della Mecca, portano una piccola calotta dì stoffa 
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cotonata bianca. Quindi i notabili dei Qasar-Q-uddà gli consegnano 
il giedcd o scudiscio in pelle di rinoceronte. 

Il gherad distribuisce ai notabili, intervenuti ciascuno dalla 
propria dimora, un top marduf per ciascuno, ed un top bengala per 
ciascuna delle loro donne, nonché i 30 buoi e i 7 cammelli, che, 
macellati, vengono cucinati per tutti i Q-ubahin intervenuti alla 
festa. 

Dopo fatta la distribuzione, il gherad viene a sedersi su di 
xmangareb, e riceve ad uno ad uno i G-ubahin, prima i notabili, 
poi gli altri, con la domanda: Ula iddinca addiboi (datemi i vostri 
occhi ed i vostri piedi). Ognuno risponde: Mai eddincai Ghindivi 
(vi ho dato il mio occhio ed il mio piede), accompagnato in coro 
da tutti i Gubahin presenti, i quali ripetono: mude abaule, mude 
abaule (siamo tuoi schiavi). E con ciò la cerimonia è terminata. 
Ogni sotto tribù Gasar-Ouddà regala al nuovo gherad quattro buoi. 

Le feste, poi, durano parecchi giorni, i Gubahin e gli schiavi 
alternando i canti e le danze con banchetti di carne di cam- 
meUo e di bue, ed i G-asar-Guddà impinzandosi di caffè abbrusto- 
lito al burro, loro piatto prediletto, e di chiacchiere, che credo per 
la maggior parte vane. 

Il daffalan, invece, ha un'investitura più semplice ed econo- 
mica. Quando di diritto, cioè sempre per ragione di età, un uomo 
della tribù è eletto alla carica di capo dei notabili, egli fa ma- 
cellare soltanto un caprone, che, cucinato, dà ai notabili Gasar- 
Guddà, col solito bun o caffè; ai Gubahin dà un bue, della dura 
e del burro; ed essi ringraziano col solito coro del mude abaule. 
Il daffalan, come il gherad, porta il turbante ed ha lo scudiscio 
igiedal)^ in segno di autorità. Alcune volte, mandando per un'am- 
basciata, o per invitare qualcuno a recarsi presso di lui, affida il 

bianca a gaisa di cuffia, ornata di ricami nella parte saperiore; le cnffie pre- 
ferite sono quelle di Brava. Oggi l'uso di questa cuffia si è esteso anche ad 
altri, massime nelle tribù della costa. Qualcuno porta pnre una cuffia fatta 
di fibre vegetali a larga trama, lavoro proveniente d'Arabia, e specialmente 
da Gedda. Qualche capo somalo della costa porta il giog, nero soprabito di 
panao, a modo degli Arabi di Mascate, e, come questi, anche il turbante di 
seta a colori oscuri. 
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giedal al iqgsso, acciò chi lo riceve possa credere alla verità della 
missione. 

Anche nelle questioni più gravi il gherad una volta, ed oggi 
il da/falan, non può sentenziare a suo talento, ma deve ottenere 
il consenso dei notabili; però, se egli è uomo che abbia saputo 
acquistarsi, se non la simpatia, almeno una certa supremazia mo- 
rale sulla tribù, può facilmente trascinare dalla parte sua l'opi- 
nione dei notabili. Anche nei casi di dichiarazione di guerra, se- 
condo il testur lughiano, il daffalan ha una parte secondaria. La 
guerra, in queste regioni, raramente è fatta per ragione politica 
o religiosa, o per vendicare offese patite. In quest'ultimo caso i 
notabili delle tribù interessate cercano di appianare le divergenze, 
impegnandosi ad indennizzare la parte offesa. Ma le indennità 
bene e spesso non vengono pagate che a chiacchiere; e cosi le 
querele e gli attriti non hanno mai fine. 

La guerra fra tribù il più delle volte è accesa per il possesso 
contestato di un pozzo, o di un pascolo. Le uccisioni, nell'interno 
della Somalia, salvo il caso di attacchi a carovane, avvengono, 
per la maggior parte, per cagion di pastori che sconfinano, o in 
alterchi ai pozzi per dei diritti di precedenza ad abbeverare il 
bestiame. Come il poliziotto del romanzo che in presenza d'un assas- 
sino diceva: " cercate la donna „ in queste regioni, invece, si può 
dire: " cercate il pozzo. „ 

Molte volte, però, le guerre non hanno altro scopo che la razzia 
e la preda. 

Quando ad un individuo della tribù viene in capo di mettere 
assieme un'orda, un gum o, come si dice a Lugh e fra i Rahanuin, 
un dulan, per guerreggiare o razziare un'altra tribù, porta in dono 
al gherad o al daffalan un top di cotonata e gli espone la sua 
intenzione. Questo atto viene detto a Lugh dulan davarsciè. 

H gherad, od il daffalan, raduna il consiglio dei notabili, che 
insieme stabiliscono se si deve, si o no, accordare l'assenso, e in 
caso affermativo, il proponente ha il comando dell'orda, e prende 
il titolo di abadula o abadulan (il padre, il capo dell'orda). 

Sotto Vabadula sono dei sottocapi detti ghedelei, che coman- 
dano vari reparti, o squadre dell'orda, uno dei quali prenderebbe 
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il comando in assenza o in morte dèlVabadula. Oltre i ghedelei, in 
ogni orda, secondo il numero d'uomini che la compongono, vi 
sono tre o più individui detti mari^ ì quali formano lo " stato 
maggiore „ della spedizione. Questi con Vaòadula e i ghedelei ten- 
gono consiglio per il migliore esito deU' impresa, regolando le 
marcie, le fermate, i metodi d'attacco, ecc. S'aggiungono poi gli 
uadad, che funzionano come i curra arabi, leggendo il Corano, 
infondendo coraggio coi versetti del Libro Sacro, e pregando Dio 
per la vittoria. Se il gherad o il duffalan prende parte alla 
spedizione, raramente lo fa come abadula, bensi come semplice 
gregario, sebbene nella ripartizione del bottino intervenga sempre 
nella sua qualità di capo tribù, anche se non ha preso parte al- 
cuna alla lotta. 

Secondo il testur lughiano, la preda viene cosi divìsa: 

Abadula 10 % 

Ohedelei 1 7o P^^ ognuno, quando sono in più. 

Oherad o Daffalan 2 7o« 

Uadad 1 7o P®^ ognuno. 

Mari 1 Vo P^^ ognuno. 

H resto è ripartito in parti uguali fra i componenti l'orda, e 
a quest'ultima divisione partecipano anche i ghedelei e i mari. 

Sarebbe ridicolo parlare di tattica e di strategia dei Somali, 
perchè essi non hanno alcun vero metodo di guerra, e la loro 
azione non è che un sistema d'imboscate e di sorprese, atti in 
cui eccellono e per turberia e per rapidità di mosse. Una spedi- 
zione europea armata di fucili, anche se piccola, ha poco a temere 
se chi la guida conosce il modo d'attacco dei Somali nei boschi, 
e sa prendere le sue misure. Ivi essi aggrediscono l'Europeo sempre 
all'improvviso; l'attacco è avvolgente e simultaneo di fronte, ai 
fianchi e in coda durante le marcie. 

Pochi uomini d'avanguardia, alcuni fiancheggiatori e una pic- 
cola retroguardia sono sufficienti al bisogno. Non è necessario te- 
nere questi reparti a distanza, ma basta dar loro ordine di rag- 
giungere la colonna appena attaccati, e di non aprire il fuoco, se 
non in casi estremi, prima di essersi riuniti a questa. Al primo 
indizio del nemico (e non ne mancano mai, perchè, oltre alle infor- 
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inazioni che chi viaggia si procura cammin facendo, i Somali fanno 
dei segni o sul terreno, o con rami d'albero per avvertire i loro 
compagni), tenere d'occhio i cammelli, ed al primo allarme farli 
inginocchiare e legarli alle gambe perchè non si alzino. Respinto 
l'attacco, non controattaccare, perchè gli uomini, sbandandosi, pos- 
sono essere uccisi o dispersi. Ben respinti, i Somali si ritirano per 
riunirsi e ritentare la prova, qualche rara volta più oltre, o nella 
notte. Se, sventuratamente, la carovana, presa all'improvviso, si 
lascia dominare dal pànico, la sua posizione può diventare gravis- 
sima e anche disperata. I cammelli carichi catturati sono tosto con- 
segnati alle donne dell'orda, che sempre si trovano poco lungi dal 
luogo della lotta, o dirir, come dicono i Somali; queste li menano 
ai villaggi od accampamenti, mentre gli uomini, alla spicciolata, 
scompaiono e riappariscono nel bosco, sempre inseguendo la spe- 
dizione terrorizzata e massacrando ad uno ad uno quei viaggiatori 
che, sfiniti, si abbandonano. In qualche circostanza speciale il con- 
troattacco può essere utile e d'effetto impressionante per il nemico, 
ed anche efficacissimo per far cessare un inseguimento molesto. * 

^ Nel pomeriggio del 12 novembre 1895 la spedizione Bòttego metteva 
il campo ad Hell Bordale, dopo avere sostenuto nei boschi, prima d^arrivarvi, 
un vivo scontro coi Eahannin. Come il leone è segnito dallo sciacallo, di- 
rebbe un inconscio retorico, così noi, da molti giorni, eravamo seguiti dagli 
indigeni, che ci attaccavano, ci contrastavano i pozzi, e di notte cercavano 
di solleticare la nostra epidermide, lanciando nel campo frecce avvelenate. 
Questo modo d'agire, a lungo andare, ci riusciva stucchevole, e bisognava 
porvi un termine, tanto più che, avvicinandoci a Lugh, potevamo aprire forse 
una nuova partita del medesimo giuoco con gli Ahmara. Si stabili col Bòttego 
di seguire un metodo che già mi era riuscito altra volta: il domani si sa- 
rebbe partiti con la carovana, e lasciata questa proseguire adagio, sotto buona 
scorta d'ascari, al comando di qualcuno degli ufficiali, noi saremmo ritornati 
con un manipolo d'uomini nei pressi del pozzo di Heli Berdale, e di sorpresa 
avremmo assalito il nemico, che certo doveva essere vicino. Infatti, il giorno 
dopo, accompagnata la carovana per oltre un chilometro, mentre questa prò 
seguiva sotto gli ordini del tenente Citerni, Bòttego, Vannutelli ed io, con 
una sessantina d'ascari, retrocedemmo, cckmminando, però, per non essere visti 
(in caso che qualcuno dei nemici seguisse le orme della carovana per spiarci), 
lateralmente alla strada, a piedi, in silenzio, nascosti dalla boscaglia. Arrivati 
al limitare dei boschi, di fronte alla vasta e sgombra spianata dei pozzi, ve- 
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Non mi dilungherò nel dimostrare di quanta utilità siano per le 
spedizioni le zeribe costruite intomo agli accampamenti notturni, 
come difesa contro gli assalitori, e più ancora per tenere riuniti i 
componenti la carovana. ^ I Somali sanno cogliere il momento op- 
portxmo per l'attacco: generalmente contro le piccole carovane indi- 
gene preferiscono quello in cui esse lasciano gli accampamenti, 
quando, cioè, quasi tutte le persone che la compongono sono occu- 
pate nel caricare i cammelli, e perciò meno apparecchiate alla 
difesa. Raramente attaccano in luogo scoperto; preferiscono il fitto 
della boscaglia e i luoghi ove il sentiero è stretto, perchè in questi 
punti, cammelli e cammellieri si distanziano Pun dall'altro, onde la 
rapina è più facile. Non sono rari gli attacchi nelle prime ore della 
notte, perchè i carovanieri, stanchi della marcia quotidiana, ed 
intenti a sbocconcellare qualche cosa, sono meno attenti. Sono 
anche frequenti poco prima dell'alba, durante il fresco mattutino, 
conciliatore del sonno ; appunto in queste ore, chi presiede all'an- 
damento della carovana, dev'essere più vigilante. 

I villaggi sono sempre attaccati di sorpresa, e quando meno la 
tribù attaccata se l'aspetta. Molti anni or sono, mentre a bordo del 

demmo questi occapati da nn gran numero di guerrieri Kahanuhi, intenti 
chi ad attingere acqua, chi ad apparecchiarsi per inseguirci. Prima che essi 
s'accorgessero della nostra presenza, una formidabile scarica li terrorizzò e li 
mise in foga precipitosa, molti di essi gettando le armi e i top per fuggire 
più lesti. Da quel giorno non fummo più molestati dai Eahanuln, e molto 
tempo dopo, in Lugh, alcuni Lissan, che probabilmente avevano appartenuto 
all'orda di Hell Berdale, mi dicevano che i frengi sono diavoli, che quando 
appunto si credono più lontani, capitano addosso come gli avoltoi; e m'as- 
sicurarono che, dojK) il fatto di Hell Berdale, i Rahanuin non dormivano nem- 
meno nei loro villaggi, perchè temevano da un momento all'altro di essere 
sorpresi dai frengi, 

^ Quando è possibile, conviene fare la zeriba con piante spinose, dispo- 
nendole in modo che il tronco sia poggiato verso l'interno e la chioma di 
rami spinosi sporga verso l'esterno. È poi buona regola, appena finita la cu- 
cina, spegnere e fuochi e lumi, sia perchè chi si trova immerso nel chiarore 
ne resta abbacinato e non vede più nulla al di fuori della zeriba, sia perchè 
ogni punto luminoso è buon bersaglio per il nemico. Non bisogna dimenti- 
care che i Bahanuln, con temjK) secco, possono scoccare utilmente la freccia 
anche a cento metri di distanza. 
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Tuna, di drammatica memoria, * da Bèrbera mi recava a Zeila, fa- 
cemmo scalo a Bulhar. e non fu poca la nostra meraviglia nel 
sentire che moltissimi abitanti erano stati sgozzati dagli Issa So- 
mali. Pochi giorni prima del mio arrivo, gli Issa, alla chetichella, 

senza che nessuno se 
ne accorgesse, avevano 
fatto irruzione nel vil- 
laggio, uccidendo 
quanta gente avevan 
potuto, e ritiratisi, non 
molestati dagli abi- 
tanti, rimasti sbalorditi 
dalla sorpresa, pote- 
rono ancora predare 
del bestiame in alcune 
garie dei dintorni. 

Al Benadir è ancora 
viva la memoria di quel 
tale Vali che, mentre, 
con 80 dei suoi, da Mo- 
gadiscio si recava a 
Merea (fatto da me già 
narrato in altra pub- 
blicazione) fu di sor- 
presa massacrato con 
tutti i suoi, nei pressi 
di Banane dai Biemal, 
senza che costoro avessero a subire alcuna perdita. Questo atto di 
tradimento e di sorpresa, se mostra rineompreiisibile e poco scu- 
sabile fiducia del Vali e dei suoi ascari, dimostra anche quanto i 
Somali sappiano profittare del carattere del nemico e degli svan- 

* n piccolo vap'-re Tuna, di una casa di Aden, scomparve nel 1893, se 
la memoria non mi fa difetto, in un viagtcio da Bèrbera a Zeila, durante una 
tempesta. Fra le vittime vi fu un ufficiale veterinario delFesercito italiano, che 
andava sulla costa somala, per l'acquisto non so s(^ di cavalli o di cammelli 
per il Governo dell'Eritrea. 
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taggi della posizioDe di lui, anche quando egli, andando bene 
armato, avrebbe almeno potuto vendere cara la vita. 

I Somali Rahanuin, nelle loro lotte intestine, assediarono anche 
i loro paesi come Barderà e Lugh, e volendo espugnare a viva 
forza il luogo cinto d'assedio, accatastavano legna dalla parte del 
vento, e le davano 
fuoco, cosi che il ne- 
mico, acciecato dal 
fumo, abbandonava 
le mura. Poi tosto ces- 
sato in qualche punto 
il fuoco, gli assalitori 
tentavano la scalata 
da quella parte, la 
qual cosa qualche 
volta riesciva. 

In un mio viag- 
gio neir intemo, gli 
Irole, i Oidu, i Tunni, 
attesero che io en- 
trassi in un bosco, che 
allora si estendeva 
sino al passo di Co- 
mia suirUebi Scebèli, 
e l'incendiarono. Mi 
salvai per miracolo 
con le mie genti e la 
mia carovana, rag- 
giungendo un campo 
di dura presso il fiu- 
me, ma percorrendo 
un piccolo tratto quasi 

sotto una vòlta di fuoco, giacche i guizzi delle fiamme dalle liane 
accosti avevano già incendiato l'alta chioma delle piante. Il sistema 
d'incendiare le erbe secche o i boschi, benché qualche volta usato 
da questi Somali e più dai Galla, contro il nemico, non è, però. 
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oomune. Nonostante i racconti paurosi dei Rahanuin, ciò non offre, 
in realtà, quel gran pericolo che a tutta prima si crederebbe. * 

Nelle lotte intestine i Rahanuin, come i Somali in genere, 
usano camminare a gruppi uniti.* Iniziano l'attacco quelli che 

1 Anclie per cause accidentali, una «carovana pnò essere minacciata dal 
faoco. Molte volte i cercatori di miele, specialmente nella bassa valle dell' IJebi, 
accendono del fuoco presso le piante per farne fuggire le api e impossessarsi 
del prodotto. Avviene, massime durante la siccità, che qualche tizzone, ca- 
dendo fra le alte erbe secche, che contornano per un'ampia distesa il fiume 
e i suoi affluenti, queste si accendano ed il fuoco si propaghi rapido. Se l'in- 
cendio è sottovento alla carovana, nulla v'è a temere; ma se è dal lato del 
vento, pur d'averne il tempo, bisogna tosto incendiare le erbe da sottovento 
per crearsi uno spazio libero e ripararvi dentro. Quando l'incendio arriva 
allo spazio già abbruciato, necessariamente s'arresta. In uno dei miei viaggi 
ebbi un slmile accidente, durante una fermata, per la sbadataggine di uno dei 
miei, e potei cosi salvare la carovana. Però il tempo essendo calmo, dovetti 
spegnere le fiamme che s'avanzavano nelle erbe non tanto alte, soffocandole 
con le coperture dei cammelli. Per fortuna le bestie erano lontane al pascolo, 
altrimenti sarebbei'o fuggite. 

' Che gii attacchi dei Eahanuìn e dei Somali del sud avvengano pure 
per varie colonne, molti fatti lo provano. Senza narrare quanto me ne dissero 
i Gfasar-Guddà e i Di-Q-òdia, citerò un esempio che indica una certa valentìa 
nell'attaccare in relazione con la configurazione del terreno. Qualche anno prima 
del mio arrivo al Benadir (1891) i Cablalla, abitanti verso la foce del Giuba 
ed a Kisimajo, tentarono nna razzia nel territorio dei Tnnni, che avevano, du- 
rante la stagione propizia (tra la fine di maggio ed agosto), i loro cammelli 
ed il loro bestiame aUa costa del mare. La costa, come ognuno sa, è fian- 
cheggiata da una linea di colline che finisce alla foce del Giuba, con altezze 
da 50 a 120 metri, distanziate qua e là dal lido fino a 500 metri: catena di 
dune, quando nude, quando coperte di cespugli e boscaglie. I Cablalla, compatti 
s'avanzarono a NE^ costeggiando la marina, perchè i pozzi e le garie del 
bestiame sono presso il mare. I Tunni, avvertiti in fretta, andarono loro 
incontro. Un loro reparto, però, con a capo un certo Panai, lasciò il grosso 
del gum che proseguiva lungo la riva, e guadagnate le colline, a ridosso di 
queste per non essere scorto, si diresse verso l'orda nemica, inviando, però, di 
tratto in tratto, qualcuno a spiare con circospezione l'avanzata della colonna 
principale e dei nemici. Venuti gli avversari a contatto, i Tunni piegarono 
sotto l'impeto dei Cablalla; ma Panai, disceso dalle colline, dopo avere oltre- 
passato la coda dei Cablalla, prese questi di fianco. All'inaspettato attacco,! 
Cablalla rimasero sbigottiti, ed i Tunni che stavano di fronte, e già piegavano, 
si rianimarono e tornarono all'attacco. U nemico, preso di fronte e di fianco, 
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vanno armati di lancia, protetti dagli arcieri. Con questo sistema 
la lotta è breve, e chi piega segna la propria sconfitta, non la- 
sciando l'assalitore tempo di riordinarsi. Del resto queste pugne, 
il più delle volte, sono poco cruenti, causa le piccole fronti di con- 
tatto e la rapidità con cui il vinto si sbanda e scompare. Prigio- 
nieri non se ne fanno, e chi cade ferito è trafitto o sgozzato. Ma 
non si mutilano i caduti, e donne e fanciulli sono generalmente 
rispettati. 

Nei luoghi ove le genti usano cavalli, la lotta avviene fra ca- 
valleria e cavalleria; mi ricordo che nel principio del 1891, tro- 
vandomi a Bender Hafun durante una lotta fra Migiurtini e Dol- 
bahanta, tribù tutt' e due di cavalieri, un Migiurtino m'assicurava 
che gli scontri avvenivano fra gente a cavallo, essendo diflScile 
sbaragliare un' orda a piedi; e solo qualche volta, più per caso che 
per regola, erano state attaccate genti a piedi, soltanto per inseguirle 
nella fuga. I Somali, sia a cavallo sia a piedi, usano spesso due 
lancie, una leggera da getto, e l'altra da attacco, più pesante. 
I Rahanuin in generale non hanno che una sola lancia, e per la 
maggior parte, in tempo di siccità, preferiscono l'arco, arma il cui 
valore è molto limitato durante le forti pioggie. 

I Rahanuin, come i veri Somali, hanno i loro segnali di riu- 
nione. Chi s'accorge dell'avvicinarsi del nemico dà un grido acuto, 
prolungato, che, udito da altri, viene di mano in mano trasmesso; 
talché, in brevissimo tempo, a mezzo di questo telefono naturale, 
una grande zona di paese è avvertita del pericolo che la minaccia ; 
e se i più vicini al nemico irruente non possono mettere in salvo 
le loro mandre, molti altri che si trovano lontano hanno il tempo 
di salvarsi o di riunirsi per difendersi. Un grido speciale serve 
pure per domandare aiuto immediato, o, con altra intonazione, per 
radunare gli armenti. Un Europeo le prime volte non sa distin- 
guore il significato di queste grida: spesso a i^ugh, al principio 

cercò ripiegare, ma i pochi arcieri di Fanai gli impedirono la ritirata e lo 
costrinsero a buttarsi in mare, ove riesci facile averne ragione. I Tonni stessi 
mi dicevano, che dei Cablalla con Tacqna a mezza vita, colpiti da frecce, li sfi- 
davano ancora con la lancia a seguirli in mare. Noterò che i Cablalla non ave- 
vano che lancia e coltello, mentre i Tunni ei*ano in gran parte armati d'arco. 
18 
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della mia dimora, credetti ad un'irruzione immediata degli Amhara, 
mentre tosto, dalla tranquillità degli indigeni, riconobbi trattarsi 
solo del grido dei pastori che di sera chiamavano a raccolta le loro 
groggie. 

Le orde hanno pure dei comi {ghes) di legno o di coma d'an- 
tilope godri o béhit, che danno un suono come di tromba metallica 
o d'una grossa conchiglia marina, quando, praticatovi in modo 
acconcio un foro, vi si soffia dentro: suono cupo, che s'ode assai 
di lontano; ed io nella fortunosa ritirata da Mansur nel 1892, 
trovandomi sulle alte coste, potei sentire il suono del nemico che mi 
ricercava, a più di due miglia giù nella bassa valle del Ganana. 

Il suono di questi comi non serve solo per uso di guerra, ma 
anche per i pastori e per le genti in generale: a Lugh, quando si 
ha bisogno di radunare i Gubahin, il loro capo, che ha in cu- 
stodia' la conchiglia, fa dare i segnali convenuti, ed essi accor- 
rono sia al lavoro, sia alle altre bisogne cui sono chiamati. 

Le riunioni guerresche hanno anche luogo per mezzo di quei 
rozzi e alti tamburi, che in questi paesi più spesso si usano per 
le danze. Io, però, non ebbi occasione di udire tale chiamata che 
una volta sola di notte, fra le popolazioni schiave del basso Sce- 
bèli, dopo un attacco, da me respinto nella serata, di alcuni Irole, 
Gidu e Tunni, tra cui erano anche i proprietari di tali schiavi.* 

I Rahanuin, quando tentano di notte qualche colpo di mano, 
in ispecie contro le carovane (come ebbi ad esperimentare a Jak, 

^ I Rahanuin, come i Somali in genere, benché conoscano le qualità ve- 
nefiche di alcuni vegetali, e ne sappiano profittare per sbarazzarsi di alcuni 
animali, ed anche per fare scomparire qualche importuno, pare non usino 
avvelenare i pozzi, benché da discorsi tenuti ho il dubbio che abbiano ciò 
fatto in passato. In una delle guerre fra le tribù, una di queste, vinta, si ri- 
tirò, ma i vincitori desistettero dall' inseguirla per tema che avessero avve- 
lenati i pozzi lungo la ritirata. I Bòran, invece, usano inquinare le acque dei 
pozzi, buttandovi dentro bestie morte. 

Durante la mia dimora a Barderà, vidi un grosso gìim di Rahanuin re- 
trocedere da una razzia verso i pozzi di Hell Uac, appunto perchè i Bòran 
avevano inquinato tutte le acque. I Rahanuin in gran parte erano morti o 
s'erano ammalati, perchè, non essendovi altre acque, avevano dovuto bere nei 
pozzi ove molto bestiame morto si era putrefatto. 
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a Uacalla, a Mansur) preferiscono le notti oscure senza luna, e 
per segni di riunione imitano assai bene il grido degli animali^ 
massime del daua (sciacallo) e dello heit (gufo), tanto bene da in- 
durre in errore con grande 
facilità. 

Le tribù Rahanuin, per 
distinguersi tra loro nei 
loro gum, usano anche cin- 
gersi il capo d'una benda 
bianca fatta della scorza di 
certe piante. 

Quei guerrieri, poi, che 
hanno recato la prova del 
loro valore mostrando le 
proprie armi e le vesti del 
vinto nemico lorde di san- 
gue, sono accolti con grida 
di gioia e trilli dalle donne 
del paese; portano indi in- 
nanzi infissa nella capigliatura una penna bianca di struzzo; molti, 
come i Gasar-Guddà, i Gubahin ed anche i Gherra, s'infiJano nelle 
braccia degli anelli d'avorio. 

A Lugh questi ornamenti si portano per breve tempo, e si 
rimettono solo qualche volta nelle rare feste in cui gl'indigeni 
fanno danze guerriere. ^ 




BRACCIALETTI E « TI8BA » 



* Non è a credersi che tutti coloro che hanno braccialetti d'avorio al 
braccio e piume di struzzo al capo si siano meritati questi simboli di va- 
lore. Vi sono anche là degli emeriti codardi e delle illustri pelli di leone, 
che amano pavoneggiarsi e far credere d'essere qualche cosa. Dopo Tattacco 
di Lugh, un Gubahln, che, durante il pericolo, aveva creduto bene di ecclis- 
sarsi lontano, a questione finita ritornò. Nel bosco trovò un Amhara, che era 
stato ucciso da uno dei nostri proiettili; lo spogliò e con gl'indumenti ancora 
macchiati di sangue, ma già nero ed essiccato, entrò in Lugh e, presentatosi 
alle donne, fu da queste salutato coi soliti trilli o zagnUas, come un eroe, e 
come tale s' infilò sul capo la penna di struzzo. Riconosciuto, però, ed anche 
dai suoi, che TArnhara era stato ucciso da una fucilata, fu deriso; ma non 
per questo cessò di passare per un gran guerriero al cospetto delle donne; 
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In seguito ad una guerra o ad una contesa fra tribù, od anche 
fra individui, quando una parte cerca un componimento con un'altra, 
si ha, come dicesi a Lugh e fra i Rahanuìn, il saòèn. La tradu- 
zione di questa parola riesce impossibile perchè, secondo i casi, 
può rappresentare armistizio, domanda di componimento, perdono. 

Quando due tribù sono in lotta tra loro, ed una desidera la 
pace, questa invia dei notabili ai notabili della parte avversaria, 
con un dono, che consiste in una capra o in un top. 

Il dono, naturalmente, è accettato o respinto, e con esso la pro- 
posta di pace. Se il dono accettato è la capra, questa viene scan- 
nata e mangiata fra i notabili delle due parti; se, invece, è un 
top, questo viene ritirato dal capo dei notabili (gherad o daffaian\ 
il quale regala ai notabili delle parti il solito caffè abbrustolito. 
Non solo il capo può rifiutare il saben, ma basta che imo solo dei 
notabili si opponga, perchè il saben sia respinto. 

Accettato, si aprono le trattative per la pace, prima col nabad, 
che è la conciliazione, poi con lo stabilire i patti. La pace conchiusa 
si dice esis. Si può, però, benissimo accettare il sc^en, senza, del 
resto, concludere la pace. 

Quando si tratta di saben in contesa privata, il dono viene ri- 
cevuto da chi accetta l'offerta di pa.ce, e generalmente consumato 
da ambe le parti. 

egli tattavia, essendo ancora fornito di certa dose di pudore, quando vedeva 
i miei ascari o passava vicino al forte, si levava la penna di struzzo, nascon- 
dendola, benché i miei uomini, al contrario dei suoi compagni, non lo scher- 
nissero. Di questi valorosi da bazar a Lugh ve ne sono parecchi. Notisi, 
poi, che il valore dei Eahanuin è considerato un po' diversamente che da 
noi, giacché passa per valoroso, con diritto alla penna, colui che uccida un 
nemico dormiente, o ferito, od anche inerme. Nella ritirata degli Abissini, 
su Marra, un Arussi, ammalato e sbandato, si abbandonò sulla via. Scon- 
tratosi con un Gubahin, buttò le armi e si profferse come suo schiavo, scon- 
giurandolo di indicargli dove fosse Facqua. Il Gubahin lo condusse al Ga- 
nana e, mentre il disgraziato s'era chinato per bere, lo trafisse. Agli occhi di 
tutti costui passa per un prode. 
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A Lugh, però, non è Au Hossein Edin, cioè il vero daffalan, il 
daffalan legale secondo il tesiur, colui che riceve il saòen lughiano, 
bensì Ali Hassan Nur, che è il daffalan effettivo, di cui Au Hos- 
sein stesso riconosce, forse a malincuore, l'autorità e la firma. Il 
daffalan legale, vecchio ottuagenario, inabile a muoversi, se ancora 
è guidato dal buon senso, pure non ha più quelle energie intel- 
lettuali che si esigono, anche in Africa, per essere un capo attivo; 
e la sotto tribù cui egli appartiene, non essendo cosi numerosa come 
quella di Ali Hassan, non può esercitare una influenza preponde- 
rante su tutta la tribù. Però in una circostanza gravissima, cioè 
quando gli Amhara stavano per attaccare Lugh, io stesso vidi Ali 
Hassan Nur recarsi con gli altri capi da Au Hossein Edin, e tenere 
con lui consiglio: fu, però, quella l'ultima volta. 

Ali Hassan Nur, il capo effettivo di Lugh, come buona parte 
dei Gasar-Guddà, non è figlio di colui che passa oggi per essere 
stato suo padre. Sua madre, certa Ali Massaia Q-ima, era ima 
Gasar-Guddà del rer Aumin, e sposò un Gasar-Guddà che la 
ripudiò. In seconde nozze ebbe per marito certo Scech Muda Amin, 
del rer Scech Mumin di Mogadiscio, che la lasciò libera mentre 
era incinta. Essa tosto si rimaritò con Hassan Nur, Gasar-Guddà 
del rer Aumin, che compiacentemente fece passare per suo il 
figlio di Scech Muda, imponendogli il nome di Ali. Ali Hassan 
Nur ha 73 anni (1897); alto, con un viso lungo, quadrato, porta 
rasi i capelli e la faccia incorniciata da una barba bianca, corta, 
che dalle guancie gira intomo al mento. Ha esili le braccia e le 
gambe che a stento lo reggono, perchè affetto da spinite; cam- 
mina appoggiandosi al braccio di qualcuno e ad un lungo bastone; 
sostenuto ai lati, si fa ancora portare a dorso di mulo ; ha un ventre 
enorme e sconcio e il corpo è già tutto indebolito. L'occhio, seb- 
bene l'iride sia divenuta grigiastra, è ancora vivace, e la bocca è 
sorridente, quando non è impiegata a mangiare il caffè, con fare 
da ruminante. 
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Quanto al morale, egli è un contrasto dì buone e cattive qua- 
lità. Coraggioso, ha dato esempio di codardie inconcepibili; d'in- 
dole rapace, si mostra certe volte prodigo e generoso; intrigante 
sempre, più che intelligente è furbo. Ali Hassan Nur è conosciuto 
col nome di Abba Mala (il padre capo del Consiglio) ed a molti 
Rahanuin col nome di Mal Ausciè, che significa la stessa cosa. 
Questo nome gli venne dalla prontezza di spirito che gli fruttò molta 
considerazione in un difficile episodio di guerra. Quando i Lughiani 
si unirono coi Rahanuin, che sotto la condotta di lussuf di Gheledi, 
verso il 1842, investirono Barderà e la distrussero, Ali Hassan Nur, 
allora giovinetto di 18 anni, si trovò col dulan (il gum, Perda) 
dei suoi conterranei, sotto le mura della città. Mentre si stava di- 
scutendo intomo al modo di prendere d'assalto il paese, poco dopo 
dell'flwr (vespro), certo Mugno, schiavo del lughiano Nur Hossein 
{rer Au Madò), per la paura, si diede a fuggire. I Lughiani, presi 
da subito pànico, stavano per seguirlo quando Ali Hassan Nur, con 
gran calma si pose a gridare al fuggiasco: daò acati daò acati 
(porta il fuoco! porta il fuoco!). I Lughiani, credendo da ciò che lo 
schiavo non fosse fuggito, ma inviato da Ali Hassan Nur, si tenner 
fermi e fu cosi scongiurata una fuga che poteva essere disastrosa. 

Lo schiavo ritornò senza il fuoco, ma il pànico era svanito, e 
l'attacco ebbe luogo. 

Se l'autorità di AU Hassan Nur è ancora grande in Lugh, ciò 
si deve, oltre all'appartenere egli al rer Aumin, il più numeroso, 
all'essersi questo legato (e ciò si comprende dall'origine sua) al rer 
Scech Mumin, rer, come ebbi a dire altrove, temuto a Lugh e fra 
i Rahanuin, sia perchè creduto iettatore, sia perchè vanta d'aver 
dato i natali a molti santi. Ali Hassan Nur è, però, segretamente 
odiato dalla maggior parte degli abitanti, i quali credono (e forse 
non a torto), che più che il benessere del paese, egli ami e curi 
il proprio tornaconto. Del contegno suo, poco degno del grado, 
durante l'invasione amharica, già dissi altrove, né occorre che io 
mi ripeta per completare il ritratto morale di quest'uomo. 
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Dissi che a Lugh, specialmente da quando funziona rego- 
larmente lo Sceriàf la legge imperante è quella dell' Islam, o una 
sua derivazione. Però vige altresì — e questo anche già dissi — 
il diritto consuetudinario, che prende forma concreta nei testur, 
usi. E qui bisogna notare che spesso si tenta di gabellare per 
testur, a chi è nuovo alle usanze del luogo, disposizioni contrarie 
a qualunque regola di giustizia e di buon senso, purché risponda 
ad un interesse. E una stessa questione è giudicata ben diversa- 
mente secondo che i contendenti sono indigeni o forestieri. Per 
far cenno di qualche testur, comincerò da quello che riguarda l'o- 
micidio volontario {(UH) con premeditazione o senza. 

Se un Gasar-Guddà ne uccide un altro dello stesso rer, egli 
viene ucciso, ed esecutore della sentenza è il padre della vittima, 
o il fratello, o il parente più prossimo. Cosi il testur. Però, per 
quante ricerche io abbia fatto, non ho mai potuto assicurarmi che 
esso sia veramente praticato. Onde, non solo è dubbio che il testur 
sia ancora vigente, ma credo fermamente che in casi simili le cose 
si aggiustino in famiglia. Io stesso, da poco giunto, e per la prima 
volta, al Benadir, fui testimone di una contesa fra due dello stesso 
rer Daffarat, durante la quale uno dei contendenti, con una ma- 
ledetta bastonata sulla testa, freddò l'altro sul colpo. A Brava c'era 
il Governo dello Zanzibar e lo Scerià funzionava; ma la parte lesa 
non fece istanza alcuna e la questione fu accomodata: l'uccisore 
stette per qualche tempo assente da Brava, e tornato, non ebbe 
molestia alcuna, nemmeno dai parenti della vittima. 

I Gasar-Guddà fondano questo testur sul Corano che dice: 
^ credenti, la pena del taglione vi è prescritta per l'uccisione. 
Un uomo libero per un uomo libero. Uno schiavo per uno schiavo 
ed una donna por una donna. „ (Cor. stir, II, El hagar; aia 173 
e altrove, n(»lla sur. V, il maida od ocus [la tavola] all'aia 49: 
nefsu bil nefsu, uà la ein bil ein, uà la el anf bil anf, uà el udun 
bil udun, uà el lissan bil lissan; anima per anima, occhio per 
occhio, naso per naso, orecchio per orecchio, lingua per lingua). 
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Nei &asar-Guddà Tuccisione del colpevole d'omicidio deve essere 
fatta per coltello se è anch'esso un G-asar-Guddà. Se Tuccisore e 
l'acciso sono della stessa tribù, ma di differenti rer o sotto tribù, 
l'uccisore può evitare la pena pagando la dija — il prezzo del 
sangue — stabilito dalla Sunna in cento cammelli, od in cento buoi. 

Se un Gasar-G-uddà uccide un Rahanuin, paga la dija, che 
dovrebbe consistere in cento capre, o cento fitc?ie (mezzi top) o 
cento ^t^ di caffè; ma in pratica viene di molto limitata. 

Se un Gubahin uccide un Gasar-&uddà, egli dovrebb'essere 
ucciso; ma i capi dei G-ubahin si presentano al gherad ed ai 
notabili Gasar-Guddà con una corda al collo, implorando perdono 
e recitando la solita frase mude ahauk, mude ahaule, — siamo tuoi 
schiavi, siamo tuoi schiavi — ed il perdono viene generalmente 
concesso. 

Se un Gasar-Guddà uccide un Merehan o un Di-Gòdia, o vice- 
versa, poiché i Gasar-Guddà non sono considerati veri Somali, non 
e di regola la dijà; ma si uccide il primo che capita della tribù, 
onde vengono poi lotte e odi interminabili. Però oggi, forse più 
che per il passato, i notabili delle tribù cercano di venire ad acco- 
modamenti. 

I Gubahin, rispetto ai Rahanuin, ai Merehan, ai Di-Gòdia, 
hanno gli stessi testur dei Gasar-Guddà. 

La dija non è pagata tutta dall'uccisore, bensì dal rer, e certe 
volte vi concorre l'intera tribù. 

È però da notarsi che se, in generale, come rappresaglia per 
un assassinio, viene ucciso il primo che capita della tribù cui appar- 
tiene l'uccisore, questo, però, non vern^bbe mai consegnato dai suoi 
alla tribù avversaria, anche a rischio di danni gravissimi per la 
tribù compromessa; e, dato che ne fosse fatta la consegna, diffi- 
cilmente egli verrebbe ucciso, causa la generale ripugnanza per 
le esecuzioni legali.* 

^ Nel 1862 ana baleniera appartenente alla nave inglese Penguin^ in cro- 
ciera contro i negrieri, trasportata dal vento e dalla corrente, non potè far 
ritorno a bordo e, navigando lungo la costa, prese terra a Berode verso il 
25 settembre, ove tatto il suo equipaggio fu massacrato. La comandava il 
tenente di vascello Fontaine con 15 uomini. U maggiore Playfair, Assistant 
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Se un GubahÌD ne uccide un altxo, non v'è dija, ma l'uccisore 
viene dai parenti della vittima strozzato col bogon, ^ la corda del- 
l'arco. Se però l'uccisione avviene fra individui dei due rer Gubahin, 
Hober o Gap, allora si paga la dija, in ragione di 100 iitche (mezzi 
top) o di cento stis di caffè. 

Fra gli abitanti di Lugh, l'atto solo di estrarre il coltello o 
d'impugnare la lancia per colpire, è punito con un'ammenda. 

L'ammenda consiste in 30 top, se latto fu commesso da un 
Gasar-Guddà contro uno della sua tribù, o uno di rer Cofur (che 
cosi vengono chiamati gli abitanti della costa qui stabiliti per 

Politicai Resident in Aden, avuta notizia del massacro, si recò con la nave da 
gaerra Semiramis a Macalla in Arabia, e di là ad Alula, ove reclamò a qael 
Sultano la consegna degli assassini sudditi di lui. Nella rada d'Alula, oltre 
il Semiramis^ vi era pure il Penguin. Il Sultano consegnò molte armi, che disse 
prese agli assassini, e otto di questi. Il maggiore Play fair volle che questi otto 
uomini l'ossero uccisi dai Somali. Questi cercarono di schermirsi, ma alla fine 
dovettero arrendersi e Tesecuzione avvenne presso la spiaggia, in presenza di 
due imbarcazioni delle navi inglesi, senza, però, che gli uomini d'armamento 
scendessero a terra. Il maggiore Play fair soggiunge per conclusione: " È il 
primo e solo esempio a mia conoscenza che Maomettani dei paraggi di Aden, 
ove io dimoro da 15 anni, siano stati giustiziati dal loro capo per delitto com- 
messo sopra Europei. „ Però i giustiziati, secondo informazioni da me avute 
nei Migiurtini, non solo non sarebbero stati i veri assassini, bensì schiavi, il che 
diminuirebbe il valore dell'esempio citato dal Playfair, confermando Topinione 
quasi generale che i Somali difficilmente consegnino i loro compagni di tribù. 
> Trovandomi nelle colonie tedesche, ove i delinquenti sono giustiziati 
col capestro, mi venne detto, che questo genere di esecuzione impressionava 
gr indigeni, perchè in molti di essi vi era la credenza, che l'anima uscendo 
per altra via che non la bocca, fosse impura e non potesse cosi entrare in Pa- 
radiso. Anche in una località della Somalia, in seguito ad un massacro, i de- 
linquenti e gli uomini della tribù assassina furono giustiziati col capestro. 
Alcuni Somali, da me richiesti se veramente credessero che l'anima dei giusti- 
ziati, uscendo per donde usciva, fosse impura e quindi non ammessa nel Oenna, 
mi risposero che no, ma che sarebbe andata in Paradiso come quella degli 
affogati, la cui anima non esce dalla bocca. E soggiunsero che quest'idea 
errata era stata data ai frengi dagF interpreti della Somalia del nord, gli 
ugas madò — i re neri — come essi li chiamavano, per odio contro la loro 
tribù, come se essi appartenessero a razza di schiavi, indegni di morire per 
ferro. 
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mercatura), e viceversa. L^ ammenda va a beneficio dei notabili 
lughìani, compresi i Gubahin. 

Se l'atto è stato commesso da un Grubahin contro un Q-asar- 
Q-uddà, l'offensore viene condotto dai suoi, con una corda al collo, 
avanti ai notabili, ad implorare il perdono col solito ritornello del 
mude abaule, mude abaule, e viene perdonato. Se però il Q-ubahin 
fosse recalcitrante, allora ad implorare il perdono si presentano i 
notabili suoi. 

Ho, però, osservato molte volte a Lugh, in dispute accalorate, 
fra Gasar-Gruddà, Gubahin, rer Cofur ed anche Rahanuin, i con- 
tendenti minacciarsi col bastone, perchè quasi mai portavano col- 
tello, ed accomodare le questioni senza ricorrere alle ammende. 

Nei primi tempi in cui rappresentavo il cav. Filonardi in Brava, 
ed anche quando fui a Lugh, era un avvicendarsi di giovanetti 
che coi loro parenti venivano a reclamare per colpi ricevuti dai 
loro compagni, nelle solite baruffe da ragazzi. Accomodavo alla 
meglio la questione, facendo, qualche volta, pagare una piccola 
ammenda al percotitore, in favore del percosso. Vedendo che questi 
reclami si succedevano con una frequenza sempre crescente, cercai 
di porvi rimedio, mettendo in pratica la legge generale del taglione. 

Invece dell'ammenda, consegnavo al reclamante una bacchetta, 
dicendogli che ne desse a chi gliene aveva date e là stesso dov'egli 
le aveva ricevute. Il giovinetto, con la bacchetta in mano, non sa- 
peva decidersi, guardando ora me, ora il colpevole; ed alle mie 
incitazioni finiva col riconsegnarmi la bacchetta, senza usarla, e 
fare la pace col compagno. In questo modo i reclami per dei non- 
nulla finirono. 

E vengo al testur pel ferimento. Se un Gasar-Guddà ferisce 
un altro della tribù, l'ammenda è di due frassele d'avorio, cioè 
circa 33 chilogi'ammi; una a benelicio del ferito, l'altra ai nota- 
bili Gasar-Guddà e Gubahin. Se il ferimento è avvenuto fra uo- 
mini del rer Cofur, il feritore paga 30 top, di cui una piccola parte 
va al feritx), ed il resto ai notabili Gasar-Guddà e Gubahin. ^ 

^ Il Fath-al'Qiiarib ed il Minhadi-at-Talibni dietro i precetti della Sunnci^ 
danno un resoconto particolareggiato delle ammende, del prezzo del sangue, 
rispetto ai membri offesi, feriti, amputati, avendo riguardo se le ferite furono 
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Se un Gherra od uno di ter Cofur ferisce un Grasar-Guddà, 
Xoihhan ^ del feritore conduce V individuo avanti al gherad e ai 
notabili, e paga un^ ammenda di 30 top. La maggior parte di 
queste ammende va ai notabili. L'esiguità deir indennizzo al fe- 
rito, che a tutta prima pare ingiusta, è voluta per evitare que- 
stioni. Naturalmente, quando una questione di ferimento è portata 
avanti ai notabili, la si compone con un banchetto, al quale in- 
tervengono le parti conciliate, col solito hm, piatto di pramma- 
tica in ogni circostanza, sia lieta, sia triste. 

Se un Gasar-Guddà ferisce un Gherra od uno di rer Cofor, 
la questione può farsi assai grave, perchè Vabban del ferito prende 
le difese del suo protetto, e può essere causa di scene violenti fra le 
cabile; ma in generale Vàbhan bastona il feritore e tutto finisce li. 

Or sono due anni, un Gherra avente per àbban un certo Ab- 
durraman Edin del rer Aumin, fu ferito da un Gubahin del rer 
Cap, Ilo Osman. Abdurraman non disse nulla, ma incontrato il 
Gubahin, gli amministrò una buona dose di legnate, e tutti, Gasar- 
Guddà e Gubahin approvarono Tatto di lui. 

Non sempre, però, le cose passano cosi liscie. Parecchi anni or 
sono, uno di rer Cofur venne ferito da un Gasar-Guddà. HJ àbban 

in f erte accidentalmente o con premeditazione, e al sesso, se maschile, fem- 
minile o di ermafh)dlto, mostrando cosi una legislazione completa e razionale. 
A Barderà, ano dei miei nomini colpi accidentalmente con nna fucilata due 
Barderani, nno al polso della mano, l'altro nel polpaccio; ma, vista la bnona 
armonia che regnava tra il feritore e i feriti, la questione s'accomodò con un 
piccolo indennizzo alle parti lese, senza che nulla venisse a turbare la pace 
fra i miei e gl'indigeni. A Lugh, parimenti, uno dei miei ascari, giuocando 
con uno schiavo lughiano, involontariamente l'uccise con un colpo di facile. 
D padrone dello schiavo fu indennizzato con 30 top^ senza che vi fossero stra- 
scichi di sorta per il doloroso evento. Molti Somali del nord regolano il prezzo 
del sangue, per ferite, sui precetti della Sunna. 

^ I commercianti, siano Gherra che Somali, o di rer Cofur, che vengono 
a Lugh, eleggono un abban del paese, \jahhan provvede ai bisogni del suo pro- 
tetto fornendolo di ciò che gli occorre, occupandosi degli acquisti e vendite 
dell«^ merci e assistendolo nelle varie questioni. Un buon abban^ più che un 
procuratore, è un vero protettore Perciò i commercianti prescelgono per abban, 
o il gheradf o i notabili dei rer più potenti. Purtroppo, però, questi abban si 
fanno pagare, e molte volte ad usura. 
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suo ed il fratello, certo Mado Abdi Gabò (ora uadad)^ avendo 
visto il feritore, vollero parlargli; ma questi, in atto di sprezzo, 
si mise a tirare delle freccie in un bersaglio (il bersaglio d'uso è 
un sandalo). I due uomini, indignati, gli ruppero la testa a legnate. 
Le genti approvarono la lezione; ma questa essendo stata troppo 
rude per un Grasar-Guddà, Vaòhan fu condannato a pagare un 
frdssele d'avorio. 

Se un Rahanuin, fuori del paese, minaccia un Gasar-Q-uddà, 
questi non dice nulla; ma se Tautore della minaccia si presenta in 
Lagh,. viene percosso di santa ragione e poi lasciato andare. 

Ed eccoci al testur per il furto. 

Il furto domestico è considerato come un nonnulla, un pec- 
cato veniale. E a credersi, però, che il Gasar-Guddà non rubi; 
egli cerca altre vie per impossessarsi di ciò che desidera: nella 
sua decadenza conserva ancora abbastanza senso morale per non 
degradarsi con la volgarità del furto. U testur è generalmente 
mite. Come regola si può ritenere che, riconosciuto il ladro (caso, 
però, difficilissimo), questi, sempre quando sia un Gubahin, un Ra- 
hanuin od uno di rer Cofur, restituisce la roba rubata. Nel caso 
rarissimo che un Gasar-Guddà rubi ad uno della stessa tribù, il 
derubato denuncia il fatto al gherad, il quale, generalmente, scusa 
il ladro, col dire che la necessità lo costrinse. In caso di recidiva, 
si sequestra ciò che il ladro possiede, indennizzando cosi il de- 
rubato. 

Se il ladro è uno schiavo, si procura di ricuperare la refurtiva, 
e a lui si amministra un' abbondante dose di legnate, delle quali 
una parte sulla testa. 

Questa mitezza nel punire il furto domestico fu da me osser- 
vata anche alla costa. Ivi, qualche volta, quando un ladro veniva 
condannato a qualche po' di prigione, il derubato era il primo ad 
intercedere per lui. 

Il furto domestico è, però, meno frequent<3 tra gli indigeni del 
Benadir e dell'interno (eccettuati gli schiavi) che nell'Eritrea; ed 
anche a Lugh, fra gli ascari miei, ebbi denunzie di furto. H più 
delle volte la roba rubata fu rinvenuta fra genti dell'Eritrea, qual- 
che volta fra Arabi dello Hadramaut e dell'Oman, e, più di rado, 
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fra i Somali, forse anche perchè questi, per solidarietà tra di loro, 
non denunciavano il furto patito. 

Il Gasar-Guddà è poco rumoroso e teatrale nelle feste, al 
contrario del Gubahin, che con gli schiavi non lascia passare so- 
lennità alcuna, senza organizzare balli con annessi canti. Dei tam- 
buri, che molti, con parola suaheli, chiamano goma, alti più d'un 
metro, fatti d'un tronco d'albero vuotato, e ricoperti d'una pelle 
ben tesa; delle latte da petrolio vuote; gli uni e le altre battuti 
con due bacchette; dei pezzi di legno {aiat) di forma parallele- 
pipeda, battuti a modo dei piatti metallici in uso nelle nostre 
bande musicali, formano l'orchestra, che i suonatori accompagnano 
con una cantilena monotona. Qualche volta s'aggiunge all'orchestra 
una specie di primitivo clarinetto in legno, con l'imboccatura ri- 
vestita di un po' di paglia e coi buchi per le note, strumento 
chiamato dagli schiavi col termine suaheli di parapanda. 

Una delle danze si esegue in circolo: uomini e donne, vestiti 
dei migliori loro abiti, e tenendosi per le mani, strisciano i piedi 
in modo che appena il destro si ferma, il calcagno dell'altro vada 
a combaciare con l'incavo interno del primo, tutto ciò con un mo- 
vimento pronunciato delle anche, reputato il non plus ultra della 
coreografia. 

I danzatori cantano una nenia che vorrebbe essere allegra, ma 
è sempre monotona. Altra danza, poi, si eseguisce fra uomini e 
donne, poste le une di fronte agli altri: una specie di cotillon pri- 
mitivo, che rammenta un poco la tarantella napoletana e il duro- 
duro sardo. Questi balli suscitano i più scurrili commenti degli 
astanti sui movimenti, e su alcune intime particolarità delle nere 
figlie d'Eva, commenti che, alle volte, non mancano di un tal quale 
sapore di pepe. 

Qualche volta le donne, eccitate dal ballo, soggiacciono a crisi 
strane, e come pazze, s'inginocchiano davanti ai tamburi e li abbrac- 
ciano, cadendo quindi in deliquio; onde è necessario allontanarle 
per alcun tempo dal ballo. E una crisi che presenta quasi i ca- 
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ratterì dell'ebbrezza. Interrogata da me qualcuna di queste, mi 
diceva d'essersi sentita attratta, come da una forza superiore, dal 
suono del tamburo, e mi assicurava che dentro questo doveva 
esservi il diavolo. Dall'insieme degli atti si comprendeva trattarsi 
di sensazione erotica. 

Le principali feste religiose a Lugh, come del resto in tutti i 
paesi dell'Islam, sono in numero di cinque, cioè: 

1° It el Kebir; 2° li el Fitr; 3<> Sciaaban, la 15«^ notte del 
mese di questo nome; 4° Maulud, la commemorazione della nascita 
del Profeta; 6° Asciura, in ricordo di 10 fatti biblici. 

Fra queste feste quella che ha un'importanza speciale è 1'/^ 
el Fitr, quella, cioè, che segna la fine del digiuno del Ramadan, 
e cade quindi al 1® di Sciaual, cioè al primo del decimo mese del- 
l'anno musulmano. Benché, secondo la legge musulmana, non siavi 
obbligo alcuno di sacrificar capre, montoni od altro, tutti, però, cer- 
cano di festeggiare quel giorno meglio che possono anche in cucina. 
Ognuno fa e riceve visite, cosa cui tutti danno molta importanza 
(quest'uso è generale nell'Islam), e si fanno auguri alle persone 
eminenti per grado o per sapere, accompagnandoli con qualche 
dono. A Lugh, come alla costa, è uso di fare qualche dono anche 
alle mogli e ai bambini dei capi influenti indigeni, dono che viene 
ricambiato con capre, buoi o pecore, a seconda dei mezzi di cui 
il capo dispone. 

Questa festa dura tre giorni, e gli schiavi e i Gubahin li pas- 
sano allegramente danzando. 

Molti fedeli, però, dopo il primo giorno di festa, fanno sei giorni 
di digiuno, dirò cosi, supplementare del Ramadan, digiuno che 
viene chiamato, sia alla costa che all'interno, sciuel. 

1j It el Kebir, la festa del sacrificio, in onore del sacrificio d'A- 
bramo, dura anch'essa tre giorni. Ognuno usa di sacrificare una 
capra, un bue, una pecora, e i facoltosi danno da mangiare ai po- 
veri. Il primo giorno si recano congratulazioni agli liaggi, ove ve 
ne sono, come in Barderà e nei paesi della costa. Chi va alla 
Mecca in pellegrinaggio, per avere diritto al nome di haggi, deve 
ascoltare il sermone che in quel giorno Vlmam fa sul monte Ara- 
fat, in ricordo del sermone che il profeta Maometto, montato 
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sulla sua cammella, fece da quel luogo due mesi prima della sua 
morte. 

H sacrificio degli animali, la cui carne viene poi mangiata, do- 
vrebbe farsi nel terzo giorno della festa, per coincidere col giorno 
in cui i pellegrini della Mecca vanno ad El Mina, a buttar pietre 
in un certo luogo, in ricordo dell'avere Adamo gettato pietre al 
Diavolo che gli era apparso. li el Kebir è la festa gaia dell'Islam. 

un el Sciaban, in questi luoghi, è festa quasi inosservata; i 
fedeli passano una parte della notte in preghiere e letture del Co- 
rano, e molta gente, a notte alta, va in giro con fanali a fare gli 
auguri d'occasione. La credenza musulmana vuole che Iddio in 
questa notte faccia il censimento di tutte le anime degli uomini, 
e dei beni che possiedono sulla terra. 

Anche la festa del Maulud en Nebi, in commemorazione della 
nascita del Profeta, e che dovrebbe dai canoni musulmani durare 
tre giorni, è, massime nell' intemo, appena ricordata con preghiere; 
qualche pietoso credente coglie quell'occasione per beneficare. 

Più importante è VAsciura (la decima), in ricordo di dieci fatti 
biblici, cioè: 1° Il perdono dato da Dio ad Adamo per avere man- 
giato il frutto proibito ; 2° Noè salvato dal diluvio ; 3^ Ed Dris ed Enoch 
assunti al cielo (Ed Dris avrebbe scoperto il movimento degli astri); 
4^ Abramo sfuggito da Nimrod che lo voleva abbruciare ; b^ Mussa 
(Mosè) salvato dalle acque (alcuni aggiungono che in questo giorno 
gli Ebrei passarono il Mar Rosso a piedi asciutti); 6° Daud (David) 
impedito dagli angioli di sposare la centesima moglie che era sua 
nipote ; 7^ Dio rese a Suleiman (Salomone) le ricchezze toltegli dal 
diavolo; 8° Ajub (Giobbe) guarito dalla lebbra; 9*^ Junes (Giona) 
salvato dal ventre della balena ; IO» Issa (Gesù) assunto al cielo. 

Sia all'interno che alla costa il popolino ha idee speciali su 
questa festa. Prima di tutto dicono essere stata Asciura (ignorando 
che questa parola viene da ascerà (dieci), una vecchia che giorno 
e notte lavorava filando col duleb (arcolaio), e, per non dormire, 
faceva abbrustolire del muindi (granturco) e ne mangiava un chicco 
per volta. Una notte i suoi parenti la pregarono di riposare un 
poco e desistere dal lavoro intenso, ed essa, dopo infinite preghiere, 
accondiscese, e a mezzanotte andò, coi suoi, a lavarsi le mani. 



FESTE E GIUOCHI 291 

Ritornati, dopo aver mangiato, ognuno andò a coricarsi; ma 
alla mattina dopo, svegliatisi, non trovarono più Asciura, che era 
per sempre scomparsa. 

Alla costa del Benadir, a mezzanotte del di della festa, tutti, 
uomini, donne, ragazzi, vanno a bagnarsi in mare, ed a Lugh, 
non potendo andare al fiume per tema dei coccodrilli, usano la- 
varsi in casa. Credono che in questo bagno, un capello del capo, 
runico che durante tutto Tanno, per immersioni o bagni che si 
facciano, non resta bagnato, in questa circostanza corra la sorte 
degli altri. Dopo il bagno ognuno mangia più che può; i ragazzi 
credono che se qualcuno va a dormire a stomaco vuoto, dì notte 
Asciura, accompagnata da un melek (angelo), va dal dormiente, 
gli apre il ventre e glielo riempie di pietre; ognuno, dunque, cerca 
di mangiare più che può per evitare che Asdura gli faccia il 
brutto tiro, che gli lascerebbe la pancia grossa e dura. 

Le feste su nominate awc^ngono nei mesi islamitici seguenti : 
Asdura in Moharam, Maulud en Nebi in Rabia el Auel, It el Fiir 
in Sciauai, It el Kebir in Dulheggia. Noterò che i Lughiani, come 
tutti i Musulmani, considerano come nefasti non solo alcuni giorni 
della settimana, ma anche il mese di Dulcada (11° del calendario 
islamitico). In questo mese non prendono moglie, cercano di non 
fare contratti, e di non prendere deliberazioni; non cadendovi festa 
alcuna, esso viene dagli Arabi chiamato khali (vuoto). Di rado, però, 
sentii ripetere questo epiteto da qualche somalo, forse più degli 
altri addentro nelle finezze degli usi islamitici. 

Festa molto solennizzata, sia alla costa che nelP intemo, senza 
però, avere carattere religioso, è quella che porta, con parola per- 
siana, credo, il nome di Neirus. E il capodanno dei Somali, e ricorre 
il 15 d'agosto. 

I Somali conoscono ed usano il calendario maomettano, di do- 
dici mesi lunari, che ridune Tanno civile a 356 giorni. Il capo- 
danno cade al 1<* del mese di Moharam, * 



^ È da notarsi che, molte volte, anche tra luoghi vicini fra loro (come 
ebbi ad osservare fra Brava e Merca), manca affatto la coincidenza delle date. 
Ciò dipende dal fatto che gli abitanti d'uno dei luoghi, per circostanze topo- 
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La festa di Nevnis, ritardando annualmente di dieci giorni sul 
calendario maomettano, si rinnova dopo 365 giorni. Al Neirus, sia 
a Zanzibar che sulla costa dello Hadramaut e dell'Oman, s'apparec- 
chiano le casbe (sambuk) per i viaggi lungo le coste dell'Africa orien- 
tale, nella zona dove dominano i monsoni, giacché, in quest'epoca, 
press' a poco, il monsone di SO. sta per cadere, e prima che si 
stabilisca quello di NE., si ha un perìodo di venti variabili dal 
largo che permettono ai velieri di risalire al nord o discendere 
verso sud con mure a destra od a sinistra, navigando a gran lasco 
con mare moderato. Cosi, dopo xm mese dalla festa, s'incominciano 
i traffici per via di mare, continuandoli, quindi, col monsone di NE. 
fino al nuovo stabilirsi di quello di SO. 

n Ndrus serve cosi, sia per gl'indigeni della costa come per 
quelli dell'interno, di punto di partenza nel computo delle sta- 
gioni, onde le genti usano dire — sono scorsi tanti giorni oppure 
mancano tanti giorni a Neirus — cosi giudicando dell'avvicinarsi 
dell'epoca delle pioggie, per l'inizio dei lavori agricoli, o di quella 
del vento propizio, per apparecchiare le mercanzie destinate a 
Zanzibar, od all'Arabia. 

Il periodo di tempo durante il quale il monsone di SO. è ve- 
ramente stabilito (però il monsone sulla costa del Benadir spira 
piuttosto da S. o SSO., quasi a traversia) coincide con quello della 
invisibilità delle " Pleiadi „ che i Somali chiamano con voce araba 
saha negiun (le sette stelle) o, con voco loro propria, hurur (mol- 
titudine). 

Alcuni, cui io chiesi donde avesse avuto origine questa divi- 
sione del tempo, mi dissero che proveniva dall'antico anno copto, 
altri, invece, pretendevano derivasse dall'anno persiano. 

Alla costa, massime a Brava, il Neirus è ima solennità nettu- 
niana. Nelle prime ore del mattino, le genti, in ispecie i giovani 
ed i ragazzi, muniti d'un corno di bue, a modo di coppa, usano 
bagnare chiilnque incontrano, senza distinzione d'età o di grado ; 
e siccome l'autorità araba non interviene, anche se durante i giuo- 

grafìche o meteorologichoi non poterono vedere la luna nuova. Però, trascorsi 
80 giorni dall^ultimo novilunio, al Sl^ giorno, anche non vedendo la luna, si 
incomincia a conteggiare la data del mese. 
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chi accada qualche ferimento, l'animazione della gente è vivissima; 
onde questo giorno, si può dire il carnevale del luogo. La popo- 
lazione maschile della località si divide in due gruppi avversari ; cosi 
pure fanno le donne; tutti vanno al mare, con Tacqua fino alla cin- 
tola ed ivi impegnano una lotta acquatica, uomini contro uomini, 
donne contro donne, investendosi a vicenda con getti d'acqua che 
raccolgono nelle coppe di corno di bue, di cui vaimo muniti. Con 
poche vesti e bagnati come pesci, simulano assalti, ritirate, lotte 
individuali o collettive, tutto ciò accompagnato da grida e da risa, 
fino a che una parte, la più debole, cedendo, lascia la vittoria agli 
avversari. Coloro che lottarono più gagliardi dalla parte dei vin- 
citori corrono, quindi, per tutto il paese ad annunciare con grida 
l'esito fortunato, e l'annunzio è accolto festosamente dal gruppo cui 
appartengono, e ne ricevono anche qualche dono. In questa occa- 
sione, persone per età e grado molto serie, pur non partecipando 
alla lotta, usano anch'esse tuffarsi in mare. Non bisogna, però, cre- 
dere che in questi giuochi tutto passi liscio: più d'uno, alle volte 
ritoma a riva con la testa rotta da un colpo di corno mal diretto ; 
ma è legge che nessuno abbia a lagnarsi o a reclamare per danni 
patiti. 

Alla badia, ossia alla campagna, come pure a Lugh, la festa 
consiste solo nell'accendere dei grandi fuochi o falò, davanti alle 
capanne la sera del Neirus, nell'ungere le coma dei buoi con del 
burro, e nel correre nella mattinata, coi cavalli, sulla spianata del- 
l' istmo ; quest'ultima usanza, però, è comune a tutte le altre feste 
ed al venerdì. Non è a dire che il Neirus viene chiuso con pasti 
più abbondanti degli altri giorni. 

D giuoco è un passatempo per i Gasar-Guddà, ma non è cosi 
ricercato come da molti Gubahin, i quali interessano la partita con 
grano, caffo, tabacco od altro. Le carte sono ignote a Lugh, a 
differenza dei paesi della costa; ma con gli ascari miei furono ira- 
portate, e qualche indigeno, purtroppo, ne apprese l'uso, popola- 
rìzzandolo, e aggiungendo cosi un nuovo giuoco a quelli indigeni, 
per passare il tempo e... per spogliarsi a vicenda. 

Quasi tutti i giuochi sono semplici, e più che l'abilità, ne è 
base l'azzardo. I principali giuochi sono il saddico ed il ciara, per 
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[ quali si usano tavole a guisa di scacchiera, nelle quali sono sca- 
vate delle buche per accogliere le pedine. In mancanza della scac- 
chiera si può anche giuocare per terra, praticando le buche ne- 
cessarie. 

£1 saddico si giucca su due linee parallele di dodici buche cia- 
scuna; una di esse è occupata da un giocatore, Taltra dalFaltro. 
Come pedine, uno dei giocatori usa piccole pietre bianche, e l'av- 
versario pietruzze di altro colore, o semplicemente sterco secco di 
cammello. Ciascun giuocatore dispone di 24 pedine disposte a quattro 
a quattro nelle buche, in modo che si alternino le buche piene 
con le vuote. Chi ha per primo la mossa, prende le sue quattro 
pedine dalla buca più lontana e, passando nella linea delPavver- 
sario, depone una pedina per buca; alla quarta pedina, ultima sua, 
trova quelle deiravversario, le ritira e continua a contare per cinque 
finche s'arresta se non vi sono pili pedine avversarie. Segue quindi 
r avversario, e di seguito, finché uno dei due rimane senza pe- 
dine ed è dichiarato vinto. 

L'altro gioco, il darà, sta fra il saddico e la nostra ^ dama. „ La 
scacchiera, sia essa di legno o di buche in terra, è composta di 
25 buche disposte su cinque linee. Ogni giocatore ha 12 pedine, 
di pietra od altro, come dissi sopra, e ne depone una in ogni buca, 
rimanendo cosi una sola buca vuota nella linea mediana detta aòar. 
Tutto il giuoco sta nell' impedire all'avversario di radunare tre pe- 
dine dello stesso colore su d'una linea sola, nel qual caso, toglie 
dalla scacchiera una pedina all'avversario, vincitore risultando colui 
che ha tolte tutte le pedine al competitore. 

Altro dei giuochi favoriti è il deleb. Si disegna in terra un 
quadrato, e nell'interno si fanno 48 buche su quattro linee paral- 
lele equidistanti. I giuocatori sono due e ciascuno di essi occupa 
una delle due opposte linee esteme di 12 buche, mettendovi le 
solite pedine, una per buca. Quattro legni di otto o dieci centimetri 
di lunghezza, scortecciati da una parte, servono come dadi. Si but- 
tano codesti dadi e se, per combinazione, tre di essi mostrano la 
corteccia e uno solo il legno nudo, si fa scorrere una pedina sul 
primo buco vuoto della linea interna dei fori ; quindi proseguendo, 
per quanti legni si mostrano a superficie bianca per altrettanto 
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il giocatore avanza, fino a che arriva alle pedine dell'avversario, 
che toglie a mano a mano. 

11 vinto è sempre colui che resta senza pedine. 
Lo scià, che corrisponde al "' framulin „ lombardo, noto anche 
sotto il nome di " tela ^ o di '^ fila „ è pure molto in uso, ma lo si 
giucca con dodici pedine anziché con nove come da noi, sebbene 
con regole poco differenti dalle nostre. 

Alla costa, oltre le carte, si giucca anche il duhna, " domino, ^ 
ignoto nell'interno. 

Quanto a sport, non è in uso che quello ch'io chiamerei na- 
turale, cioè il cavalcare e il tirar d'arco. A Lugh non essendovi quasi 

cavalli, son rari coloro che montano; 
non cosi nei Di-Gòdia: costoro sono 
forti ma barbari cavalieri, non sanno 
^^^^^^ ^ ^^^H regolare l'andatura del cavallo; onde 

■^^^^H ffm ^^^H ^^^ vanno che di passo o di carriera, 
^ u H ^^^^1 ^ fermando i cavalli di botto con una 

^^^K M 11 ^^H strappata di filetto, rovinano compie- 

^^^^ Jj n ^^^' tamente la bocca della bestia. Per 
^P .^ IH ^^^^ ^^^ hanno che una specie di 

piccolo basto, fatto apposta per rovi- 
nare il garrese, e per staffe due anelli, 
entro i quali infilano solo l'alluce del 
piede. 
^^^^^ ^^^ Nel trar d'arco sia i Gasar-Guddà 

f^^^^^ ^^^ che i Gubahìn si mostrano abilissimi, 

e a 60 o 70 metri sono quasi sicuri 
di colpire il bersaglio, che di solito è 
un sandalo. Vi sono tiratori che, con 
un po' di spinta, e dando una traiet- 
toria molto arcata ^alla freccia, riescono a gettarla oltre i 120 
metri, senza però colpire alcun bersaglio fisso; ma, in ogni modo, 
questi tiri in arcata, piombanti sopra un gruppo di nemici, possono 
recar danno, tanto più che in tempo di guerra le freccie sono av- 
velenate, col solito bulbo di uàbaio, sotto la punta. 

1 ragazzi hanno quasi gli stessi giuochi infantili che si usano 
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da noi : foggiano piccoli archi, e tirano bacchette in luogo di frec- 
eie; fanno con crini dei piccoli lacci per accalappiare uccelletti; 
giuocano a palla, adoperando il gooriy frutto del dum, cui si ri- 
battono dallWo all'altro per mezzo di un corto bastone. Alla costa 
s'è dovuto vietarlo, perchè ogni giorno qualcuno n'usciva con la 
testa rotta o dal colpo di bastone o dalla palla stessa. A Lugh, 
però, forse perchè giuocato con più calma, tal giuoco non dette 
mai luogo a scene spiacevoli. H frutto del dum, benché ligneo e 
di gusto poco apprezzabile, quando è maturo è ricercato dai ra- 
gazzi, che si arrampicano come scimmie sulle alte piante per rac- 
coglierne. Altro giuoco infantile, di cui ignoro il nome indigeno, 
è quello noto a noi col nome di " campana „ o " campanone. „ 



* 
* * 



11 Gasar-Guddà, tutto dedito al dolce far nulla o agli affari 
di senseria, non ha la vivacità dei Somali del nord, e tutt'al più 
canticchia una canzone quando carica il cammello. Solo due o tre 
volte, fra le quali al Neirus, i guerrieri Gasar-Guddà e Gubahin, 
un centinaio in tutto, sfilando, per cosi dire, in linea di sei persone 
cantavano una specie di cherar, — canto della vittoria — battendo 
a terra il piede sinistro in cadenza, e inalzando le lande: scena 
coreografica, che per una volta può piacere. Uhess, il canto col 
quale i veri Somali accompagnano le danze, è usato dai Gubahin; 
ma più che un canto si potrebbe dire un monotono lamento. 

H gahei (come vien detto nel nord), canto di lode o di biasimo, 
è quasi scomparso da Lugh, e solo udii le donne cantarlo in onore 
dei miei uomini, dopo la fuga degli Amhara e dei vecchi, lodando il 
loro paese. E canzone che incomincia con le parole: grisò, malcù, 
gurò (chi ha visto il gares — alludendo ad una parte di Lugh, ove 
si trova una pianta di gares — ritornerà a vederlo). Le immagini di 
questi stornelli sono sempre d'una semplicità infantile. Cosi, lodando 
un cavallo, diranno che è lucente come il grasso, o che cammina 
come una donna; e se faranno lodi d'un cantore diranno che canta 
come uno uadad (un prete). 
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Se povera è la poesia, le favole, le credenze superstiziose sono 
abbondantissime, fondate, in gran parte, sui fenomeni della natura 
e sulle particolarità degli animali. Ecco, ad esempio, qualche pa- 
gina del Folk'lore lughiano. 

L'arcobaleno che a Lugh, e fra i Rahanuin vien detto dururgit 
(da durur, pioggia forte e git, arcato), dicono essere fumo che fa 
sviluppare la pioggia cadendo sui dundiimmu (nidi di termiti). Da 
qualche Rahanuin ho poi sentito dire che se animali, come buoi, 
cammelli, cavalli, ecc. venissero, a trovarsi sotto l'arcobaleno, ne 
cadrebbero ammalati e ne morrebbero. Qualche raro uadad, o reli- 
gioso, dice essere l'arcobaleno la via per cui ascendono in paradiso 
le anime buone dei defanti. 

H fulmine porta fra i Rahanuin, ed a Lugh, il nome di angher. 
Gli accidenti di fulminazione non sono molto frequenti : il terreno 
essendo boschivo le scariche avvengono più facilmente sulle piante. 
Dui*ante la mia dimora in queste regioni, un fulmine cadde a Brava 
sulla casa di Scech Abd-el-Cader, senza danno delle persone; un 
altro nella gudiera, regione erbosa che mi rammentava la Pampa, 
al sud del Balli Uuin ove finisce lo Scebèli; questo uccise parecchi 
buoi ed un uomo. 

La credenza popolare dice che il fulmine non è che un pezzo 
di ferro; e devo a questa d'aver rinvenuto ad Ergheo una pietra 
meteorica di 20 chilogrammi circa, che ora trovasi nelle collezioni 
della Società d'Esplorazione Geografica e Commerciale di Milano. 
Secondo i Lughiani ed i Rahanuin, il fulmine sarebbe prodotto 
dagli angeli {molaica) che muniti d'un' asta di ferro, bastonereb- 
bero la pioggia per farla cessare: molte volte quest'asta rompen- 
dosi cade a terra sotto forma di fulmine. E opinione comune, poi, 
nell'interno e sino fra i Tunni della costa, che se quando piove 
si lasciassero fuori di casa quei tronchi di legno scavati che si usano 
per pestare la dura (detti moi o moh)^ con un po' d'acqua dentro, 
cadendovi sopra la pioggia, questa attirerebbe il fulmine. Perciò 
quando vi è temporale si ritirano i moi entro le capanne. 

Il lampo è noto fra i Rahanuin ed a Lugh sotto il nome di 
hirk; pretendono ch'esso sia la luce che emana di sotto le ascelle 
del melék Micail, l'Arccuigelo Michele. 
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Il tuono, detto uri, non sarebbe per gli stessi che la voce degli 
angeli. 

Essi credono che le goccie di pioggia, chiamate divah, cadendo 
in terra, si trasformino in angeli. È ben naturale che in un paese 
ove l'acqua è tutto, la pioggia sia tenuta in venerazione. 

n vento è conosciuto sotto i nomi di debel od anfar, ed è cre- 
denza che quando spira con maggior forza sia indizio certo del- 
l'arrivo di carovane, specialmente dalla costa. 

L'alone, conosciuto sotto il nome di ghehe-ghebe a Lugh e góu- 
g'óu presso qualche tribù di Rahanuin, massime fra i Gidu, è indizio 
di guerra. Se l'alone si presenta nei giorni 14, 15, 16 del mese 
lunare, è indizio che la vittoria resta dalla parte di chi governa, 
se negli altri giorni, l'esito della guerra è dubbio. 

Le parole ghehe-ghebe e góu-gou vogliono indicare i carichi messi 
in giro al campo. Presso gli antichi Gidu, góu-góu, significava la 
farina che resta appiccicata nell'interno della pignatta quando si 
fa cuocere il pane. 

Il sole ò detto a Lugh goràh. Esso tramonta nei boschi che 
si vedono all'orizzonte (detti dur dai Somali, vangai dalle genti 
della costa) e gl'indigeni da questo fatto e dalla credenza gene- 
rale che la terra sia piana, deducono che l'astro, durante la notte, 
si trasporti da ponente a levante seguendo l'orizzonte senza mo- 
strarsi, per riapparire, poi, ad oriente l'indomani. Chi riescisse a 
vederlo di notte (ed è credenza che qualcuno lo abbia veduto) 
avrebbe ogni fortuna. 

La luna è nota sotto il nome di bill. Fra le varie altre super- 
stizioni, comuni ai Musulmani, vi è quella che essa tramonta nei 
boschi di tamarindi (a Lugh racain)^ e che se a chi passa sotto quelle 
piante tra le quali sparisce la luna, cade una foglia addosso, egli 
ne muore. Altre superstizioni si connettono con qualche occulta- 
zione d'astri per parte della luna. La luna di colore rosso, come 
un tramonto sanguigno, è ritenuto indizio di guerra e massacri; 
qualcuno, però, dal colore della luna traeva pronostici sul tempo: 
luna limpida, tempo bello; rossa, vento; pallida, pioggia; rammen- 
tando cosi l'esametro Virgiliano: 

PaUida luna jduit^ rubicunda fiat^ alba serenai. 
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La grandine essendo fenomeno quasi sconosciuto, non ha nome 
indigeno. Qualcuno la chiama con la voce araba telch, che vuol 
dire ghiaccio. Le grandinate note non sono che due: ima quando 
io mi trovavo a Lugh, e già ne feci cenno in queste note, ed 
un'altra vent'anni prima. Quando videro cadere la grandine, gli in- 
digeni credettero fosse argento inviato da Dio, e raccoltala con le 
mani, sentendo un freddo a loro ignoto, e vedendo che si lique- 
faceva, la gettarono via spaventati e si diedero a pregare, credendo 
che Dio si prendesse giuoco di loro per l'ingordigia dimostrata. 

Queste genti sono molto superstiziose, come in generale i po- 
poli primitivi. Per esempio: i polli conosciuti sotto il nome gene- 
rico di doro, dai Gasar-G-uddà, come da molti Rahanuin, non sono 
mangiati, al pari delle uova. L'uso di astenersi da questo cibo è 
d'origine ignota; esso non è imposizione della Sunna, e per quante 
ricerche abbia fatte, non potei mai venire a capo di nulla. L'alle- 
vamento dei polli essendo fatto dai Gubahìn e dagli schiavi (che se 
ne nutriscono), i Gasar-Quddà, che si considerano come razza su- 
periore e come dóula (gente di Governo), forse sdegnano di nu- 
trirsi di cosa tanto grata a genti inferiori; o forse il pollo, essendo 
animale che si ciba d'ogni cosa, anche corrotta, è considerato come 
immondo. I Bon Merehan, che sono Merehan schietti, notevoli per 
la bellezza dei lineamenti nei giovani d'ambo i sessi, sono consi- 
derati come inferiori ad altre genti della tribù, e chiamati bon (infe- 
riori), perchè alcuni antenati della tribù mangiarono carne di un 
cammello morto, non scannato come vuole la Sunna. I Tunni stessi, 
fino a poco fa, e molti anche oggi, si astengono dal pesce, non 
già perchè proibito dal Corano, ma perchè è superstizione antica 
che il nutrirsi di pesci sia atto degno solo di razza inferiore. 

H canto del gallo serve ai Lughiani, dirò cosi, d'orologio e di 
oroscopo; però, se di notte, è considerato di malaugurio, si che 
spesso si usa uccidere l'incosciente cantore. Se il gallo canta dopo 
il tramonto, dal colore dell'animale traggono le predizioni, cioè: 
se il gallo è bianco {dick doro hai) è segno di gran guerra; se 
nero {dick doro tnadò) signifi(*a che verranno gravi malattie in 
paese: se è rosso {dick doro gudud) è indizio di pioggjia; finalmente 
se è grigio {dick doro galgahar) vi sarà pace. 
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Per fare un sortilegio a danno di qualcuno, si chiama una per- 
sona pratica di simili cose, la quale scrive su d'una ciotola certi 
motti cabalistici indicanti il malore o la sventura onde si desidera 
sia colpita la persona odiata; si cancella, quindi, il tutto lavando 
la ciotola con acqua e dandola da bere ad un gallo. Si usa pure 
scrivere il sortilegio su d'un pezzo di carta, che si fa poi ingoiare 
dal gallo. La bestiola viene, quindi, inviata alla persona designata, 
ed è credenza che se questa ne mangiasse o la tenesse in casa, 
cadrebbe ammalata, le si arresterebbero le orine e diverrebbe ciechi. 
Per indicare simile sortilegio i Lughiani usano la parola araba 
saher o le parole indigene neanlò, oppure farfaUo. 

Il sortilegio viene anche scritto con segni cabalistici sopra la 
scorza delle uova, e chi avesse a nutrirsi di quelle ne soffirirebbe le 
conseguenze. 

Era cosa da ridere il vedere con quante cautele i miei ascari 
osservavano le uova prima di comperarle: al minimo segno nero 
le scartavano. Se qualcuno m'inviava in dono un gallo, bene e 
spesso i miei ascari l'uccidevano e lo sotterravano. Un giorno un 
Rahanuin volle farmi dono d'un gallo nero, e l'accettai. I miei 
uomini e i Qasar-Quddà mi pregarono l'uccidessi e non lo man- 
giassi, persuasi che fosse stregato. Io m'opposi, lo tenni vivo due 
o tre giorni per assicurarmi che non fosse avvelenato, poi cuci- 
natolo, con sommo stupore dei miei, me lo mangiai. Vedendo che 
non mi accadeva nulla di male, conchiusero che io avevo la daua, 
medicina per rompere i sortilegi. Del resto, per avere io addome- 
sticato delle linci, dei ghepardi, un'istrice, ecc., e per tenere molti 
camaleonti (di cui gli indigeni hanno una paura maledetta) e rospi 
e gechi per dar caccia agli insetti, essi erano persuasi che io mi 
ungessi le mani con una daua, rendendo innocue quelle bestie. 

Molti Somali, non distinguendo i rospi dalle rane, chiamano 
gli uni e gli altri col nome generico di ràh. I Lughiani e i 
Rahanuin li chiamano invece rocca. Quando lepioggie sono ab- 
bondantissime, ed il Ghanana, per la gran piena straripa, si for- 
mano degli stagni. Questi, con prodigiosa rapidità, vengono popo- 
lati da rane e rospi, che rompono il silenzio delle ore serotine e 
notturne con la loro musica rumorosa, monotona e poco gradita. 
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Molti credono che questi batraci cadano con la pioggia, altri, in- 
vece, ohe escano dalle profondità della terra ove si nascondono 
durante la siccità. 

Comune è V idea che siano velenosi, e molti pretendono che rane 
e rospi siano fecondati per le vie naturali, ma che partoriscano 
per la bocca. Si credono fatali agli elefanti, e dicono che se l'e- 
lefante, bevendo, assorbe con la proboscide una rana, questa gra- 
cidando fa si che il grosso pachiderma diventa quasi pazzo, e per 
far cessare la musica molesta, tanto sbatte la proboscide contro 
le piante fin che s'accide. 

Frequentissimi sono i varani lungo il G^anana, lo Scebèli ed 
anche nell'interno. Gli esemplari che vidi, e che custodii vivi per 
molto tempo, nutrendoli di lucertole e di pezzetti di carne, so- 
migliavano a quelli noti sotto il nome di " Varano albogolare. „ 
I Rahanuin chiamano i varani che vivono lungo i fiumi ghergnù; 
a Lugh, invece, si chiamano gannì; quelli che vivono entro terra 
son detti manao o manss, nome usato anche fra i Somali del golfo 
d'Aden. Gl'indigeni dicono che il manso d'estate va sulle piante 
e si nutre d'aria; d'inverno, poi, corre le terre, nutrendosi d'erbe. 
Pretendono che il varano fluviale, il ghergnù, nasca da uova di 
coccodrillo non bene sviluppate. Queste genti hanno un sacro ti- 
more di questo animale; dicono che quando esso vede un uomo 
che dorme gli s'avvicina, ed infilata la sua lingua biforcuta nelle 
narici di lui, ne estrae il cervello, di cui è ghiotto; onde il dor- 
miente non si desta che nelle braccia di Allah. La leggenda lo- 
cale narra che il varano prima era un cadi, ma che non rendendo 
giustizia onestamente, fu da Allah, adirato, cambiato in varano 
dalla lingua biforcuta come a significare la doppiezza dei giudizi 
che dava.* 

I corvi, in rahanuin ed a Lugh si dicono cagò, A Lugh non 

' I varani che io teneva vivi, erano stati presi o da me o da indigeni 
presso lo Scebèli. Qaando davo loro delle lucertole, le ghermivano con rapi- 
dità e le mangiavano. Non li vidi mai bere. Gl'indigeni non mangiano il 
varano; ma tra i miei nomini vidi alcuni Arabi dello Hadramant e Sudanesi 
o Beni-Amer, mangiarne e far del grasso un unguento che pretendesi effica- 
cissimo per i dolori articolari ed altro. 
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sono numerosi: si vedono in generale a paia; ma non ne vidimai 
più di sei o sette in ona sol volta. Spesso scompaiono affatto per 
quindici giorni o per un mese, e ricompaiono per fermarsi dieci 
o quindici giorni. Non sono più grossi dei nostri corvi, e comple- 
tamente neri; non ne vidi uno solo di quelli col cocuzzolo bianco, 
quali se ne incontrano sui monti dell' Barrar, specialmente fra 
Ego e Decadellal. A Lugh, come alla costa del Benadir (ove per 
altro ne vidi qualcuno dal capo macchiato in bianco, come il Pie- 
rocorax), si crede che i corvi, quando sono vecchi, si ritirino nelle 
buche della terra, massime fra le colline, ove se ne stanno per 
qualche tempo, uscendone quindi nuovamente, ringiovaniti e con 
le penne nuove e di un bel nero lucente. A Lugh, poi, qualcuno 
crede che ì corvi siano fecondati dalla bocca e depongano le uova 
per le vie naturali. Parimenti a Lugh si crede che il gracchiar dei 
corvi dalPalto degli alberi sia indizio di gente e di carovane che 
giungono dalla parte ove essi rivolgono il capo. 

Il malocchio o la iettatura a Lugh si chiama budalo. E molto 
diffusa la superstizione che individui possano con lo sguardo por- 
tare sfortuna, e si citano molti esempi. Le genti di rer Scech Mumin, 
di Acabà e di Mogadiscio, che dimorano a Lugh, sono temute 
per il loro malocchio; e molti Gasar-Q-uddà lo sono anche come 
iettatori emeriti. Le carovane che vengono dalla costa, condotte 
da Gasar-Guddà, non farebbero il loro ingresso a Lugh se non 
al calar della notte; perciò, se arrivano nella giornata, si arrestano 
al di fuori sino a dopo il tramonto, per tema del malocchio della 
gente del paese. Credo, però, che, oltre la iettatura, i carovanieri 
temano l'insistenza di coloro che vengono a chieder qualche cosa 
in dono, che questi Gasar-Guddà sanno chiedere con una sfaccia- 
taggine che passa ogni credibile, ed accompagnano con maledi- 
zioni chi loro risponde con un rifiuto. 

Se, mentre mangiano in luogo da esser veduti, si presenta 
qualche persona di cui temono il mal'occhio, o qualche affamato, 
danno subito qualcosa, non per istinto umanitario, ma per timore 
che loro non colga altrimenti sventura. Pretendono, poi, che il fumo 
del legno di obor sia antidoto contro la iettatura, al pari del fiore 
di certa pianta grassa (il darchen, della quale fanno zeribe). Questo 
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fiore, oltre a scongiurare la iettatura, tiene lontani i coccodrilli; 
perciò, essiccato, lo racchiudono in quegli amuleti di cuoio noti 
sotto il nome di hersi, che usano appendere al collo o legare attorno 
al braccio. 

Una spontanea sensazione di solletico alla pianta di un piede o 
di tutti e due, che a Lugh si chiama danada diamo des {danada: 
pianta "del piede; alamo: solletico; de^; fa) è indizio di pioggia, o 
annuncio di dover fare cammino, o segnale dell'arrivo di carovane. 

Quando solletica il palmo della mano sinistra: galanta bede 
alamo des (mano sinistra solletico fa) s'ha da impugnare la lancia 
per la guerra, o è prossimo un guadagno di top, o un dono di 
carne da mangiare. Se, invece, solletica la mano destra: galanta 
midie alamo desj ciò è indizio generico di guadagno futuro. 

L fischiar dell'orecchio destro, fenomeno che a Lugh si dice 
deda midighet cailia^sa (orecchio destro ronzio) è indizio di buone 
notizie; del sinistro, invece, decta bidè caUiassa, di notizie cattive; 
di tutt'e due, laftia degot islai cailia^iarif è annuncio di malattia. 

La favola, Vecaia degli Arabi, è nota fra i Somali ed i Ra- 
hanuin sotto il nome di scieco. Il repertorio è vasto, ma, in ge- 
nerale, diffuso solo fra i " letterati, „ che sono rarissimi, benché 
molti siano coloro che pappagallescamente conoscano il Corano. Le 
principali favole sono prese dalla letteratura araba, qualcuna dal- 
VAlf lelah u Mah (le mille ed una notti) di Shahrazada, o da Hachim 
Lokraann, il saggio, il Fedro e l'Esopo arabo. Molte favolo che 
queste genti ripetono son prive di senso comune; altre, invece, ri- 
guardano animali del paese o particolari abitudini loro. 

Ecco, come primo saggio, la favola dello Hyas, quell'uccelletto 
che, come osservai altre volte, va a bezzicare nella bocca del coc- 
codrillo, e che i PVancosi chiamano " pluvian d'Egypte:„ Y Hyas 
aogipiiacus dei naturalisti. Di giorno sta sempre sui banchi del 
fiume, a notte, invece, viene in luoghi più alti, sempre, però, poco 
dis(^osti dal fiume. A Lugh, di notte, questi uccelli riposano sul- 
r istmo, che è sgombro d'alberi e d'erbe. Nelle sere di luna si ve- 
dono correre, generalmente per coppie, in cerca degl'insetti che 
sbucano di sotterra. AJ minimo rumore, all'appressarsi d'una per- 
sona, o d'una bestia, s'allontanano con piccoli voli, emettendo un 

20 
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grido simile a quello del beccaccino. Questa attività notturna presso 
uccelli che non dormono il di, ha fatto credere ch'essi stiano con- 
tinuamente svegli, e si narra la favola seguente: 

Ai suoi tempi Suleiman-bin-Daud (Salomone figlio di David), 
potente monarca che comandava ai giin (genii), ai diavoli ed a 
tutti gli animali, creò imperatore di tutti gli uccelli l'avoltoio (a 
Lugh gorgor), il quale, per festeggiare l'avvenimento, apparecchiò 
un sontuoso banchetto, invitandovi tutti gli uccelli dell'universo. 
Tutti intervennero meno lo Hyas (a Lugh uello'uelló)^ perchè se la 
dormiva saporitamente. Svegliatosi, corse al banchetto, e trovatolo 
già finito, reclamò al gorgor la sua parte di vivande; queste es- 
sendo state tutte consumate, non potè avere nulla, ed il gorgor, 
saputo il motivo che lo aveva fatto mancare al banchetto, consigliò 
al uello-ìiello di non dormire più, se voleva che ciò più non av- 
venisse. Onde ora lo Syas, secondo gli indigeni, non dorme più né 
di giorno né di notte per essere sempre a tempo a banchettare. 

Hijàs ijò dàuo: il coccodrillo e lo sciacallo. Come ognuno sa, 
il coccodrillo ha la lingua aderente per membrana alla mandibola 
inferiore, talché sembra sprovvisto di quell'organo importante, e 
coài lo credono gli indigeni. Lo sciacallo ha, poi, l'abitudine, come 
una gran parte deUe fiere carnivore, di emettere gridi, dopo avere 
bevuto. Da questi particolari i Lughiani trassero la favola se- 
guente: 

Lo sciacallo doveva andare a nozze, ma non avendo lingua, se 
ne andò in riva al fiume, e visto il coccodrillo, amico suo caris- 
simo, lo pregò a cenni gì' imprestasse la sua per la fausta circo- 
sianza. Il coccodrillo cercò di schermirsi, facendo notare all'amico 
sciacallo che, se gliela avesse data a prestito, più non l'avrebbe ria- 
vuta. Lo sciacallo tanto lo pregò, che alla fine il coccodrillo accon- 
discese alla domanda, a patto di restituii*la tosto compiute le nozze. 
Avvenute queste, dopo molto tempo, lo sciacallo andò ancora al 
fiume per bere e, trovatovi il coccodrillo che reclamava la sua lingua, 
gli rispose non dovergli nulla restituire. Adirato il coccodrillo nel 
vedere che vana riusciva ogni esortazione, per riavere il fatto suo dal 
furbo sciacallo, lo ammoni, che se fosse ancora disceso un'altra volta 
al fiume per bere, lo avrebbe preso, affogato e mangiato. — Sta 
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bene: Dio prowederà, rispose lo sciacallo. — Da quel giorno il 
coccodrillo e rimasto senza lingua, e quando lo sciacallo viene 
all'acqua, s'avvicina con circospezione, beve in fretta e fugge, e 
appena scostatosi d'un poco dal fiume, si mette a latrare quasi in 
atto di beffe.* 

In molte favole e leggende il protagonista Suleiman (Salomone) 
il profeta, ha, come nel Corano (vedi stirai 21, Lambia: surat 27, 
El Neml; surat 38, Sad) un posto eminente. La seguente favola 
locale, che riguarda la scoperta della morte di Suleiman, ha qualche 
somiglianza col mito persiano. Secondo la favola lughiana, chi fece 
la scoperta fu Vobor (termite) mentre, secondo la novella persiana, 
fu la lumaca. 

Chi viaggia in queste regioni rimane meravigliato come in 
alcune località vi siano agglomerazioni di monumentali nidi di 
termiti {Termes bellicosus) alti alcuni più di tre metri (in somali 
e rahanuin dundummo), * cosi da sembrare, con le loro bizzarre 
cupole, dei villaggi fantastici. Questi nidi, compatti, duri come se 
impastati con acqua, in una regione completamente asciutta, fecero 
nascere nelle menti di queste popolazioni l'idea che l'acqua neces- 
saria agli obor, per fabbricare le loro dimore, fosse loro portata 
dai giin (genii). Ecco la favola: 

Suleiman, Salomone figlio di Davide, sopra il quale sia la pace, 
comandava oltre agli uomini, agli animali, al vento, ai geni ed ai 
demoni, che ubbidivano e lavoravano sotto la sorveglianza del 
Gran Re. 

^ Non solo lo sciacallo, ma anche il cane, in queste regioni popolate da 
coccodrilli, s^avvicina al fìnme con circospezione, beve un poco, s^allontana, 
spia Tacqua, poi ritorna a bere e in fretta se ne va. Le capre, gli asini, i 
inulettif invece, non fanno attenzione alcuna, onde facilmente rimangono preda 
del sauro. Le scimmie, poi, presso al Ganana, bevono con molta circospezione 
e preferiscono, al grande corso d'acqua, i rigagnoli o pozzi che forma il fiume, 
ove la piccola quantità d'acqua non può nascondere coccodrilli. 

' Osservai che molti di questi nidi inclinano ad £NE. Credo ohe ciò 
derivi dal fatto che, come è noto, le termiti cercano un tronco d'albero per 
fabbricarvi attorno il nido; e gli alberi, massime sui pendii a levante delle 
colline, inclinano a ENE. causa il vento da OSO. (monsone di SO. deviato 
per ragioni locali) che spira generalmente più forte del monsone contrario. 
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Queste popolazioni, come del resto tutto rislam, credono ai 
giin e li accusano d'ogni tiro birbone. A Lugh, prima della fon- 
dazione del fortino italiano, gli abitanti temevano di recarsi soli 
in quel luogo durante la notte, perchè dicevano che fra le tombe 
si trovavano i giin. Credo che, oltre i giin, temessero i Di-Gòdia; 
e nelle notti di pericolo, ivi stavano uomini di guardia, per avvi- 
sare subito le genti del villaggio dell'approssimarsi del nemico. In 
una lunga grotta a monte di Lugh, che di presso il Ganana s'in- 
terna verso il curete (collina), una donna scomparve, e fu poi tro- 
vata morta presso la bocca della grotta stessa. Dell'uccisione furono 
accusati i giin. Un campo entro la penisola stessa di Lugh, presso 
il fiume, fu abbandonato, perchè lo si diceva popolato da giin, ed 
oggi vi crescono acacie spinose. 

A popolarizzare queste credenze contribuisce anche il Corano 
che in molti luoghi parla dei giin, e i Maomettani dicono che le 
stelle cadenti sono le freccie infiammate che gli angeli tirano 
contro i giin che s'avvicinano al Paradiso, per ascoltare. 

A Brava dimora un giin marittimo detto Amadevo, terrore dei 
ragazzi, che lo dicono alto, robusto, con la barba fluente bianca, 
vivente nel mare presso l'isolotto Cilani, cui ogai anno si attri- 
buisce il ratto di giovani, dell'uno o dell'altro sesso, o di tutti e 
due, fra quelli che vanno a bagnarsi in mare. Forse gl'indigeni 
dan colpa al giin dei vari casi d'affogamento che ogni anno si 
verificano senza che si ritrovino i cadaveri, perchè trasportati al- 
trove dalla corrente fortissima. Ogni anno, Haggi Hamet, un hi- 
meran mio amico, vecchio robusto, dalla gran barba bianca, e 
senza pregiudizi (veniva meco in cerca d'ostriche per mangiarsele, 
conoscendone la squisitezza), noto in paese come dallcU (sensale) 
abilissimo e creduto anche un poco stregone, immola alla riva del 
mare sette capre, perchè Amadevo non prelevi il suo dazio sugli 
abitanti del paese. E credenza che Haggi Hamed sia amico del 
giin acquatico, e che, sebbene le capre siano festosamente man- 
giate dagli amici di lui, di notte, sul luogo del sacrifizio, alla riva 
di Brava, di fronte a Cilani, Amadevo venga a bere il sangue 
delle cornute vittime, e cosi lasci in pace gli abitanti... che sono 
esperti nel nuoto. 
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Il Corano dice che vi sono giin malefici e anche benefici ; ma 
in queste località non fanno cenno che dei primi, curandosi poco 
dei secondi: legge invariabile dell'umanità, per la quale si ha 
sempre maggior rispetto e timore per i cattivi che per i buoni, siano 
essi Dei o semplici mortali. 

n Corano vieta di trarre l'oroscopo o la ventura, sia da carte, 
sia da freccio od altro; ma presso queste popolazioni il fall (pre- 
dizione deiravvenire) è tenuto in gran concetto, e v' è chi è re- 
putato abilissimo nel trarre l'oroscopo con calcoli cabalistici sui 
chicchi della tisba, la corona islamitica, o per mezzo di segni e 
pietruzze sul terreno. 

Vi sono poi dei caai fortuiti di divinazione che avvalorano 
maggiormente, presso queste credule e superstiziose popolazioni, 
la potenza del falL 

Un giorno un Qherra che veniva a visitarmi per certi suoi 
bisogni a Lugh, appena traghettato il Qanana dalla riva destra 
alla sinistra, giunto alla sommità della ripida sponda si arrestò, 
fece sul terreno il fall, e presenti i miei uomini e vari Lughiani, 
dopo un poco disse: — Questa sarà l'ultima volta che vedo il frengi; 
io o lui morremo. 

Venuto da me, esposte le sue ragioni, gli astanti mi raccon- 
tarono la profezia che il Gherra aveva tratta dal fall. H povero 
uomo rimase confuso, quasi temesse che il suo oroscopo non fosse 
preso da me in mala parte, o ch'io dubitassi d'un attentato alla 
mia vita; ma lo rassicurai col dirgli che non credevo al fall e che 
Dio solo aveva in mano l'avvenire mio e suo. 

Partito il Gherra, dopo poco più d'un mese, ebbi notizia che 
era morto di malattia. Non credo che egli abbia voluto, come 
si attribuisce a Cardano, lasciarsi morire per non dar torto al suo 
oroscopo; in ogni modo i Lughiani dicevano che l'abilità di quel 
Gherra per tirare il fall era sorprendente, e che molti altri vi 
sono di abilità, se non superiore, pari alla sua. Cosi il fall fa 
proseliti e tutti vi prestan fede. 

Dal grido delle bestie, specialmente delle jene e dei buoi, i 
Rahanuin in generale, e i Gidu in particolare, sanno tirare oro- 
scopi, come già altrove accennai. 
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I Gasar-Guddà, come le varie tribù Rahanuin e Somali, non 
hanno bandiera, ma uu segno speciale per distinguere le varie 
tribù, segno che dicono con voce araba aalama, o in somalo su- 
mai, e che, per loro, tiene luogo di bandiera e di stemma. 

Segnano con qxxesV aalama i cammelli, i buoi, le piante; la 
usano per indicare la zona di pascolo che loro appartiene o le 
terre da coltivare. Altri segni, comuni alle varie tribù, come già 
dissi altrove, servono di indicazioni guerresche o di marcia. 

D sumat Q-asar-Guddà è un V rovesciato: A. 

II rispetto, e dirò pure il timore, che incute in queste popo- 
lazioni una bandiera europea è grandissimo; e questo alto potere 
morale che esercita il simbolo d'una nazione civile è conquista 
dell' Inghilterra, che, dominando il mare, sa tutelare la civiltà eu- 
ropea e farla rispettare. Questo rispetto è penetrato anche nell'in- 
terno, e non è solo tributato alla bandiera inglese, ma anche a 
quelle di altre nazioni. 

Accadde qualche volta a Lugh che, dovendosi sarcire la stoffa 
della piccola bandiera che si teneva alzata nei giorni feriali, questa 
non fosse per poco tempo inalberata. I Di-Gòdia, i Rahanuin che 
discendevano dal curete per venire al mercato, non vedendo sven- 
tolare sul forte i colori nazionali, s'arrestavano con le carovane per 
timore che, non essendovi più gli Europei, non avessero a subire 
soprusi dagli abitanti, e non s'avvicinavano se non quando si erano 
bene accertati che il frengi ed i suoi non erano fuggiti. 

Un viaggiatore mi faceva un giorno questa mesta riflessione: 
" Pensino i diplomatici tutti, che la bandiera non è una ré- 
cla?ne da Bamum, che si toglie o si mette a piacimento: pensino 
prima di inalzarla; ma issatala si sappia difenderla, che, presso 
le popolazioni primitive, una ritirata è moralmente più dannosa 
d'una sconfitta in un paese civile. „ 
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Note genkbichb sul commercio di Luoh — Lb vie commerciali; lobo diffi- 
coltà E pericoli; I PREDONI — Mszzi di trasporto; I cammelli; loro ca- 
ratteri particolari; modo di caricarli; l'acqua per le carovane; imbal- 
laggi; pratiche di carovana — Usanze commerciali; forme di contratti 
oivKiwi - Diritti consuetudinari doganali — Pesi e misure — " Tirtil, „ 

" BULCUL, „ ** FADDI, „ " SOCCO „ E ** ARD-BAH „ — EsPORTAZIONE — IMPORTA- 
ZIONE — Statistica dei principali scambi. 



I lavori di Guillain e di Loarer, benché datati da 50 anni, 
sono ancora fra i documenti migliori che abbiamo relativi al com- 
mercio della costa del Benadir e del suo hinterland; e i più re- 
centi del Lovatelli, tenente di vascello nella R. Marina, e del Qui- 
righetti, una delle vittime di Lafolè, ci hanno fornito tale una 
mèsse di notizie, da formarne uno specchio fedele dell'attività com- 
merciale di questi paesi ; onde poco di nuovo ci resta da aggiun- 
gere a ciò che si conosce. 

Pochi sono i centri di deposito, ossia le piazze commerciali 
deir interno; le principali sarebbero: i villaggi di Audegle e di 
Gheledi sullo Scebèli, Acabà fra Lugh e la costa; Lugh e Bar- 
derà sul Ganana. 

Gli sbocchi alla costa sono: per Acabà e Lugh, i porti di Merca 
e di Mogadiscio, per Barderà, quelli di Brava e Kisiraajo. Acabà, 
ed alcuni villaggi di Baidòa, sono principalmente piazze di tran- 
sito: depositi di merci provenienti dalla costa e dirette a Lugh e 
viceversa, frequentati da Elai e da commercianti di Merca e Mo- 
gadiscio; vi è però anche un attivo commercio locale, dovuto alla 
relativa ricchezza agricola della regione. 

Audegle, che comprende vari villaggi sulla riva destra dello 
Scebèli, a 25 o 30 chilometri da Merca, si può considerare come 
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testa di linea pei carovanieri Gherra,* i quali raramente si spin- 
gono fino al mare. 

I Gherra, gli Agiuran, ed oggi qualche Gasar-Guddà e qual- 
che commerciante della costa, hanno il monopolio delle carovane 
del paese dei Bòran, ov'è attivo il commercio dell'avorio e degli 
schiavi. Gli Elai fanno generalmente il commercio locale nei loro 
territori di Acabà e di Baidòa, e non si spingono a Lugh che 
per la vendita dei loro cereali; servono però anche come carova- 
nieri per il trasporto delle merci dalla costa a Lugh. 

In passato, un attivo commercio con gli Arussi faceva capo a 
Lugh; ma questi, assoggettati in gran parte dagli Arahara, e in 
lotta con le tribù somale dei Di-Gòdia e degli Ogadèn, volsero di 
necessità la loro produzione su Harrar, o verso le tribù somale 
che fanno capo a Bèrbera. 

L'esportazione alla costa, da Barderà e da Lugh, consiste in 
gran parte d'avorio, sia d'elefante che d' ippopotamo, di comi di 
rinoceronte, di gomme, e, in minor quantità, di bestiame bovino 
e di schiavi. 

Questi ultimi non venivano venduti sulla piazza di Lugh, ove 
l'autorità ne impediva, e credo ne impedisca, tuttora, il mercato, 
ma poco lungi, per essere condotti ad Audegle, e di là rivenduti 
agli agricoltori abitanti lungo lo Scebèli, a Gheledi, a Mublin, a 
Scidle, e alcuni pochi anche in Arabia, imbarcandoli a Munguia, 
piccola rada a 23 o 25 chilometri a SO. di Mtuca verso Brava. *^ 

' I Gherra o Garra, d'origine somala, benché abbiano perso anche il tipo 
esteriore dei yeri Somali, assimilandosi con le popolazioni Hahanuln o Bòran 
secondo il vicinato loro, sono in queste regioni divisi in: Gherra Cofur, abi- 
tanti nella regione tra Aadegle e Lugh; Gherra Badia, fra Lugh e Marra e 
verso i Merehàn ad ovest di Lugh; Gherra Marra, abitanti la bassa valle del 
Dàua, ^Gherra Livin a Banas e nei Bòran. 

* Nel Benadir, in generale, gli schiavi vengono imbarcati su dei piccoli 
beden, navi non pontate, a vele auriche inferite su antenne : costruzioni molto 
marine e leggiere. I nacoda, o padroni (nel senso marinaresco) di queste pic- 
cole navi, non trovando facilmente nolo, si davano al pericoloso commercio 
degli schiavi, e più d'una volta rubarono sulla riva del mare dei ragazzi indi- 
geni e li tradussero schiavi in Arabia. U cav. Filonardi, che ha il merito d'aver 
impiantata un'anmiinistrazione regolare e di aver fatto conoscere il nome 
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L'importazione dalla costa, in gran parte composta di coto- 
nate, tabacco, conterie e zucchero, superava, se non sulla piazza 
intema di Lugh, certo nei dintorni, l'esportazione, lasciando cosi 
credere, a prima vista, che il paese fosse povero, mentre in realtà 
dimostrava il contrario. Nelle annate di raccolto abbondante, 
ognuno largheggiava nelle compere, mentre in tempi tristi l'in- 
digeno le limitava allo stretto necessario ed anche a meno; in 
tempo d'abbondanza, più favorito di derrate, acquistava con mag- 
giore facilità di che coprirsi, e di che appagare qualche desiderio 
al di là dello stretto bisogno. 

Il miglioramento del paese era evidentemente sensibile, al punto 
che, quando ritornai alla costa nell'aprile del 1897, il mercato di 
Mogadiscio era rigurgitante di grano, provveduto dalle rive dei- 
italiano fra le popolazioni del Benadir, estiva dai saoi subalterni che si 
attenessero scrupolosamente' all'Atto di Bruxelles del luglio 1895. Essi dove- 
vano, cosi, visitare gli equipaggi ed i passeggeri delie barche indigene e dei 
beden^ per impedire che s'imbarcassero schiavi e che si rubassero giovani 
indigeni. Qaando queste navi venivano alla fonda nelle rade ove c'era un'auto 
rità italiana, essa faceva togliere il timone alla nave, perchò non potesse 
mettere alla vela di nascosto, e questo non veniva restituito se non al mo- 
mento della partenza, la quale si effettuava sotto gli occhi dell'impiegato 
italiano. In principio del monsone di SO. (favorevole alla tratta) nel solo mese 
di maggio 1895, essendo io al servizio della Compagnia Filonardi, potei cat- 
turare 18 schiavi, un nacoda e due negrieri, che furono condannati. Oltre le 
bandiere indigene, anche qualche bandiera estera copre, talvolta, i principali 
negrieri ; talché gì' indigeni, quando vedono questa, fanno nn segno tipico, come 
d'arricciarsi con la mano i capelli sulle tempie, alludendo ai capelli lunghi che 
portano i sriovanetti schiavi; essi vogliono con ciò indicare che la barca ha 
schiavi a bordo. La rada di Alunguia, per la sua vicinanza ad Audegle, era 
punto molto ricercato dagli schiavisti, e l'opposizione dei Biemal a che que- 
sta località fosse occupata dall'autorità, si deve ricercare appunto nel timore 
che questa impedisse la tratta. Il bravo e simpatico residente di Merca, si- 
gnor Bàdolo, tenente di vascello, aveva, quando io lasciai il Benadir nel 1897» 
fatto pratiche, che credo condotte a buon fìne, perchè la località fosse occu- 
pata da un piccolo presidio. Con ciò, oltre ad impedire la tratta, si assicure- 
rebbe maggiormente la via da Brava a Merca. 
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r Uebi, e ciò sebbene la sicurezza delle vie lasciasse a desiderare 
in seguito al massacro di Lafolè. 

Le amministrazioni che si succedettero alla costa fecero del loro 
meglio per assicurare le vie lungo il litorale ; ma, stante la prowi- 





MOOADISCrO - UNA VEDUTA INTERNA. 



sorietà della loro esistenza, non poterono far sentire tutta la loro in- 
fluenza verso r interno, per rendere meno pericoloso il commercio e 
le comunicazioni, e per avviare una utile propaganda commerciale. 
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Nondimeno, lungo le vie per l'interno, in regioni ove k sicu- 
rezza delle carovane ò nelle mani di Dio, relativamento pochi sono 
gh assassini e gli svaligiamenti completi, e, in generale, non av- 
vengono che molto lontano dalla costa. 

La via commerciale più dii-etta che da Mogadiscio porterebbe 
a Lugh sarebbe quella che, per i villaggi di Gheledi, sullo Sre- 
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Da Mat-agói, ove si distacca la via che va a Barderà, per 
Egherta, Ariaga e Condut, si giunge a Lugh. 

Le vie fra Lugh e Barderà percorrono entrambi le rive del 
Ganana. 

Chi discende per la riva destra può traghettare il fiume per 
guadagnare Barderà (posta come Lugh sulla riva sinistra), sia di 
fronte a Marillè, sia di fronte a Barderà stessa. 

H commercio, però, fra queste due località è limitatissimo, e 
si riduce a piccole carovane di tre o quattro cammelli per volta. 




PASSO DI SOBLALE - LA CANOA. 

Non ho menzionato i punti intermedi degP itinerari, perchè 
d'interesse secondario: sono stazioni di carattere transitorio, fre- 
quentate od abbandonate a seconda della stagione. 

Del resto, in t^mpo di grande siccità, che non è infrequente, 
si può ritenere di non trovare acqua fra Audegle ed Acabà, e dai 
passi di Soblale e Comia, fino a Mat-agoi, cioè per tratti di circa 
120 chilometri. liasciando TUebi, nel ghehjheh la steppa erbosa, 
ove non si vedono che rare piante, l'acqua, appena cessata la 
piog^a, scompare; ma, in cambio, l'erba cresce abbondante e si 
essicca appena comincia la siccità. 
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E superfluo il dire che, secondo il colore del terreno o dalla 
varietà della vegetazione, oltre ad arguire approssimativamente 
la distanza da un dato luogo, si può dedurre la possibilità di tro- 
vare acqua nei pozzi o nelle temporanee paludi. Farò solo notare 
che ove si vedono delle piante di bar {Hyphaene thebaica) si può 
essere certi (anche in terreni sabbiosi, come ad Hell Bar e ad Hell 
Ghiri, tra TUebi e Barderà) di trovare sorgenti nel sottosuolo. Pur- 
troppo questi pozzi, che sono molto profondi, per mancanza di 
cura, finiscono colmati dalle sabbie circostanti, mentre, a mio cre- 
dere, avendone cura, si potrebbe, con poca fatica, averne acqua pe- 
renne, trattandosi di veri aien, come dicono gli Arabi, cioè polle 
d'acqua sorgiva. Altro albero che cresce nelle depressioni del ter- 
reno, ove si raccoglie l'acqua piovana, è Vellan dei Somali, la henna 
degli Arabi, pianta molto ricercata dagli Arabi orientali, che se 
ne tingono in rosso la pianta dei piedi, le palme e le unghie delle 
mani. La henna, però, è pianta traditrice, e più d'una volta, quando 
nelle boscaglie, assetati, salivamo su d'un albero per vedere se si 
scoprisse acqua, alla vista di un boschetto di henna che spiccava 
col suo verde pallido sullo smeraldo della vegetazione circostante, 
ci affannavamo ad accorrere colà, ma trovavamo lo stagno essic- 
cato... Tristi momenti! Al contrario, l'acqua s'incontra più di rado 
nei luoghi ove si trovano piante di baobab {Adansonia digitata)^ 
jak in rahanuin. Questi giganti della foresta somala si trovano 
di preferenza nei terreni inclinati o ai piedi delle colline. 

Non accennerò neppure, come indizio di acqua vicina, l'abbon- 
danza di fauna, perchè è noto che gli animali selvatici percorrono 
in brevissimo tempo delle grandi distanze; e se si eccettua forse 
il balanca {Cobu^ ellipsiprymnus)^ che non si scosta che un paio 
di chilometri dai corsi d'acqua, le antilopi, le giraffe, le gazzelle 
se ne allontanano per oltre trenta chilometri. Anche le libellule, che 
pure compiono le loro metamorfosi nell'acqua, allo stato di far- 
falla continuano a svolazzare lungamente sopra lo stagno rimasto 
asciutto. 

Le strade carovaniere, benché benissimo segnate sul terreno, 
per il continuo passaggio, pure non sono affatto curate dagl'in- 
digeni, ì quali, piuttosto che tagliare con un colpo d'ascia un ar- 
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busto od un albero che intercetti la via, preferiscono girarvi in- 
tomo, triplicando cosi le percorrenze. 

Più sopra notai che lungi dalla costa, sul percorso dal mare a 
Lugh, vi sono località ove facilmente le carovane, se non sono 
del tutto svaligiate, devono per altro cedere qualche volta un 
po' di carico ai predoni. Questa zona, dirò cosi, pericolosa, si trova 
oltre i villaggi delP Acabà, e più precisamente in luogo detto Iscia 
Baidòa, a due chilometri di cammino prima dei villaggi di Baidòa, 
per chi viene daU'Acabà. Anche a metà via fra queste due loca- 
lità avvengono aggressioni, cioè a Debca Covoile, in un terreno 
boschivo, ove sorge un grande albero di gares, onde il luogo è 
anche detto Oarasca bandoa^ cioè il gares dei Bandoa, dal nome 
della tribù Bandoa di Mogadiscio che ivi fu molte volte svaligiata. 
Le genti di Baidòa attaccano le carovane anche dopo il villaggio 
di Amalcà, fino ai pozzi di Hell Bordale, ove si aggiungono anche 
i predoni Lissan e Harien. 

Questi attacchi avvengono per lo più in luogo boscoso, o in 
piccole radure del bosco, ma quasi sempre non a gran distanza dai 
villaggi, perchè i predoni, tosto fatto il colpo, si sbandano, e il più 
delle volte, aiutati dalle donne, portano il bottino alle loro capanne. 

Se Tattenzione è sempre necessaria in quei paesi, bisogna rad- 
doppiarla nella vicinanza dei villaggi. 

Questi predoni hanno i loro capi che sono sceicchi malak o no- 
tabili della tribù a cui appartengono. Stralcierò dal mio giornale 
qualche nota, che dirò caratteristica, intorno a qualcuno di questi, 
sia per offrirla come curiosità, sia perchè, forse, potrà essere di 
qualche utilità per chi avesse a passare per quelle terre. 

Abdi Aliò, un Elai del rer Ghedi Fadi, vive a Rovai; ha dai 
quarantacinque ai cinquant'anni (anno 1896); è di mezzana statura, 
piuttosto grosso, di colorito chiaro; manca dell'occhio sinistro, ha 
il viso e il cranio rasi, porta il top bruno-giallo dei Beduini; vive 
guidando le carovane dei commercianti di Mogadiscio dalla costa 
a Lugh. ^ 

^ Benché i commercianti non abbiano troppa fidacia in qaesti condot- 
tieri, pnre affidano loro le carovane per non correre rischi maggiori. 
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La saa astuzia consiste in questo. Quando la carovana è giunta 
nelle sue terre, in generale fra Amalcà (Rovai) e Faddi, si presen- 
tano molti della sua tribù e, secondo F importanza della carovana, 
impongono ai proprietari delle merci di pagare un dato numero di 
top. Se i commercianti rifiutano, allora Abdi Aliò dice loro che i 
predoni sono troppo numerosi, che egli non può influire su tutti 
loro, che non risponde delle merci. I mercanti, allora, per non 
subire danni maggiori, si vedono obbligati a pagare il dagio im- 
posto. Ad una diecina di carovane da lui condotte accadde appunto 
questo fatto, e due furono completamente svaligiate: la prima, 
undici o dodici anni fa, appartenente a certo Maje Hossein, caro- 
vana di otto cammelli con carico del valore complessivo di tal- 
leri 1200; la seconda tre anni fa: una carovana di Ali Farkeddin, 
forte di venti cammelli, per un valore di talleri 4000. E superfluo 
dire della connivenza fra lui e i ladroni, dai quali percepisce un tanto 
sul bottino. Per mascherare codesto accordo, finge di essere povero, 
onde tutta la sua proprietà visibile si riduce a sette od otto vacche. 

Altro buon socio di Abdi Aliò è Eden Bar, della stessa tribù 
dei Ghedi Fadi, abitante in Rovai (Baidòa). Alto, di giusta corpo- 
ratura, di colorito bruno, senz'essere troppo nero, con grandi occhi, 
quasi calvo e con barba rada, è in tutto il vigore della maturità, 
non oltrepassando i quarant'anni. All'arrivo delle carovane si pre- 
senta con un top lindo e candido come il turbante che usa por- 
tare in quelle circostanze. Sa presentarsi con bella maniera ai 
proprietari delle carovane e li prega di voler donare dieci o venti 
top e un po' di tabacco per poter tacitare con quei regali i pre- 
doni. Se non gli viene dato nulla, allora eccita i suoi alle rapine, 
ma negli attacchi non si lascia mai vedere. Però, sei anni fa, una 
carovana di Ali Farkeddin, condotta da Duali Ibrahim, Elai an- 
ch'esso ma dei Nassia, venne assalita ai pozzi di Hell Berdale dagli 
Elai Ghedi Fadi, condotti da Eden Bar, e chi accompagnava la 
carovana, per non incorrere in danni maggiori, dovette rimettere 
ai predoni novanta top mericani che furono divisi tosto fra Eden 
«Bar ed i suoi. 

Non parlerò di Omar Boro, uomo di 60 anni, vivente a Barta, 
capo, dirò cosi, eifettivo degli Elai Ghedi Fadi. Ciostui predica ai 



LE VIE OOHMEBOIALI, ECC. 329 

suoi dì mbare le merci, perchè provenendo esse dalla costa (ove, 
come Eden Bar, egli non fu mai) sono di conseguenza robe pro- 
dotte dai frengi e il rubarle è hailal (permesso) siccome roba che 
ha orìgine dagF infedeli. Non parlerò di Ibrahim Aliò e di molti 
altrì appartenenti alla stessa classe di galantuomini; solo, per 
conchiudere intomo a questi molestatori delle vie, citerò come tipo 
d^uomo piuttosto comune dal quale guardarsi, un certo Haggi 
Ibrahim, uomo di circa 40 anni, di media statura e di corporatura 
regolare, con un po^ di barba soltanto sotto il mento, assai curante 
della persona, di modi e parole accaparranti. Lindo nel vestire, porta 
il turbante degli haggi e si esprime correttamente in Arabo, che 
apprese, sia come hciggi alla Mecca, sia per lunga dimora in Aden. 
Conoscendo il carattere degli Europei, mi si offerse spontaneamente 
in ostaggio quando per liberare alcuni altrì ostaggi Ghedi Fadi 
(la cui tribù, come dissi altrove, aveva fermato, poi lasciata libera 
una carovana della costa) dovetti trattener qualcuno a garanzia 
della vita di Mohamed Uorkei, l'amico di Bòttego, e segretario del 
Sultano di Lugh, che si recava a Mogadiscio. 

Questo brav'uomo, diceva ira di Dio contro la sua tribù; ma, 
furbo, parlava sempre in generale, ciò che, del resto, poco m' im- 
portava, trattandosi di cose in massima parte a me note. In ap- 
parenza mite di carattere, era, invece, violentissimo, ed inveiva, 
senza una ragione al mondo, contro i miei ascari quando io era 
assente. All'udire le lagnanze di costoro, più d'una volta dovetti 
consigliarlo alla prudenza. Faceva degli Europei lodi esagerate per 
nascondere l'odio suo contro di loro e procurare cosi di scoprirne 
i segreti. 

Partecipante a tutti i complotti dei Ghedi Fadi, apparentemente 
U stigmatizzava. Per dipingere il suo carattere di delinquente, dirò 
che qualche anno prima ch'io lo conoscessi, essendo egli in un 
villaggio della sua nativa Acabà, durante una forte pioggia, in- 
giunse a sua sorella di uscire dalla capanna a prendere legna da 
ardere. La poverina avendolo pregato d'attendere un poco finche 
l'acquazzone fosse cessato, egli, preso da subitanea collera, Tuccise. 
Ora fra i Ghedi Fadi, egli è uomo dei più stimati, e funge quasi 
da vice capo, da mcUak, ed è l'ambasciatore della tribù. 
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Delle rapine che accadono nel territorio di Acabà e di Bevai 
non bisogna, però, accasare soltanto gP indigeni; anche qualche com- 
merciante, fra qnelli che acquistano merci a credito alla costa, 
simula rapine, o, d^accordo coi malandrini di Acabà, si fa derubare, 
per quindi scrivere ai creditori ed ottenere maggior dilazione al 
pagamento, in grazia della sventura patita, la quale, naturalmente, 
è sempre descritta in proporzioni esagerate. Con simili astuzie essi 
riescono a trafficare più lungamente per proprio conto, senza darsi 
pensiero dei debiti contratti. 

Non vi sono documenti sicuri per affermare, ma la voce pub- 
blica darebbe a credere che fra i commercianti delle diverse tribù 
della costa che trafficano con T intemo, la gara per l'interesse sia 
tale da spingerli sino alla delinquenza. Si pretende, cioè, ch'essi 
distribuiscano regalie ai predoni affinchè questi danneggino le caro- 
vane dei loro concorrenti. 

Però nei territori di Acabà e di Baidòa, nonostante la loro 
distanza da ogni centro di attiva e diretta sorveglianza, le rapine 
contro le carovane non sono relativamente frequenti, ed il più 
delle volte i predoni s'accontentano d'un po' di tabacco o di qual- 
che pezza di cotonata. 

Il percorso da Mogadiscio a Merca, per la via di Audegle, di 
solito si compie dalle carovane in 22 o 25 giorni di cammino, 
benché sia possibile impiegarvi tempo assai minore; oltre la fer- 
mata in Audegle per regolare la carovana, i commercianti usano 
dimorare parecchi giorni in Acabà o nei villaggi di Baidòa, trat- 
tenuti per affari commerciali e perchè ivi hanno amici e parenti. 
U cammino delle carovane è lento, non solo per il tardo progredire 
delle bestie da soma, ma anche per la necessità di dare qualche 
giorno di riposo agli animali, e in ispecie ai cammelli, acciò pos- 
sano nutrirsi; ed i pascoli per cammelli non sono nei terreni a 
coltura, bensì nella boscaglia. 
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I mezzi di trasporto sono i buoi, gli asini ed i cammelli. 

I buoi sono usati nella regione nota sotto il nome di Doi/ 
e anche tra i Tunni, mentre gli asini si usano in parte per il tra- 
sporto del grano dalla bassa valle dell' Uebi a Brava od a Merca, 
e di qui a Mogadiscio, e per quello degli mtunghi, sorta di pignatte 
che si fabbricano in quantità a Danane, località in riva al mare 
nel territorio dei Biemal fira Merca e Mogadiscio. 

H grosso del trasporto delle merci è, però, sempre fatto coi cam- 
melli, massime per le carovane a lungo percorso. 

Troppe monografie sono state scritte a proposito dei cammelli, 
perchè io possa aggiungere qualche cosa di nuovo ; solo farò no- 
tare che chi viene d' Europa ha spesso T illusione che tutti i cam- 
melli si somiglino, siano essi d'Egitto o di Siria, del Sudan o del 
Benadir, mentre, invece, fra questi corre l'istessa differenza che 
passa tra i cavalli delle varie regioni d'Europa e fra un cavallo 
da tiro ed un altro da sella. Senza uscire dalla Somalia, la diffe- 
renza tra i caramelli del Benadir e quelli dell'Ogadèn o della So- 
malia del nord, è abbastanza spiegabile, sia per le condizioni to- 
pografiche dei paesi, per le quali si sviluppano differentemente 
alcune parti del corpo, come il collo e gli arti, sia, forse, per la 
differenza dei pascoli. 

I cammelli del Doi sono generalmente di colorito più chiaro, 
ghelat, come dicono i Somali; cosi quelli dei Di-Gòdia; mentre, 
invece, fra i Somali del nord, vi sono dei cammelli di colorito 
più scuro, detti aiutif razza importata probabilmente dallo Jemen e 

^ Il Doi noD ha una divisione geografica apprezzabile, ma sotto questo 
nome si suol considerare il paese che sta fra il ghelghel della riva destra 
dello Scebèli, da Merca ai Balli, e la latitudine di Barderà, ad una distanza 
di trenta chilometri circa dalla valle del Giaba. Comprende i villaggi di 
Egherta, Uacalla, Gin vare fino ai pozzi di Elma ed nna parte degli Hober. 

I buoi da trasporto recano, sulla groppa delle coperture simili a quelle 
che si usano per i somari, e si guidano con una cordicella che attraversa il 
muso per un foro praticatovi. 
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propagata fra gli Idor (Somali) del Qolfo d^Aden od emigrati fira 
i Rahanuin. Questi cammelli sono più eleganti di forma, con testa 
più vivace e gli arti più fini e più forti che nei ghdat, e le loro 
femmine (naga) sono molto più stimate per l'abbondanza di latte 
che danno. 

n vero cammello corridore, Vhagin degli Arabi, il mehari del- 
l'Algeria o meglio del Mogreb el Ausat, non esiste nella So- 
malia, però, fra gli aiuti si faano dei discreti allievi, talché gli mtaia 
(ascari montati) istituiti dal signor Filonardi, danno dei buoni ri- 
sultati nell'unica zona praticabile ai cammelli corridori, cioè lungo 
la costa del mare sgombra da piante. 

Il Somalo non monta mai a cammello, e vede mal volentieri 
chi monta, salvo in caso di malore grandissimo. Ciò deriva forse 
da una certa credenza religiosa, secondo la quale il cammello sa- 
rebbe stato la bestia prediletta dal Profeta, 

L'opinione comune che il cammello sia d'una forte costituzione 
è molto esagerata. H cammello ha bisogno di cura come qualun- 
que altro animale. I luoghi freddi ed umidi, come la basse valle 
dello Scebèli, sono dannosi ai cammelli, che con facilità sono at- 
taccati da una malattia detta dai Somali scimbiro e dagli Arabi 
ter (che letteralmente vuol dire uccello). Questa consiste in una 
specie di torcicollo e di rigidità alle gambe, per la quale l'ani- 
male, preso come da paralisi, cade facilmente di quarto, e il più 
delle volte bisogna ucciderlo, perchè anche con la empirica cura 
dei bottoni di fuoco al collo e alla testa non si riesce a nulla. 

Anche le zanzare cagionano loro un malessere come di febbre 
o di generale debolezza; e i tafani (ball dei Somali o oscar ghindi 
dei Tunni), cosi terribilmente numerosi nel ghelghel, con le loro pun- 
ture non danno tregua alle povere bestie, al punto che queste non 
mangiano più e deperiscono rapidamente. In grazia di questi mo- 
lesti insetti, è necessario fermarsi il meno possibile nelle regioni 
da loro frequentate. Nemico del cammello, come degli altri qua- 
drupedi, è la ghindi, la tse-tsè dei viaggiatori sud-africani, la Glos- 
sina morsitans dei naturalisti. 

Questa mosca, frequente in alcuni passi dello Scebèli, massime 
a Soblale, e più ancora in vari luoghi lungo il Giuba, si trova di 
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preferenza nelle rive ove crescono delle palme dum; nella terra 
che copre i piccoli ed intricati cespugli del piede di quella pianta, 

D^^i^- l'insetto fa il proprio nido.* 

■^^^': I cammelli e le altre bestie, punti dalla ghindi, muoiono come 

di tisi (almeno in apparenza) dopo breve tempo dalla puntura, ed 

•ìfc.' io vidi dei miei cammelli e dei muletti soccombere dopo tre o 

esiyr: quattro mesi. 

■ wr:_ Facilmente gli animali sono punti nelle parti molli della pianta 

no ]-: del piede dalle spine che vi si infìggono ; in questo caso bisogna 

don. tosto praticare una incisione, ed estrarre la spina con una piccola 

pinza o semplicemente coi denti. Frequente è, poi, la scabbia, il 
giarab degli Arabi, Vaddo dei Somali. La si cura facilmente col 
catrame preparato dai Midgan, facendo bollire certi legni a loro 
noti. La ritenzione d'orina, cadi ja caòeti, come dicono i Somali 
del nord, è pure curata, con varia fortuna, dando a bere al cam- 
mello un'infusione à^abbac eddi (specie di gomma), cura ignota 
sia nel Sudan che altrove. 

La tisi è anche frequente nei cammelli, e non si conoscono 
metodi di cura. 

Le cadute, cosi frequenti in queste terre, ove il fango è sdruc- 
ciolevole, sono, il più delle volte, massime per i cammelli carichi. 



^ Non so «e la ghindi corrisponda alla tse-tsè di Livingstone, ma gli effetti 
sembrano identici. GÌ* indivldai che vidi sono grossi poco più d*nna mosca, l'ad- 
dome brano è rigato trasversalmente con strisele nere e gialle; la loro pre- 
senza si palesa pel forte ronzìo. Qnalcnno, come il colonnello Chaille Long 
Bey, nega assolutamente gli effetti della tse-tsè, per non averla incontrata al 
campo di Tarkey Hill alla foce del Giuba; anch'io, infatti, avendo dimorato 
nello stesso luogo, non vidi mai la ghindi, ma solo qualche tafano ; ma ciò non 
prova nulla. 

Nei luoghi ove sono ghindi, basta mettersi del burro sul capelli, perchè gli 
insetti ronzando vengano a poggiarvisi e si possano catturare. Mi fu assicu- 
rato, ma non posso garantirne la veracità, che per preservare gli animali dalle 
punture della ghindi, nell'attraversare una zona infestata, bisogna strofinarli con 
pesce fradicio. H miglior rimedio, quando è possibile, è quello di percorrere 
la zona di notte. Il fuoco, poi, è rimedio sovrano ; e lungo lo Scebèli, ove le 
foreste furono abbruciate per rendere i paesi a coltura, la ghindi è scom- 
parsa. 
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pericolosissime, e basta la rottura d'un arto, perchè si debba finire 
la bestia. Per poca attenzione nel caricare, si formano ascessi al 
garrese; l'unica cura è di spaccarli col coltello, senza prendere 
altre precauzioni, fuor quella di coprire la piaga con sterco bovino, 
afl&nchè i cirri (Buphaga) non vadano a beccare la piaga. 

n cammello e ostinato, facile al pànico e molto restio a pas- 
sare le acque, massime se profonde.^ 

1 Far passare una carovana di cammelli a traverso nn fiume non guada- 
bile è sempre un lavoro faticoso e lungo. Se il fiume è stretto, il meglio è 
di tirare gli animali con una fune dall'opposta riva, avendo cura di avvolgere 
loro strettamente la mandibola inferiore con una funicella che metta capo alla 
fune d'alaggio. Se il fiume è lar<^, allora, sempre avvolgendo la mandibola 
inferiore dell'animale, si tiene l'estremità deUa cordicella in mano, e si rimor- 
chiano a nuoto 1 cammelli dietro le zattere o le canoe montate dai carovanieri* 
Nei piccoli fiumi, dovendo alare gli animali, questi non nuotano, ma si ab- 
bandonano alle capriole le più strane. Come dissi già, il cammello è poco 
amante dell'acqua, e vi sì tDffa malvolentieri. Un fenomeno che, se non fre- 
quente, qualche volta si ripete, è questo che i cammelli acquistati nel Doi e 
portati alla costa, molte volte, quando vedono piovere nell'interno, abban 
donano la riva del mare, e passando spontaneamente a nuoto lo Scebèli, ri- 
tornano nelle terre loro. Ciò si deve forse all'istinto che insegna loro come, 
dopo le pioggie, le acacie ('cibo prediletto ai cammelli) mettano le loro gemme, 
di cui sono ghiotti. Secondo testimonianze degne di fede, in alcune parti del* 
rOgadèn, i cammelli mangiano anche dell'erba, e ciò si comprende stante l'as- 
senza d'alberi ; ma in queste regioni ho sempre visto, anche quando l'erba era 
tenera, perchè sorta appena dopo la pioggia, i cammelli preferire le gemme, 
anche di piante che non erano uè mimose né acacie, piuttosto che l'erba sot- 
tostante. Per un nonnulla il cammello si spaventa, e basta che uno fugga per 
mettere lo scompiglio in una carovana. Anche quando sono ai pascoli, senza 
apparenza di timore alcuno, la vista d'un mulo, d'uno sciacallo, o d'un riga- 
gnolo d'acqua, che compare all'improvviso per una pioggia lontana, basta a 
mettere il pànico in tutta la mandra, e allora avviene una fuga precipitosa, 
all'impazzata, che può far correre serio pericolo a chi si trova sul loro cam- 
mino, perchè non vedono più nulla. 

Più d'una volta ho dovuto fermarmi per una giornata, per potere radu- 
nare i cammelli fuggitivi, riuscendo a ritrovarli solo a dieci o dodici chilo- 
metri dal luogo dond'erano fuggiti. Simile ricerca esige una gran pratica 
e un'attenta osservazione, per riconoscere dalle erbe schiacciate o dagli ar- 
busti rotti o dalla freschezza degli escrementi, il cammino fatto dall'animale 
in fuga. 
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Quanto al modo di caricare il cammello, il Somalo non usa il 
vero basto, sia esso il sohag modificato, o quello d'ordinanza, ado- 
perato dagl'Inglesi nella campagna del Sudan, o il basto d'Aden, 
o Vliauja, usato nell'Eritrea, e, a mio parere, non hanno tutti 
i torti. Se il basto ha il vantaggio di ottenere un caricamento 
più rapido, ha il grande inconveniente di adattarsi male a cam- 
melli di diversa corporatura, onde il carico, non gravitando uni- 
formemente, può piagare la gobba e i lombi dell'animale, renden- 
dolo inservibile ; la qual cosa, in località ove non si possono avere 
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animali di ricambio, può dar luogo ad inconvenienti gravi per le 
carovane costrette a ripartire il carico su altri cammelli, od anche 
ad abbandonarlo. 

H basto dei somali è quasi ovunque simile nella regione, ed è 
fatto di tre coperte sovrapposte una all'altra sulla groppa del 
cammello. Lo si chiama nell'insieme heri, ma la coperta aderente 
al cammello, che è anche la migliore, porta il nome di chébii, e 
le altre due di harar; la superiore, però, che è la più logora, porta 
anche il nome di mersas. Queste coperte sono fatte con fibre di 
alcune acacie dette corah e galol; però fra i Tunni e lungo la costa 
del Benadir, vengono fatte con la fibra di una pianta acquatica 
che cresce negli impaludamenti dell'Uebi ed è nota sotto il nome 
di dar. Il lavoro per rendere tessili le fibre e fame le coperte 
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è fatto dalle donne; il tessuto mostra da un lato scoperti Pordito 
e la trama, e dall'altro un fitto vello di fibre. Nel porre la coperta 
sulla groppa si ha cura di mantenere il vello rivolto all'indentro. 
Al disopra di queste coperte, avanti alla gobba {curus in somalo), 
i Rahanuin legano due legni {caòal) incrociantisi alla sommità, che 

servono a trattenere le coperte 
e a fissarvi il carico. Molti So- 
mali, però, invece di due, ne 
usano quattro, cioè due ante- 
riormente e due posteriormente 
alla gobba. Oltre questi, una 
corda gira intomo alla gibbo- 
sità. 

Il carico viene sospeso per 
mezzo di corde ai lati del basto, 
legandolo, e ai cabale alla corda 
che fa il giro della gobba, a- 
vendocuradi equilibrarlo bene; 
anzi, quando un collo è più pe- 
sante dell'altro, non è raro il 
caso che, in mancanza d'altro, 
si metta, dalla parte del carico 
più leggero, una pietra per com- 
pensare la differenza di peso. 
Nel percorso dalla costa al- 
l'interno, che si compie in gran 
parte per entro i boschi, per trasportare l'acqua necessaria alla ca- 
rovana, non si usano otri, o, come ivi son dette, ghirbe, bensì delle 
latte vuote da petrolio, o dei recipienti di legno o di fibre vegetali 
intessute, che portano i nomi di han in somalo, e di dil bini in 
rahanuin. ' 




VASO E CUCCHIAIO. 



^ Questi recipienti sono simili a quelli che servono per trasportare il latte, 
ma più grandi, e sono fatti o di legno scavato, o di tessuto vegetale. Quelli 
di legno portano il nome di dil boro (in Auija dill ghet)\ quelli intessuti si 
chiamano fra i Rahanuin dil tohgno. Sia gli uni che gli altri hanno il co- 
perchio della stessa materia ond^è fatto il recipiente, coperchio che viene detto 
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Come per il trasporto dell'acqua occorrono cure speciali, cosi le 
merci hanno d'uopo d'uno speciale imballaggio. Le balle di coto- 
nata, per non amvare logore a destino, e quindi deprezzate, de- 
vono essere avvolte entro pelli di bue, rese flessibili per immer- 
sione e tosto asciugate alquanto, prima che divengano rigide, e cu- 
cite, non con spago, che si 
scucii'ebbe facilmente, ma 
con striscie della stessa pelle, 
e in modo che i margini dei 
diversi pezzi siano bene ade- 
renti e tutto l'imballaggio 
s'adatti perfettamente alla 
merce coperta. La parte pe- 
losa della pelle va rivolta in 
dentro, perchè l'altra, per la 
sua untuosità, meglio pro- 
tegge dall'umidità. Gl'imbal- 
laggi fatti da qualche com- 
merciante di Aden non pra- 
tico di carovane, con doppie 
tele, al di fuori semplice- 
mente incatramati, sono da rigettarsi, perchè, dopo lunghe piogge, 
il catrame, oltre a dare cattivo odore alle merci, le macchia, ren- 
dendole non accette agli indigeni. 
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harup. I recipienti iatessuti sono costruiti, press'a poco, come un nostro pa- 
niere; la fìbra tessile è tolta dalla radice di alcune piante che hanno il nome 
di arghec e di gabò. Per renderli stagni, quando sono finiti, si spalmano con 
p^rasso di cammello (qualcuno anche usa sterco bovino); si fa quindi bollire 
1 1 corteccia del gcUol o del marà (specie di acacie) e di questa infusione, detta 
afisal (da non confondere con la parola araba identica che vuol dire miele, cor- 
rispondente al somalo maleb), che in conclusione non ò che tannino, si riempie 
fino a metà il vaso che si vuol rendere impermeabile, e si seguita a sbattere 
il liquido fino a che il contesto del iologno sia bene im'bevuto. Quando è stagno, 
buttato via Vassoi, si usa profumare il vaso abbruciandovi dentro la corteccia 
d'una pianta a spine lunghe, a foglie lucide, detta chedL II coperchio, oltre 
che impedire che Tacqua o il latte si versino, serve per coppa da bere ed 
anche per misura del latte. Il dil iologno^ ha sul dil boro il vantaggio di man- 
22 
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Per le conterie, il grano, lo zucchero, ecc., sono consigliabili i 
sacchi indigeni di cuoio tannato, detti col, o quelli usati dai Ra- 
hanuin per il trasporto del grano, fatti d'un tessuto fortissimo a 

prova di spino, detti arar e fra i 
Di-Gòdia e gli Hauija mandai. Il 
loro tessuto è fatto con fibre di 
certe acacie o mimose note agli 
indigeni coi nomi di galol, marà 
e gorah o corah. 

Benché fra i Eahanuin, mas- 
sime fra quelli di origine Idor, i>i 
trovino dei grandi allevatori di 
cammelli, tuttavia quelle popola- 
zioni sono poco dedite al traffico 
delle carovane; onde i commer- 
cianti della costa o di Lugh de- 
vono spesso attendere lungamente 
per formare le loro carovane, se 
i loro abituali carovanieri sono 
occupati in altri lavori. U vero 
abban, come lo si trova nel nord 
della Somalia, qui non esiste; chi 
funge da abban o capo-carovana. 




VASO PER LATTE OD ALTRO. 



tenere Tacqaa più fresca, e per essere più flessibile, è meno facile a rompersi; 
naturalmente, però ha un prezzo più elevato. 

Le latte da petrolio, quando usate per il trasporto dell'acqua, van messe 
nelle loro rispettive cassette, altrimenti si sfasciano facilmente; ma sono sempre 
recipienti assai fragili. Una spedizione europea, secondo il mio parere, dovrebbe 
abolire i recipienti di ferro, perchè troppo pesanti e perchè in essi, anche se 
rivestiti di legno, il liquido si scalda troppo. Sono preferibili i recipienti di 
alluminio, che vidi per la prima volta usati dalla spedizione di lord Delamere, 
perchè più leggeri. Fusti d'una capacità di 25 litri ciascuno, di forma speciale, 
un po' concavi dalla p^« aderente al basto sono consigliabili. Quattro di 
questi fusti, con chiusura a vite, formano il carico d'un cammello, due d'un 
muletto e d'un asino; e sia sui cammelli che sui muletti, rimane ancora 
luogo per un piccolo supplemento di carico. Questi recipienti dovrebbero, inoltre, 
avere una copertura di stoffa fatta di horra^ cattiva conduttrice del calore. 
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non ha né il potere, né i mezzi per far valere le proprie ragioni 
ed ottenere aiuti dalle popolazioni che incontra. Onde se lungo il 
percorso abbisognassero dei cammelli, si potrebbero avere noie per 
le merci o, se non altro, una perdita di tempo molto maggiore 
che non nella vera Somalia, massime fra gli Issa. 




VILLAGGIO DI ALLEVATORI DI CAMAfELLL 



Le carovane sono sempre piccole, ed anche quando si associano 
due o tre commercianti, raramente formano un convoglio che su- 
peri una ventina di cammelli. Ben diflBcilmente si affida la carovana 
a.ìY abbati; i commercianti usano affidarla ad un loro agente (uakil). 
I carovanieri Gherra, però, sono quasi sempre proprietari si delle 
merci che dei cammelli che conducono; mentre, invece, gli Elai, i 
Lissan ed altri Rahanuin usano noleggiare i cammelli. 

Il nolo {citerò in somalo) da Lugh alla costa e viceversa, benché 
leggermente oscillante, si può - calcolare in sette talleri, pagabili 
alla costa in moneta, in merci alF intemo, salvo patti speciali. 
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Il vitto dei proprietari o noleggiatori dei cammelli è a loro 
carico, ma è uso di dar loro qualche acconto od anche di anti- 
cipare tutto il nolo, secondo la fiducia che si ha nell'oiòan (e ciò 
per i commercianti della costa che conoscono bene i loro noleg- 
giatori), aflSnchè possano acquistare i viveri necessari per il viaggio, 
o merci da rivendere nei luoghi di destino. 

Il capo-carovana, Vahban, è sempre, o quasi, colui che ha la 
maggior fiducia dei caricatori: uomo tenuto in molta considerazione 
presso le varie tribù, sia per la nascita che per le aderenze o per 
la conoscenza esatta che ha delle varie strade carovaniere. Egli ha 
spesso la direzione quasi assoluta della marcia; arresta la carovana 
o la fa avanzare secondo il bisogno o il pericolo, che raramente chi 
non è iniziato alla vita carovaniera sa conoscere, ed all'occorrenza 
la fa deviare dalla carovaniera principale, cosa che, qualche volta, 
per ragioni di sicurezza o per acqua, si rende necessaria. 

I proprietari o gli esportatori delle merci, oltre il pagamento 
del nolo, sono tenuti a fornire le corde per legare il carico e fis- 
sarlo sui basti. 

I contratti di nolo sono conclusi fra le parti, senza intervento 
alcuno di autorità, salvo casi specialissimi: ciò perchè finora Tau- 
torità non può garantire la sicurezza delle vie, anche per brevis- 
sima distanza dai luoghi di sua residenza, ed anche perchè i com- 
mercianti temono, facendo valere al caso le proprie ragioni presso 
le autorità, d'incorrere poi in serio pericolo di rappresaglie contro 
le loro carovane future. 

Per i lunghi percorsi, come dalla costa a Lugh e a Barderà o 
viceversa, il peso del carico per ogni cammello non deve oltrepas- 
sare i 120 kg.; cosi, pure, per ogni due o tre cammelli occorre un 
conducente, cui spetta caricare e scaricare le bestie ad ogni fer- 
mata, accudirle ai pascoli e risponderne in ogni evenienza. 

Una regola molto utile per progredire rapidamente, quando il 
tempo e le vie lo permettono, è quella di viaggiare di notte, giac- 
ché, oltre il vantaggio che bestie ed uomini soffrono meno per la 
temperatura più mite, arrestandosi la carovana di giorno, i cam- 
melli in riposo possono pascolare e mantenersi in forza; mentre, 
invece, se si fa cammino di giorno, la notte, dovendo tenere i 
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cammelli legati, questi non possono mangiare; onde, per evitare che 
duperiscano, sarebbe necessario, ogni tre giorni di marcia, fare una 
fermata di un paio di giorni, per dar tempo ai cammelli di pascolare, 

In paese come questo, in gran parte pianeggiante e denso di 
boscaglia, la visibilità è molto limitata, e lo è più ancora per quel 
mimismo della pelle del cammello il cui colore si confonde facil- 
mente col terreno o con tronchi d'albero o con foglie coperte di 
polvere. Per questo essi portano appesa una specie di campana di 
legno detta corij lavoro fatto a punta di coltello o di raspa, di un 
pezzo di legno scavato. 

Il suono del cori, benché poco rumoroso, si sente molto lon- 
tano; onde la notte, massime nei luoghi pericolosi per le scorrerie 
dei predoni, s^usa riempire d'erba la rozza campanella, perchè non 
suoni e non metta cosi sull'avviso il nemico. 

Non si usa briglia di sorta, ma solo una corda lunga due metri, 
che, fissata al collo, avvolge il muso ed il capo dell'animale. Se 
il cammello è a capo fila, questa corda è tenuta a mano dal cam- 
melliere, se no, è congiunta con un nodo a quella del cammello 
che precede. Il nodo deve potersi sciogliere molto facilmente, af- 
finchè, se un cammello cade o s'imbizzarrisce, non trascini l'altro. 
I Somali del nord, come pure i Rahanuin, quando i cammelli sono 
cattivi, invece di praticare un semplice giro di corda attorno al 
muso, usano fare la legatura della mandibola inferiore. 

I commercianti della costa stabiliti a Lugh, od i loro rappre- 
sentanti, uakil, oltre la conoscenza delle merci, hanno un corredo 
di pratica commerciale che non teme la concorrenza degli Eu- 
ropei. Sono anche abilissimi nel conteggiare, non confondendosi 
né coi numeri complessi, né con le frazioni, e, come ebbi qualche 
volta ad osservare, non ignorando né la regola di alligazione, né 
quella d'interesse. 

Di quest'ultima, però, non fanno uso palese, quando danno da- 
naro a prestito, che la legge islamitica lo vieta, e in caso di con- 
testazione non potrebbero aver ragione innanzi la corte del cadi. 
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Sanno, però, eludere assai bene la legge, e riscuotono gli interessi, 
figurando di riscuotere il prezzo di cosa venduta da tempo: so- 
lite gherminelle per coprire Tusura. Anche nelle obbligazioni per 
vendite di schiavi, si usa generalmente far figurare una merce 
qualunque per timore che Tobbligazione stessa non cada in nullità, 
giacche nei porti della costa ove sono corti di cadi, il commercio 
degli schiavi, se non di fatto, è, di diritto, vietato. Nei testamenti, 
però, gli schiavi possono figurare come un'altra proprietà qua- 
lunque, perchè la legge che vieta la tratta non è retroattiva. Tutte 
le transazioni civili e commerciali, comprese le obbligazioni sono 
soggette a prescrizione. 

Molti commercianti o agenti commerciali della costa dimoranti 
in Lugh, non sapranno forse scrivere una lettera, ma difficilmente 
non sanno far di conto; e, in ogni modo, come tatti i Lughiani, e 
gran parte dei Somali, sanno benissimo conteggiare a memoria, e, 
tutt'al più, s'aiutano coi chicchi della tisba. 

Anche i Beduini Rahanuin, Di-Q-òdia, Merehan, ecc., che ven- 
gono a Lugh a vendere grano, gomma e bestiame, benché non 
abbiano alcuna idea di scrittura o di lettura, ne conoscano moneta, 
pure sanno far molto bene i loro affari, e non si sbagliano nei 
loro conti ; essi hanno anche una conoscenza chiara delle frazioni, 
per parecchie delle quali esiste una nomenclatura particolare, come 
per i numeri. Cosi, per dire: mezzo, diranno bad; qasLrto, gobbad ; 
ottavo, tumtnun (dairarabo). 

I commercianti della costa e gli uakil stabiliti a Lugh, usano, 
anche negli affari delle vere lettere, di cambio od avola, come le 
chiamano, e procurano d'avere, ognuno per proprio conto, notizie 
sicure dei mercati della costa e di Zanzibar, sul prezzo delle merci 
in generale, e particolarmente delle cotonate e dell'avorio, benché 
in Lugh, non avendo corso la moneta, non si usi che lo scambio 
di merci. Più d'una volta avvenne che l'avorio fosse deprezzato 
per esservi grossi stodcn a Zanzibar e poca ricerca, senza che dalla 
costa potesse giungere avviso ai commercianti di Lugh. Costoro, 
fidandosi del rialzo di prezzo che da tempo durava, l'acquistarono 
a prezzi alti, anche porche facevano a'<i;ara negli acquisti, e do- 
vettero poi subire delle perdite. 
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Più d'un mercante della costa vive ora a Lugh, nò conta ri- 
tornare a Mogadiscio perchè indebitato. 

La fiducia è abbastanza diffusa, sia tra^ commercianti della costa 
e quelli di Lugh, sia tra questi e i Gherra, o altri che viaggiano 
nei Bòran e nei Livin. Naturalmente non bisogna credere che tutti 
coloro cui si affida la merce siano dei galantuomini: s'è visto più 
d'uno liquidarsi le merci avute in consegna con le veneri più o 
meno belle del luogo. I più onesti carovanieri sono i Gherra, e 
pochissimi Lughiani, che oggi fanno viaggi verso l'interno. Pro- 
babilmente questo maggior grado di onestà si deve a ciò che le 
bellezze galla sono meno affascinanti delle lughiane. 

I contratti, le avala, ecc., si scrivono in presenza di due testi- 
moni, e i contraenti esigono, in generale, che dell'atto sottoscritto 
sia tenuta copia dal cadi. A Lugh, quando c'ero io, venivano per 
questo anche da me, che ne tenevo copia in italiano. 

Citerò, fra un centinaio circa, due o tre esempi del modo in 
cui desideravano fosse tenuta la copia. 



Lugh, 22 aprile 1896 {9 Dxilcada 1313). 

Mohammed Uorkei di Brava consegna a Hossein Dera di Mo- 
(fadisciOj amendue presenti innanzi il Residente Italiano, n, o napo- 
leoni d'oro, stimati pari in valore a $ 33 {trentacinque) più n, 2 
top mericani, top 1 V2 marduf, 1 braccialetto da donna (batti) va- 
lutato $ 2; pia della dura per il valore di 1 V2 ^V w^i^flwi; zuc- 
chero per il valore di $ 1 più Ve top mericani; $ 2 in contanti; 
il tutto per un valore complessivo di $ 45 ^/.^ {talleri quaranta/cin- 
que e mezzo). 

Hossein Dera si obbliga a consegyiare a Mohammed Uorkei al 
giorno dell'arrivo della sua carovana in Lugh: top mericani 33 V2 
e in numerario $ 10, vale a dire per il complessivo valore di $ 45 Vg. 

Firma di Hossein Dera. 

Chi sa leggere tra le righe s'accorge che i valori dati alle merci 
in questo documento sono superiori al vero, onde Uorkei calcolava 
anche l'interesse del danaro, senza per altro farlo figurare. 
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Lugh, 80 aprile 1896 {17 Dulcada 1313). 

Haggi Hossein Dera, commerciante di Mogadiscio, residente a 
Lugh, si presenta avanti al Residente Italiano con Haggi Omar, 
pure commerciante di Mogadiscio e qui abitante. Il primo dichiara 
d'aver un credito di frassele 8 (otto) di avorio babulaia che Haggi 
Omar conferma. Le parti, di comune accordo, stabiliscono che Haggi 
Omar pagherà ad Haggi Ossein Dera: 

Frassele 3 avorio babulaia, a sei giorni dalla presente obbliga^ 
eione, cioè al 23 Dulcada 1313; 

Frassele 3 avorio babulaia a due mesi dalla presente obbliga- 
zione, cioè al 17 Muharam 1314. 

La data per il pagamento della rimanenza di fra^ssele 3 a com- 
pimento del debito sarà stalnlita quando saranno state pagate le 
seconde tre frassele d'avorio, cioè il 17 Muharam 1314. 

S'intende, però, che le merci attese da Haggi Omar dai Livin deb- 
bano arrivare prima del 17 Muharam 1314. N. 3 frassele d'avorio 
babulaia saranno devolute ad Haggi Hossein Dera, con precedenza 
sugli altri creditori che eventualmente potessero accampare diritti 
sull'avorio di Haggi Omar, salvo il caso che costoro presentassero 
documenti in prova deWaìiteriorità dei debiti sulla presente conven- 
zione, documenti, però, che siano registrati sul libro del cadi dipen- 
dente dalC Amministrazione della costa. 

Firma di Haogi Omar. 

Firma dei testimoni: 

MoHAMED UoKKEi (lì Brava, qui residente. 

ScECH MoHAMED Abdi Herim di Mogadiscio qui residente. 



Lugh, 12 ottobre 189() {4 Giumada el Auel). 

Scerif Abubelcer di Merca, commerciante qui residente, si preseìita 
avanti al Residente Italiano di Lugh in compagnia di Omar Mali 
Muti di Brava e commerciante nei Bòran, dichiarante il primo 
volere dal secondo, a tre mesi data dalla presente convenzione, cioè 
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al 12 gennaio IS97 (ostfia 8 Sciahan 1S14) frassele 1 '/.^ di avorio 
babulaia. Omar Mali Muti dichiara e conferma d'aver ricevuto in 
anticipo da Sceri f Abubeker il valore delVavorio in tanta merce abied 
ed assued per il valore di $ iOO, e d'aver ricevuto in consegna (amana) 
S 10 in contanti^ e si obbliga a pagare il tutto come da convenzione 
alla data stabilita. 

Firma di Omar Mali Muti. 

Firma dei testimoni: 



Questa letteratara, che non è un modello ne di lingua ne di 
rigidità commerciale, ha, però, sempre un reale valore per i con- 
traenti; ma, pur troppo, le obbligazioni, anche in arabo, lasciano 
ai cattivi pagatori largo campo di lavoro pei cadi, o per gli sceicchi 
indigeni, nonché pei Residenti ; e questi ultimi sono sempre i più 
ricc^rcati come persone incorruttibili e giuste. 

Il meccanismo del commercio di Lugh consiste, quasi esclusi- 
vamente, nello scambio di merce contro merce, non avendo corso, 
(^ome già dissi, moneta alcuna, compreso il tallero di Maria Te- 
resa, che pure ha corso in regioni dell'Africa più inteme di questa. 
Però ncigli ultimi tempi della mia dimora in Lugh (marzo 1897) 
qualche commerciante della costa, come pure qualche Gherra ricer- 
cava i talleri, e credo che a breve andare, quando le comunica- 
zioni saranno più facili e gli scambi più frequenti, la moneta sarà 
adottata. Ne diminuirà, probabilmente, il buon margine che oggidì 
trovano le merci nello scambio diretto, ma si ricaveranno utili mag- 
giori dal maggior movimento degli affari. 






A Lugh non esiste un sistema di dogana, e i Rahanuin, siano 
Siet o Sagal o Dighil, godono di completa franchigia per le merci 
loro. 

I commercianti della costa e tutti quelli che vengono a com- 
merciare a Lugh, purché non siano Rahanuin, pagano 10 top come 
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diritto fisso di entrata di carovana, senza riguardo al numero dei 
cammelli. 

Un cammello carico di caffè, di provenienza dai Bòran, paga 
un sus o chela (misura locale) di caiFè. Il carico d'un asino paga 
un po' meno. 

L'avorio, le coma di rinoceronte, ecc., pagano un tanto per 
frassele (come dirò poi) slVabban Gasar-Guddà, che è pure il 
dallal (sensale). 

Q-li introiti doganali vengono ripartiti cosi: 20 7o *^ gherad 
o daff alali: 20 7o ai capi Gubjihin; 60 7o ^ì capi Q-asar-G-uddà. 

La parte che spetta 
ai capi Gasar-Guddà 
viene divisa in due, 
giacche i rer di questi 
sono cosi aggruppati: 
Rer Au Madò, rer 
Dulca Madò, rer Au 
Caboba, rer Aumin da 
una parte; rer Gherad 
Cher, rer Ilovle, rer 
Umurò dall' altra. Se 
l'introito cosi fornito 
dalla carovana del rer 
Cofur (mercanti) è 
grande, allora oltre i 
capi Gasar-Guddà, vi 
hanno parte anche i 
giovani della tribù. 

I Gherra Cofur, 

però, se vengono dalla 

costa, invece di 10 top^ 

come gli altri commer- 

ri valore dei dieci top me- 
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cianti, non ne pagano elie cinque. 
ricani viene cosi ripartito: 

1 marduf e 4 top mrricaui ai capi Gasar-Guddà (il gherad 
o daffalan, considerato anche lui come tj^li altri capi), i* quali 
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percepiscono quest'imposta per turno d'arrivo di carovana, e per 
età (cosi, l'imposta della prima carovana che arriva va al più 
vecchio, e mano a mano, per ordine d'età, agli altri); 

1 top mericani, un turìis tabacco, 4 danghe ai capi Gubahin; 

I top mericani, 1 turus tabacco va in comune a tutti i capi 
Gasar-Guddà, che acquistano caffè ed altro, da consumarsi anche 
in comune. 

II 8U8 o chela di caffè che si percepisce per i cammelli prove- 
nienti dai Bòran, viene per turno riscosso dai capi Qusar-Guddà, 
che ne cedono un poco al gherad o daffalan, più che per rispetto, 
per timore del mal occhio. 

Inutile dire, però, che ogni carovana in arrivo è assalita dai 
capi Gasar-Guddà, dai capi Q-ubahin, con lo scopo di estorcere 
sempre qualche cosa ai commercianti ; e questi, naturalmente, non 
possono schermirsi, per timore che non venga, di nascosto, appic- 
cato il fuoco alle loro capanne. Anche le provenienze dai Bòran, 
oltreché del sus di caffè, vengono sempre alleggerite d'un poco 
del loro carico, perchè i capi, sia Gasar-Guddà che Gubahin, danna 
loro il benvenuto recitando la fatah o prima surat del Corano. 

Tranne il frassele, usato per l'avorio e le- merci che si valutano 
a peso, a Lugh quasi non v'è altra misura di peso. 

Il frassele equivale a circa kg. 16.2 ed è suddiviso e rag- 
guagliato come segue: 

1 Frassele di Oanana ^ 16 man =i 36 rotoli. 
1 Man ^ grammi 1012.5. 
1 Rotolo = grammi 449.5. 
Per il caffè, vi è il siis o chela di Mogadiscio, che equivale a 
3 rotoli; però per il grano si usa anche la chela di Brava rag- 
guagliata a 6 rotoli. 

La chela usata a Lugh è un recipiente di legno vuoto sen- 
z'alcun segno particolare; onde contestazioni continue, ad evitar 
le quali, per istanza dei capi e dei commercianti, feci fare una 
chela di 6 rotoli, ed una di 3 come campioni. I Bòran, invece, 
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non usano la chela, ma unite le mani a modo di coppa, e appog- 
giato sui polsi un dischetto di legno, acciò il caffè non cada nel- 
l'interstizio fra questi, viene presa come misura la quantità di caffè 
che può contenersi nel cavo delle mani fino a coprire il disco stesso. 

La misura per le cotonate è il dra, cioè la distanza che con'e 
fra la punta del dito medio ed il gomito: circa 48 centimetri. 

Non essendovi moneta, T unità che coiTisponderebbe al tallero è 
il top o moro di tnericani. 

Per suddivisione, vi sono il mezzo top e le conterie. Queste si 
possono calcolare, le migliori, da 130 a 140 per top; però il va- 
lore è variabile secondo la piazza e secondo la qualità. Anche il 
tabacco serve di moneta spicciola: con un pezzetto di tabacco di 
lunghezza qualunque, si può avere grano o sale ad libitum dei 
contraenti. 

Come si vede da questi cenni, le misure lughiane son molto a 
base di arbitrio; i sistemi di valutazione sono assai primitivi, ed 
anche le bilancie dei commercianti, portate dalla costa e fatte a 
stadera, con pesi di pietra, sono d'esattezza cosi problematica che 
i compratori non sono mai contenti delle pesate, e spesso si rende 
necessario l'intervento di arbitri fra chi vende e chi compra. 

«** 

Lo scambio di alcune merci, come l'avorio, sia d'elefante che 
d'ippopotamo, le coma di rinoceronte e il caffè, è regolato da 
usi speciali : il tirtil è il vero prezzo dell'avorio, pagabile al ven- 
ditore; poi, oltre questo, vi è il bulcul, che corrisponderebbe alla 
senseria dovuta dall'acquirente sAVabban, che è anche il suo dallcU 
o sensale. Di più, se l'avorio è di elefante e di prima qualità, 
vi è il socco, una specie di sopraprezzo percepito dal venditore. 
Finalmente c'è il dono al venditore, detto faddi. 

Il tirtil si paga con due qualità di merci, dette bianche o nere; 
in arabo abied ed astied, a Lugh giageb ed addan. 

Per merci bianche s'intendono le cotonate, per nere, le altre. 

Anche per il bulcul ed il socco, si danno merci nere e bianche: 
il faddi, invece, non consiste che in un top di marduf che il com- 
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pratore mette sullo sgabello ove viene a sedersi il venditore, il 
quale lo ritira come dono. Il top marduf deve essere già prepa- 
rato per cingerlo, vale a dire con la sua uotaia o frangia. 

A meglio chiarire questa regola complicata di scambio, valga 
l'esempio che segue riguardo la compra-vendita di un frassele 
di avorio d'elefante di prima qualità, distinto coi nomi di dras 
kebir, bahulaia, bab-checc. 



Prezzo in merci d'un frassele d'avorio d'elefante. 

TIRTIL. 

Merci bianche igiageb) ' 

Quantità corrispondente a i N<>20f()p marduf, 
V2 frassele (8 man) d' a- ) „ 20 top mericanù 
vorio. r „ 10 top di MogadÌ9cio {bis magadisciu), 

: N<» 2 V2 t^^ghe danga. 

IM 2 Va id. canichL 

„ 3 Va turus tabacco. 

, „ 3 Va »*a» zucchero. 

Quantità corrispondente a V2 ' t a t- i i 

^ '^ j „ 1 ioga bi8 bangala. 

frassele (8 man) d'avorio, i « li'/l^joii-n 

' , « chele rtso [chele da 3 rotoli). 

, 350 acalea gabar (conterie). 

, 3 Va »wn di ilovai (conterie piccole). 

BULCUL (Senseria). 

N. 15 top mericani ^ ìi. 6 top marduf (uno con la uotaia o tiris, come 
vien detta a Lugh la frangia) - N. 2 rotoli zucchero - N. 2 unn (pezzetti di 
legno d'abbruciare per profumo) - N. 1 «« (chela) riso (sus da 3 rotoli). 

SOCCO- 

N. 3 top marduf - N. 4 top mericani - N. ^ rotoli zucchero - N. 1 sus 
riso - N. X? rotoli unsi - N. i turus tabacco. 

Oltre questo, come dissi, c'è il faddi. 

Se l'avorio fosse d'un solo man in eccedenza, allora si paghe- 
rebbe solo in merci bianche. 
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L^avorìo rotto o a pezzi si divide in dna qualità, cioè il grande 
(mascub kebir) e il piccolo (mascub seghir). 

Qaeste dae qualità hanno differente prezzo: il mascub grande 
vale sempre di più, ma con una grandissima differenza in meno 
sull'avorio di prima qualità. Anche per queste vendite si usano 
il iirtil ed il bulcul, ma non vi è ne soccòy né f<iddL Ecco, anche 
per questa qualità di avorio, alcuni esempi di compra-vendita: 

Prezzo in merci d'un frassele d'avorio Mascab kebir 
(Mascub uin in lughiano). 

TIRTIL. 

Due partì del peso, cioè rotoli 24 avorio, sono in merci bianche, consi- 
stenti in N. 27 top mericani. 

Una parte, cioè rotoli 12, in merci nere: !N. 5 turu9 tabacco - N. 5 toghe 
danga - N. 1 Va ^« canichi - N. 150 acalca gabar (conterie). 

BULCUL. 

^» 5 top mericani. 

Prezzo in merci di un frassele d'avorio Mascab seghir 
(Mascub jera in lughiano). 

TIRTIL. 

Due parti {rotoli 24) ài merci bianche - N. 15 top mierioani. 
Una parte (rotoli 12) in merci nere - N. 5 tarus tabacco ^ 1^. 1 Vi toga 
danga - N. i V2 ^^/« canichi - N. 100 acalca gabar, 

BULCUL. 

N. 5 top mericani. 

I Bòran, Oi^gi rarissimi, che vengono con avorio a Lugh, go- 
dono della stessa prero^^ativa dei Grherra, cioè che Vabban può 
ess«^rp sia < Ias«Tr-Giiddà, sia Grubahln, a differenza dei commer- 
cianti della costa che non possono prendere come abbati che un 
Gasar-Q-uddà. 
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Se un commerciante della costa, residente a Lngh, invia qual- 
cuno (non importa se Q-asar-Guddà o altro) nell'Ard el Livin, ad 
acquistarvi avorio per proprio conto, quando il messo ritoma, non 
essendovi luogo né a tirtil, né a hulctil, gli fa dono d'una certa 
quantità di roba, dono detto ard-bah, cosi regolato: 



ARD-BAH. 

N. S top marduf con uotaia ~'^. 2 top ài Mogadiscio (detti sdocò iumun 
i siet [elle vuol dire diciotto] gufango) : forse cosi chiamati per la qualità della 
trama - ^/4 frassele burro - y^ idem zucchero - N. 4 chele r%90 - N. ^ idem caffè 

■ ' 'j ' 

E di più, alla donna del messo, si dà in regalo: 

N. 1 fazzoletto seta (raz mandil harir Surati) N. 1 Ambur abdaUacan (cor- 
setto per donna) - N. i subaj {top di Mogadiscio). 

Per le coma di rinoceronte {zuraf)^ la vendita comprende solo 
tiriti e hucul cosi composti: 



Prezzo in merci di tin frassele di coma di rinoceronte. 

TIRTIL. 

Mbbci bukche: N. i4 top mericani. 

Mbbci nbbb: N. 3 turus tabacco - "S. 1 ^/^ toga danga - N. i Va ^^ ^' 
nichi - N. 100 acalca gabar. 

BULCUL. 

N. 7 top mericani. 

N. B, — H minimo peso clie si può vendere di questa merce è di 4 rotoli; 
in questo caso il tirtil si paga solo in merci bianche, cioè 2 top me- 
ricani per tirtil, ^1^ top mericani per bulcul. 

Per il caffé {bun) si usano tirtil e bulcul come per alcune 
merci su nominate: 
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Prezzo in merci di un frassele di caffè. 

TIRTIL. 

Merci bianche: "N. 4 top tnericani. 

Merci nere: N. 1 turw tabacco - N. i toga danga. 

BULCUL. 

N. JS rat danga. 

Però quando il caffè supera i due frassele, entrano nel tirtil 
anche le conterie, come dall' esempio seguente, ed in proporzione 
per un numero maggiore di frassele. 

Prezzo in merci di due frassele di caffè. 

TIRTIL. 

Merci bianche: N. 8 top mericani. 

Merci nere: N. 1 turus tabacco - N. i taga danga - N. i taga canichi - 
N. 100 acalca gabar. 

BULCUL. 

N. 4 raz danga. 

Non avendo Lugh né produzione agricola, ne industriale pro- 
pria, un commercio di vera esportazione non esiste, ma si ha sol- 
tanto una riesportazione di merci importate. 

Perciò nel breve cenno che segue intorno alle merci che si 
mercanteggiano sulla piazza di Lugh, comprenderò sotto la ru- 
brica " Esportazione „ soltanto le merci inviate alla costa, qualun- 
que ne sia la provenienza, e sotto quella " Importazione „ tutto ciò 
che dalla costa o dalle regioni situate fra questa e Lugh viene 
mercanteggiato sulla piazza od inviato nei Bòran. 
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Avorio d'elefante. 

In lughiano, ilca marodi o foli. — Proviene dai Bòran o dalle 
regioni che si trovano a NO. di Lagh, chiamate col nome gene- 
rico di Ard el Livin; raramente proviene dagli Arussi o da paesi 
somali. 

I principali importatori sono i Q-herra. 

L'avorio si divide in prima e seconda qualità, e, secondo le 
dimensioni, anche la prima qualità prende nomi speciali: 

Quello che in lunghezza supera i tre dra, prende nome di 
taf uhi, e, alla costa, di dras kebir. 

Se la lunghezza è inferiore ai tre dra, ma supera i due, a Lugh 
prende nome di calancia, e al Benadir di babulaia. 

Si chiama poi bur o dauvil a Lugh, ed alla costa bob checc, 
Tavorio che, superando in lunghezza un dra, arriva fino ai due. 

La seconda qualità prende il nome di mascub, e si divide, 
come abbiamo già veduto, in mascub kebir alla costa e mascub 
uin a Lugh, quello che, superando il mezzo dra in lunghezza, 
arriva fino al dra; quello che arriva appena a mezzo dra porta 
il nome di mascub seghir alla costa, mascub jera a Lugh. 

II prezzo della prima qualità si può calcolare a Lugh in ragione 
di $ 110 a 116 al frassele di G-anana. (Vedi operazione del tirtil). 

Il mc^scub kebir è calcolato a $ 46 al frassele di Zanzibar (di 
36 rotoli soli). 

Il mascub seghir vale $ 27. 

Avorio d'ippopotamo. 

Consiste in denti d'ippopotamo che portano a Lugh il nome di 
ilca ger. E conosciuto alla costa sotto la voce suaheli di chiboco. 
Proviene da vari punti del Ganana, massime da Marra e dal Li- 
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vin. Principali importatori sono da Marra i G-abahin, dal Livin i 
Q-herra. 

Il valore a Lagh, quando si paga con tratta {avala) sulla costa, 
è da $ 14: a 15 al frassele. 

Corna di rinoceronte. 

Il rinoceronte africano ha due comi sul muso, l'anteriore più 
lungo, il posteriore più corto; onde, benché questa merce vada a 
peso, quando si parla di capi di rinoceronte {rae uoghil)^ s'intende 
sempre un corno grande ed uno piccolo insieme. 

Le corna di rinoceronte vengono dette a Lugh come alla costa 
ziiraf; i Gherra le dicono anche gasa uoghil. 

Il prezzo sulla piazza di Lugh, quando i commercianti della 
costa se lo vendono fra di loro per mezzo à''avala sulla cost^a, è 
calcolato in media a $ 27 al frassele. 

In generale un frassele corrisponde a cinque capi di rinoceronte. 

Per la vendita si usa fare il tirtil, di cui già citai un esempio. 

Caffè. 

Noto all'interno ed alla costa sotto il nome di ìnvn. Proviene 
dai Gherra e dai Bòran, i quali, alla loro volta, l'acquistano in 
gran parte a Bansts (media valle del Dàua, circa una giornata e 
mezzo dalla riva destra) da carovane provenienti dai Conso e 
dagli Amhara Burgi. Il caffè viene importato ancora nel suo gu- 
scio (ga^ciar) e portato cosi alla costa. 

La misura sua è il frassele, ma dai Bòran e dai Gherra lo 
si acquista a misura di capacità: 12 sus o chele formano un fras- 
sele. L'acquisto in piazza si fa col solito sistema del tirtil; e se 
con tratta sulla costa, il prezzo è di $ 6 V2 ^^ frassele. 

Legni odorosi {unsi in lughiano). 

Gnalac — Così chiamato a Lugh ed anche alla costa. Proviene 
dai (rheiTa in pezzi lunghi circa 2 dra, e del diametro da 6 a 7 cen- 
timetri. E di colore bianchiccio. Tagliato a pezzetti e buttato sulla 
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brace, spande un grato profumo. Acquistandolo dai Gherra, lo si 
paga in ragione di 2 pezzi per un top. 
A Mogadiscio un pezzo vale un tallero. 

Obore. — Cosi chiamato anche alla costa. Proviene dai Livin 
e dai Bòran. Lo si usa come il precedente, abbruciandolo entro 

appositi vasi di terra. È di 
colorito bruno-terreo. Lo si 
_ _ importa in pezzi dai 20 ai 

^^||ÉH|^V 25 centimetri, aventi una se- 

^^^f^^^B zione retta alquanto seiiiac- 

"^"^^^l ciata, il cui maggior dia- 

Y ^^HV metro è da 5 a 6 centimetri, 

^^^^^^ l_ 'i S^^^- _ ed il minore da 3 72 * '^- 

^^^^^^ ì^^ He ^ Lugh, acquistandolo 

^^^H^R I vi 'mì0 ^^^ Bòran, se ne hanno 6 

W^^ / I 1 * pozzi per un top. Se con 

ì V. j^^^ — ^a tratta sulla costa (Merca e 

i -^^^^ Mogadiscio) se ne hanno ro- 

& w ioli 2 ^2 per un top. 

:.VAsi DA PKOKCMO.i Alla costa vale circa 

mezzo tallero per rotolo. 
Ladane. — C'osi cliiainato a Lu<;h, nei Gherra, e fra i Bahanuìn; 
alla costa vien detto adargaìa. J^rovieiie dalla regione e dal ghel- 
(jhi'l (sl(ippa) (lei Gherra, in ce- ^ 
stelli izcmbil) o borsette di pelle 
di capra; consisto in pezzettini 
(li (!ortec(na sottilissima, di co- ' 
lore brunii'cio, lunghi ciascuno 
(la li a 4 centimetri. 

Alla costa (1' rivenduto, in 
^en<'i'al(\ ai Somali che l'usano 
come prorunio. 

A Lu^"h vale (lue top ììcrì- 
rani \n'V fr(fssr/<\ all.i costa tre 
talleri o mezzo circa. 

VASO DA l'KOl rMO. 
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Qomine. 



Abbac eddi abied, ed a Lugh, Abbac eddi hai. Proviene dai 
Di-Cfòdia, cioè dall' E. e NE. di Lugh; vale al frassele un top me- 
ricani; se con tratta sulla costa, 1 ^/g, ed al Benadir circa $ 2. 

Abbac eddi assued; a Lugh Abbac eddi madò. Proviene dai Me- 
rehan e dai Di-Gòdia, e co- 
sta una fitca, ossia Yg ^^P 
mericani per frassele; se con 
tratta sulla costa, un tallero; 
nel Benadir un tallero ed ^1^, 

Mirra. 

A Lugh viene detta mal- 
mal, alla costa murr. Si tro- 
va nei Di-Gòdia, nei Me- 
rehan, nei Gherra e nel Doi, 
e vale al frassele 2 Va ^^P 
mericani, ed alla costa da 4 
a 5 talleri. 

Schiavi, 

Degli schiavi, detti a 
Lugh addon, alla costa cadim 
(servo) o abd, sono princi- 
pali importatori i Gherra, 
che li menano a Lugh dai 
Bòran, dagli Amhara Burgi, 
dal Conso, dal Randilè, dal 
Ceratu. Gli schiavi suaheli 
che si trovano a Lugh ap- 
partengono in generale alla 
2;ente della costa al rerCofur. sohiava bòkan. 
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Il prezzo qui indicato è in top; ma si fa il tiriil, si paga, ci*3^. 
metà in merci nere e metà in bianche: 



Schiavo maschio delFetà di anni 6 a 8, top 15 a 25 
id. id. 10 id. 45 

id. id. 18 a 25 id. 50 

id. id. 25 a 35 id. 45 

id. id. 40 id. 26 

Schiava femmina dell'età di anni 6 a 8 id. 25 
id. id. 10 id. 30 

id. id. 16 a 18 id. 55 (età più rìoercata 

id. id. 20 a 25 id. 30 

id. id. 30 id. 20 a 25 

Schiave bellissime, da tenersi come concubine («oria) da 60 a 70 to/>. L'età 
loro più ricercata è dai 12 ai 14 anni. 

^-. Grli schiavi sua- 

heli, si nomini che 

• . * donne, dell'età di 20 

.- - V. . ^' - . anni si calcolano ad 

un frcLSsele di avorio, 
cioè da 100 a 110 top 
mericani. 



Pecore e capre. 

Le pecore dalla 
testa nera sono simili 
a quelle delle altre 
parti della Somalia; 
però se ne vedono 
molte che, simili in 
tutto, per forme, alle 
p(*cor(3 della Somalia, 
sono o tutte nere, o 
tutte bianche, o ma- 
culate. Le capre sono 
le solite capre africane 
con pelo molto corto. 




SCHIAVA IU)I{AN COL FUJLIO. 
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Un montone, detto a Lugh alen, vale da Vg ^^P ^ ^ ^^Pf ^^^ 
pecora (saven)^ da 7? top a 1 <op ; un caprone (sip), da 2 top s, 2 Vg 
/op; un piccolo capro maschio (urghé), da 72 ^^1^ ^ ^ ^op; una piccola 
femmina {rido)j da 72 ^^P * 1 ^^P- 




SCHIAVE SIAHELI. 

Pecore e capre provengono dai dintorni di Lugh dai Di-Gò- 
dia, dai Merehan e da altri luoghi. 



Cammelli. 

I cammelli si chiamano a Lugh col nome gcmerico di galy in 
somali, ghel. 

Un cammello piccolo, cioè, in genei-ale, dai 3 ai 5 anni, costa 
da 5 a 7 top mericani; una cammei la da latte di 5 anni {hai 
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dedicò) da 20 a 30 top; un cammeUo da carico dì 8 a 9 anni 
{gurla\ da 10 a 15 top; un cammello grasso da macello, da 8 a 
10 anni {dafan\ da 15 a 20 top. 

I cammelli da carico, in queste regioni, sono generalmente ma- 
schi; si usano le femmine solamente se provate sterili. 

Buoi. 

n nome generico del bestiame bovino è a Lugh lòo. 

Un toro {auar) di 6 a 7 anni vale 10 top; una vacca da latte 
{sdda)^ di circa 6 anni, da 18 a 20 top. 

Le più ricercate sono quelle che hanno avuto due parti, dette 
lamciddUe. 

I buoi castrati {bagai)^ di 7 a 9 anni, valgono da 10 a 12 top; 
una manzetta {neh dedi€c\ di 2 a 4 anni, da 7 a 9 top; un vitello 
castrato {mirgò\ di 2 a 4 anni, da 2 a 6 top; un torello {uel colub), 
di 2 a 4 anni, da 5 a 6 top. 

Sali. 

Magad Livio. — Questo sale (sale magnesiaco?) proviene dai 
Bòran, e si trova nei pozzi dopo le piogge. E portato a Lugh 
dai Q-herra e dagli Agiuran, in sacchi di giunco di forma cilin- 
drica, contenenti circa un frassele. Reso in polvere ed inumidito, 
serve a mescolarlo col tabacco da masticare. Un cucchiaio di que- 
sto sale in un bicchiere d^ acqua è un purgante attivissimo. 

A Lugh, acquistandolo dagl'importatori, costa al f retasele 2 top 
mericani; se venduto con tratta sulla costa, 3. 

Nel Benadir può valere $ 4 7» ^^ frassele. 

Diglo. — Sale che proviene anche dai Bòran, ed è, come il 
primo, importato dai Gherra. Non serve che a fare un beverone 
di cui parlai altrove e che porta appunto il nome di dù/lo. 11 prezzo 
è variabilissimo secondo la quantità disponibile sulla piazza. In 
media si può ritenere di 1 top mericani per 2 chele; se pagato con 
tratta sulla costa, 1 top Vj» ^^ Benadir, 1 tallero per chele. 
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Cotonate estere. 



Mericani. — Sotto questo nome, sia alla costa che a Lugh, si 
importano cotonate degli Stati Uniti; ed è questa senza dubbio 
la merce di maggiore importazione. 

Ogni balla di mericani è composta di 20 toghe o pezze; ogni 
pezza misura 40 yards (1 yard := m 0.914), ed è alta circa m. 0.70. 

Ogni toga o pezza forma 5 top rahanuin ; ed ogni top è lungo 
7 dra duplicati, cioè 14 dra semplici. 

Il prezzo medio per una balla mericani è di $ 62 alla costa ; 
a Lugh di $ 120. 

Le marche più usate sono quelle^ note agli indigeni coi nomi : 

Abu cartai, che ha per marca, in tinta azzurra, un' incudine 
con la scritta " Pelzer M' F' G. Co. — Shirting's Co. „ 

Abu faras, che ha pure marca azzurra, con un cavallo alato. 

Questi mericani son detti mericani asli, e se d'altezza piccola, 
ard seghir. 

Ard Kebir. — È una cotonata come V altra, ma di altezza mag- 
giore, pochissimo ricercata, e a un dipresso uguale al marduf, di 
cui parlerò più oltre. Le balle sono di 25 ta^he o pozze; ogni 
pezza ha una lunghezza di 30 yards ed un' altezza di circa m. 0.94. 

Di ogni pezza si fanno 4 top rahanuin. 

A Lugh, la corgia di 20 top, cioè di 5 taghej si calcola al 
prezzo di $ 25. 

Marca in azzurro, con la scritta " Massachussets Shirting A (30). „ 

Marduf. — E una cotonata più sostenuta dei mericani, ricer- 
cata dai Bòran (che non vogliono mericani) e dai Gherra. I So- 
mali ne usano poco. Ogni balla {ropta) è composta di 15 toghe 
o pezze. Ogni toga è lunga 40 yards e alta circa m. 0.94. 

Da ogni toga risultano 5 top di 14 dra, ossia una doppio da 
7 dar. 
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H valore, a Lugh, si può ritenere di $ 120 per balla. Le mar- 
che che vanno sulla piazza di Lugh, sono: 

Abu dick; marca: un gallo in azzurro con la scritta " Suffolk 
Man' ^ 5? D. Drillings, „ 

La stessa, con la scritta " Drillings Manufactured at Boot Cot- 
ton Mills. „ 

Abu Mnara; marca: una pagoda cinese e la scritta " Lyman 
Mill Extra Heavy, Drillings H. „ 

London o uolajeti o gambetti. — Queste cotonate, originarie 
di Bombay, ed oggi anche della Germania, sono molto leggiere, 
pochissimo stimate ed altrettanto poco ricercate sulla piazza di 
Lugh; solo in casi eccezionalissimi, per deficienza assoluta d'altri 
generi (caso rarissimo), possono avere esito. A Lugh sono note 
sotto il nome di london e gambetti. 

Ogni balla, o come si dice in linguaggio della costa e di Lugh, 
bunda o ropta, è composta di 20 pezze o toghe di 40 yards V una. 
La suddivisione è uguale a quella dei mericani. 

H prezzo a Lugh è di $ 90. 

Marca: " The Wahallan Mill — Superior A. „ 

I Lughiani, i Bahanuln e i Somali in genere, acquistando delle 
cotonate bianche, non solo preferiscono le marche loro note, ma 
annasano la stoflfa, e l'olfatto loro è cosi fine che distinguono su- 
bito una marca dall'altra, e rifiutan facilmente o deprezzano le 
marche a loro ignote. 

Cotonate varie di colore. — Generalmente di manifattura indiana. 

Danga. — Cotonata sottilissima, senza consistenza, di colore 
bleu'tnarin. Se ne servono le donne per coprirsene il capo. L'usano 
le donne dei Gasar-Guddà, dei Gubahin, dei Merehan, dei Gherra 
e dei Somali in genere. Si porta in corgie di 20 pezze o toghe; 
ogni toga serve per 7 capi, cosicché ogni fazzoletto è lungo due 
braccia o dra. 

H prezzo alla costa per corgia è di $ 10; a Lugh, con tratta 
sulla costa, è di $ 16; nella vendita al minuto $ 20 per corgia, 
ossia 1 <a/7a, per 1 top mericani. 

Caniclli. — Cotonata come la precedente, ma rigida per molta 
gomma. L' usano solo le donno Gherra, Bòran e Di-Gòdia. 
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Viene sul mercato in corgie; una corgia contiene 20 taghe; 
ogni toga basta per 7 fazzoletti di due dra Tuno. 

Il prezzo alla costa è di $ 10 jìer corgia: a Lugh, con tratta, 
sulla costa, $ 15 ; il prezzo di vendita al minuto è in ragione di 
$ 20, ossia 20 top mericani per corgia. 

Scìas harir kebir (a Lugh, Scias harir uin). — Fazzoletti di 
cotone e seta cilindrati, di color rosso cupo, a lati irregolari con 
bordo nero irregolare e fregi gialli e bianchi. 

A Mogadiscio, la pezza è composta di 9 mandil o fazzoletti, 
e costa $ 9 Vs- 

A Lugh è composta di 7 mandil e costa $ 21; con tratta sulla 
costa $ 14, ma per ia^a di Lugh. 

Scias harir seghir (a Lugh, Scias harir jera). — Come il pre- 
cedente, ma di tutto cotone e di colore oscuro a bordo rosso, con 
punti bianchi e gialli. 

A Mogadiscio la tax^a è composta di 9 mandil e costa $ 7 ; a 
Lugh è composta di 7 mandil e vale $ 8 ^/^ con tratta sulla costa, 
però in ragion di taga di Lugh; sulla piazza, al minuto, si vende 
in ragione di $ 10 72 P^^' ^^ff^ ^^ Lugh. 

Canichi (a Lugh, canichi uin). — Cotonata come il canichi 
già sopra notato: produzione dell'India, di colore bleu-marin. 

La corgia comprende 20 taghe; ogni taga 20 fazzoletti di 2 dra 
l'uno. 

Il prezzo per corgia è di S 17 alla costa, di 20 a Lugh, se 
con tratta sulla costa, t) di 25 al minuto. Una taga si ragguaglia 
a top mericani 1 74- 

Bangala. — Tessuto di cotone leggiero, di colore bleu, con qua- 
dretti tessuti bianchi. Alla costa l'usano le donne suaheli e gli 
himeran per fame dei top; a Lugh, invece, le donne l'usano per 
fazzoletti da capo, e porta il nome di agok. Ogni taga e ben pie- 
gata in un involto di carta rossa lucida. 

La corgia è di 20 pezze, e ogni pezza serve per 6 fazzoletti. 

Il prezzo per corgia è di $ 25 alla costa; di 32 a Lugh, con 
tratta sulla costa, e di 40 per la vendita al minuto. La pezza da 
1 7? ^^P si ragguaglia a 2 top mericani. 
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Cotonate indigene. 

I top indigeni, che portano il nome generico di scmgga, son 
fatti di cotone raccolto in paese e filato sul luogo. Dal più al 
meno, in ogni punto del Benadir e dell' intemo (nelle regioni dove 
si coltiva il cotone, s' intende) si fanno filati e tessuti ; ma i luoghi 

di maggiore produzione sono: 
per la costa, Mogadiscio; per 
l'interno, Acabà. 

Secondo la trama più o 
meno forte, hanoo nomi spe- 
ciali, e prezzi diversi. 

Le cotonate indigene hanno 
qualche smercio fra i Bòran, i 
Gherra ed anche presso i Ra- 
hanuin. 

Tomogno. - Top di Moga 
discio. La corgia è composta di 
30 top di 6 dra l'uno. 

Il prezzo a Mogadiscio è di 
$ 7 per corgia, a Lugh, di 13. 
Cortoi. — Top di Mogadiscio, in corgie di 20 top da 6 dra l'uno. 

II prezzo a Mogadiscio è di $ 5 per cargia, a Lugh, da $ 8 a 9; 
se ne sono però venduti anche a $ 7. 

Todop. — Top di Acabà in corgie di 20 top da 7 dra l'uno. 
D prezzo ad Acabà è di $ 12 a 13 per corgia; a Lugh di $ 20. 
Ualabacasiet. — Parimenti di Acabà, corrisponderebbe al mar- 
duf ed è ricercato dai Bòran. 

Viene sul mercato in corgie di 20 top da 7 dra l'uno. 

Il prezzo ad Acabà è di $ 15 a 18 per corgia, a Lugh di $ 30. 




IL «DtJLEB* ARCOrJS.IO DEI SOMALI. 



Conterie. 

Acalca gabar o ga-gabar. — Cosi sono chiamate a Lugh le con- 
terie nere a punti bianchi e rossi, del diametro di un centimetro 
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circa. Il loro prezzo alla costa è di $ 1 per mille; a Lugh, di 5 con 
tratta sulla costa; per la vendita al minuto si calcolano 10 top 
mericani per mille. 

Ilovai. — Conterie di vetro azzurro, di circa V2 centimetro di 
diametro. Il loro prezzo a Mo- 




li 



gadiscio è di $ 6 per frasséle 
ed a Lugh, di $ 12. 

Isbi-addi. — Conterie bian- 
che, del diametro di 7 milli- 
metri circa. Il loro prezzo a 
Mogadiscio è di $ 1 7? P®r 
mille; a Lugh di $ 4, oppure 
una fitctty cioè 72 ^^P ^nericarti 
al centinaio. 

Cauris. — Conchigliette note 
sotto il nome di Cyprea moneta 
e a Lugh chiamate elei. Proven- 
gono dalla costa dei Suaheli ed 
anche dal Benadir. Il loro prezzo 
alla costa è di $ 2 per frasséle, 
ed a Lugh di 5, con tratta sulla 
costa. Queste conchigliette sul 
mercato di Lugh si vendono ai 
Gherra, che le portano nei Bòran. La vendita, però, non si fa a peso, 
ma in filze lunghe t re dra circa ; due filze hanno il valore di 1 top 
mericani 

Sale. 

H sale è detto a Lugh, come in tutta la Somalia, oshò. Proviene 
da un luogo detto Agherar, presso un monticello isolato di nome 
Gimo, a 6 ore di cammino a NNE. di Lugh, e a circa un'ora 
dalla riva sinistra del Ganana. Lo si trova in una lieve depressione 
del terreno fatta ad imbuto, quando, dopo le piogge, Tacqua rac- 
coltasi nella depressione si evaporizza. 

Il prezzo è variabile, ma d'ordinario si ragguaglia una chela 
di sale ad una di dura. 



rOLLANK DI CONTERIE CON AMULETI 
IN CONCHKJLIA. 
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Vi sono anche saline abbondanti in un territorio che si con- 
trastano fra loro gli Ogadèn, gli Arussi e i Di-Gòdia: ad Hell 
Dera (il pozzo lungo); ma anche in causa della distanza, rara- 
mente ne viene a Lugh da quel luogo. 

Tabacco — (detto a Lugh tobacco). 

E una specie di tabacco in corda, formato d' una treccia a due 
legnoli del diametro di 2 centimetri e lunga m. 1.80. Ogni passo 
di legnolo è lungo 4 centimetri. La corda, avvolta a spirale, forma 
un disco compatto; onde il nome somalo di gascian tabacco ia 
Lugh, garangar tobacco; in arabo, turus tobaccó) che corrisponde 
al nostro " scudo di tabacco. „ Questo disco ha un dianietax> di 
cent. 22 Vg. 

Il prezzo alla costa in zembil (cesto) di 100 turus, è, in tempi 
normali, di $ 20; a Lugh di 30, con tratta. 

E genere soggetto a variare molto di prezzo, cosi che per 
parecchi mesi l'ho visto vendere al prezzo di 1 top per turtis. 

Si deteriora facilmente, e quando ha perduto la sua forza, lo 
si vende sino a 3 turus per 1 top. In media il migliore si va- 
iata al prezzo di un top mericani, od un top meno un quarto. 

Proviene dallo Zanzibar, ma lo credo importazione degli Stati 
Uniti. 

Riso. 

In somali, hris o brisca; in rahanuin ed a Lugh, brit. S'importa 
dalla eosta, originario però dall' India. I sacchi che vengono a 
Lugh sono di 48 chele. Il suo prezzo modio per sacco è di $ 6 
alla costa, e di 12 a Lugh con tratta sulla costa; per la vendita 
al minuto, il prezzo è di 15 top mericani. 

In media a Lugh si calcolano 3 chele per top mericani. 

Zucchero — (detto a Lugh stuccar). 

Se ne importa in genere di tre qualità, in balle di 3 frassele. 
Benganì. — Zuccliero bianco in polvere. 
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H prezzo è di $ 2 Va 8* 3 P®r frassele alla costa, e di $ 5 a 
5 Vs a* Lugh) con tratta sulla costa; per la vendita al minuto, di 10 top 
mericani, 

Succar scinnavi. — Zucchero bianco in polvere, ma inferiore al 
bengani; vale alla costa $ 2 per frassele^ ed a Lugh $ 6, con tratta 
sulla costa, e 10 top per la vendita al minuto. 

Succar godud. — Zucchero biondo ; vale alla costa $ 1 Va P®^ 
frassele ed a Lugh $ 4, con tratta sulla costa, ed 8 top mericani 
al minuto. 

Entrano pure in Lugh un po' di ferro, filo d' ottone, zinco, ma 
in quantità limitatissime sotto forma di lance, coltelli, punte di 
frecce ; ne proviene anche dai paesi della costa e delPAcabà. 

Un commercio molto attivo è quello della dura, base dell'ali- 
mentazione di queste popolazioni, dei Merehan, dei Di-Gòdia, ecc.; 
ma di questo già parlai altrove. 

Chiuderò questo breve cenno sul commercio di Lugh, con un 
quadro statistico del movimento delle sole merci di maggior valore 
per l'anno 1896. Devesi notare che fu quello un anno infelicissimo, 
perchè compreso fra due successive invasioni amhariche: le caro- 
vane dalla costa non portarono merci, e di quelle dei Gherra con 
avorio, da Banas, ed anche dai Bòran per Hell Uacc, alcune si spin- 
sero a Barderà ed altre direttamente a Kisimajo. 

In questa statistica non figurano ne il grano, né i buoi, ne i 
cammelli, per i quali i contratti furono conchiusi extra muros, e 
che rappresentano la maggior ricchezza del paese, sebbene clas- 
sificati fra lo merci povere. 

Una statistica regolare e generale del movimento del mercato 
di Lugh non era possibile durante la mia dimoi-a colà; il quadro 
qui riportato registra solo il movimento avvenuto intra muros. 
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Quadro delle merci di maggior valore 
esportate da o importate a Lugh nell'anno 1896. 



ESPORTAZIONI 



Nome della merce 



Avorio babaiaia 
babkecc . . 

Avorio mascab 

Corni di rinoce- 
ronte . . . 

Mal mal (mirra) 

Caflfè 



Gomme - varie 
qualità. . . 

Magad Livin . 

Avorio d' ippo 
potamo . 






177 
17 

57 
851 
355 

40 
16 



Valore 

in 
T. M. T. 



11,912.5 

612.0 

1,539.0 
2,127.5 
2,307.5 

6').0 
32.0 

87.0 



Totale. . . Tali. 18,677.5 
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Nome della mesce 



Marduf 

Mericani 

Tabacco 

London 
ieti) . 



(Uola 



Danga. 

Zucchero 

Top indigeni (sia 
di Mogadiscio 
che di Acabà). 

Riso 

Conterie varie . 

Cauris 



Unità 



£3 

cS 
3 

a 



I Valore 
> in 
1 T. 3kL T. 

I 



Ilo vai (piccole | 
conterie az- I 
zurreì ... | 

Murgian (piccole i 
conterie rosse) | 



BaUe 

Id. 

Tunis 

Balle 
Corgie 
Frassele 

Corgie 
Sacchi 
numero 
Frassele 

Id. 
Id. 



Totale. . 



I 

38| 4,560.0 
11113^20.0 

4,585| 1,375.5 

I 
9; 880.0 

25 425.0 

79i 553.0 

i 

30' 540.0 

I 
401 740.0 

25,000' 187.5 

9! 45.0 



14 168.0 

I 
10| 12J.0 

Tali. 22,914.0 



RIASSUNTO. 



Iin])ortazioni . 
Ii]sport{izioiie . 



Talleri 22,914.0 
„ 18,677.5 



Totale generale . 



41,591.5 



Il tallero nel 18U6 vah*va a Lu^'K circa L. 4. 8<), quindi il valore totale di questa piccola 
parte dol commercio si può ragguagliare a L. 'JOO,UUU in cifra tonda. 




.CASBA» BARCA COMMERCIALK 
PEK IL TRAFFICO FRA LA COSTA DEI SOMALI, ADEN E ZANZIBAR. 
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APPENDICE 



Contributo allo studio del clima di Lugh 



Dottor Federico Millosevich 



Riassunto e discussione delle osservazioni meteorologiche fatte a Lugh 
dal capitano Ugo Ferrandi, 

Lugh (Sonalia). Lalitodine. Osserfsiioni Tannoielli, rabli K. lìllosefich. Nord 3<) 4S', 3. 
„ LoBgitndiM „ „ bt GrMiiwiek 42^ 39'. 

Decliutioie mapelica 6° 25' Oiest (Die 1895). 

Le osservazioni meteorologiche eseguite dal capitano Ugo Fer- 
randi a Lugh riguardano un periodo di tempo di 13 mesi e mezzo, 
cioè dal 1^ gennaio 1896 al 15 febbraio 1897. Esse subirono una 
breve interruzione di soli 4 giorni in novembre. Le osservazioni 
sono state fatte ad intervalli di 3 ore durante la giornata, come 
si pratica nei principali osservatori meteorologici; la prima alle 6, 
Tultima alle 21: quest'ultima qualche volta manca nel registro. 
In ciascuna osservazione è data la pressione atmosferica, la tem- 
peratura, lo stato del cielo e il vento: quasi sempre sono aggiunte 
delle osservazioni sulla forma e quantità delle nubi> sulP intensità 
del vento, sulla precipitazione atmosferica, sui temporali e su altri 
particolari fenomeni. 

Nel riassumere e discutere questa raccolta di osservazioni me- 
teorologiche, molto importante, perchè fatta in località da poco 
conosciuta dagli Europei, ho avuto per guida un lavoro consimile 
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pubblicato dal defunto dott. Domenico Peyra ^ sulle osservazioni 
meteorologiche eseguite dal defunto dott. Maurizio Sacchi della se- 
conda spedizione Bòttego. 

Il materiale studiato presenta, come si vedrà, manchevolezze 
ed imperfezioni, indipendenti dalla diligenza e dalla capacità di 
chi esegui le osservazioni: pur tuttavia credo che questo lavoro 
non riuscirà tutt'affatto inutile, trattandosi di località quasi del 
tutto nuova per la civiltà e per la scienza. 



Pressione atmosferica. 

Le osservazioni barometriche non si possono utilizzare per trame 
conclusioni di indole meteorologica per molte ragioni, la principale 
delle quali consiste nel fatto, che il barometro aneroide adoperato 
dal Ferrandi dopo quattro o cinque mesi incominciò a guastarsi 
e fu sostituito soltanto in settembre con un altro evidentemente 
peggiore. 

Con i dati di ambedue i barometi'i, infatti, fu calcolata l'alti- 
tudine approssimata di Lugh e con i seguenti risultati: si prese 
la media di lunghi periodi di osservazioni fatte col primo baro- 
metro e si applicò la nota formola di Laplace, secondo il metodo 
indicato dal Peyra * per casi consimili, assumendo, cioè, per pres- 
sione al livello del mare 759°»°^, valore dell'isobara di gennaio e 
di luglio per la costa della Somalia, e per temperatura al livello 
del mare ^ una di due gradi maggiore di quella media osservata 
a Lugh per i medesimi periodi. 

Col primo barometro si ebbe per altitudine approssimata di 
Lugh m. 265, col secondo m. 183, mentre il dott. Peyra con i dati 
di un altro barometro, quello, cioè, della seconda spedizione Bòt- 

1 Vedi il volarne L'Omo, edito dalla Società Geografica Italiana, Milano, 
Hoepli, 1899. — Appendice IV. " Osservazioni meteorologiche e loro discus- 
si one„ Dott. Pbyba, pag. 537-B73. 

« Loc. cit., pag. 540-541. 

' Naturalmente questo è alquanto arbitrario, nulla conoscendosi circa il 
grado aerotermico in queste regioni. 
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tego, ottenne per Lugh il valore di m. 266 e quindi si devono 
ritenere attendibili i dati del primo barometro Ferrandi. Disgra- 
ziatamente, come già si è detto, esso si guastò, cosicché dopo 
maggio le osservazioni non sarebbero più utilizzabili e perciò non 
ho stimato opportuno di desumere da dati forse non ancora troppo 
attendibili, e per cosi breve periodo di tempo, i valori medi men- 
sili della pressione atmosferica, che potrebbero avere utilità per 
la scienza soltanto se fissati in base a lunghi periodi di osserva- 
zioni e qualora per di più l'altitudine di Lugh fosse conosciuta 
in modo assoluto. 

Dalle osservazioni dei primi quattro mesi si ricava che la pres- 
sione si mantiene abbastanza uniforme in conformità col regime 
dei venti, che per questi stessi mesi è regolare e costante; quando 
i venti mutano di direzione, e quando sarebbe utile di conoscere 
V influenza del monsone di SO. sulla pressione atmosferica, allora 
appunto il barometro comincia evidentemente a guastarsi e non 
merita più fede. 

L'oscillazione diurna della curva barometrica è molto regolare 
e sensibile come in tutte le regioni prossime all'equatore; infatti, 
regolarmente si ha fra l'osservazione delle 9 e quella delle 15 una 
differenza costante di circa 6 mm. in meno. E noto che Humboldt, 
che nelle regioni equinoziali o tropicali aveva studiato Vandamento 
diurno della pressione, cosi regolare l'aveva trovato da poter ser- 
vire da orologio per dc^sumere l'ora locale. 



Temperatura. 

Le osservazioni di temperatura furono sempre eseguite ad in- 
tervalli di tre ore durante il giorno: la prima, cioè alle ore 6, e 
l'ultima alle 21. Essendo alla latitudine di Lugh la durata del 
giorno sensibilmente uguale in tutto V anno, ne risulta un assieme 
di osservazioni abbastanza omogeneo. Di ciascun giorno sono ri- 
portate nel registro del capitano Ferrandi le temperature massima 
e minima. Qualche raro gionio manca l'osservazione delle 21 e in 
tal caso ho assunto per la temperatura il valore medio risultante 
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QUADRO N. 3. 



Teupkratura 




TCMPCHATESA 


media 




media 




diurna 


1896 agosto 


diurna 


1896 gennaio . 




3K4 


290.6 


,, febbraio . 






310.3 


„ settembre. . . . 


290.7 


„ marzo . . 






320.4 


„ ottobre 


290. 9 


,, aprile . . , 






320.6 


„ novembre. . . . 


290.5 


„ maggio. . 




, 310. 3 


„ dicembre .... 


310.4 


„ giugno. . 




30°. 2 


1897 gennaio .... 


320.4 


„ luglio . . 






280.9 


„ febbraio (1-15) . 


a3o.3 



Osservazioni sopra le condizioni termiche di Lnigh. — I mesi 
più caldi sono quelli invernali, che sono generalmente asciutti e se- 
reni; i mesi di gennaio, febbraio e marzo 1896 presentano pressoché 
identiche condizioni di temperatura. La temperatura media diurna 
va da 30.4 (1^ decade di febbraio) a 32o.8 (3» decade di feb- 
braio); la temperatura massima è sempre molto elevata (in media 
circa 40<*), giungendo fino al massimo assoluto di 4b^ il 24 feb- 
braio; la temperatura minima si va gradatamente elevando dal 
gennaio alla fine di marzo, cosicché l'escursione media, che è di 
quasi 20 in gennaio, giunge a circa 15° nella 3* decade di marzo. 

Nei mesi primaverili la temperatura va gradatamente dimi- 
nuendo da apj'ile a giugno. La media diurna scende da 32^.8 
(1* decade di aprile) a 29*».4 (3* decade di giugno) ed i massimi 
che in aprile sono di 39° circa in media, scendono ad una media 
di circa 34<>.5 in giugno, i minimi anche vanno debolmente ab- 
bassandosi da circa 26° (media della 1* decade di aprile) a circa 
24*> (nella terza decade di giugno), e T escursione media decresce 
ancora dai mesi precedenti fino a circa 10" (3** decade di giugno). 
La causa della diminuzione di temperatura nei mesi di primavera 
si deve ricercare nel cambiamento della direzione dei venti, che 
nel mese di aprile passano dal l^* al 3^ (quadrante e nel conse- 
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guente mutamento delle condizioni atmosferiche generali, come si 
vedrà in appresso. 

Grande uniformità di temperatura presentano i mesi estivi. 
La temperatura media diurna si mantiene nelle varie decadi fra 
i limiti di 28«. 8 (3» decade di luglio) e di 30>. (1» decade di 
settembre), mentre la temperatura massima è in media per i tre 
mesi di circa 34°.5 oscillando entro termini assai vicini. Cosi pure 
la temperatura minima (in media circa 24°) e l'escursione media 
(circa 11°) si mantengono molto uniformi nei tre mesi di estate. 

Dei mesi di autunno, ottobre presenta condizioni simili a quelle 
dei mesi estivi; in novembre, tranne nella prima decade che, in 
causa di frequenti piogge, è piuttosto fresca, la temperatura si 
inalza lentamente e tale inalzamento continua in dicembre. La 
temperatura media, che nella prima decade di ottobre è di 29*^.6, 
scende eccezionalmente a 28°.0 nella prima decade di novembre, 
per risalire a 32°.0 nella terza decade di dicembre. I massimi che 
in ottobre sono di 34^.5 circa in media, salgono in dicembre ad 
una media di quasi 36^.5; la temperatura minima è molto uni- 
forme nei tre mesi (circa 25° in media), cosi pure V escursione 
media che è di circa 10°. 

Se si confrontano le osservazioni fatte nella terza decade di 
novembre e nel dicembre 1896 dal capitano Ferrandi, con quelle 
eseguite nel novembre e dicembre 1895 dalla seconda spedizione 
Bòttego * nella medesima località, si nota abbastanza corrispon- 
denza fra le une e le altre; soltanto la media diurna in questo 
periodo di tempo del 1895 fu in generale più bassa di un grado 
o due, e ciò è dovuto principalmente alle temperature minime, che 
furono in quest'epoca più basse di due o tre gradi rispetto alle 
corrispondenti osservate dal Ferrandi. 

Abbiamo ancora osservazioni meteorologiche nel 1897, dal 
1° gennaio fino a tutto il 15 febbraio; in confronto al corrispon- 
dente periodo di tempo del 1896 si nota una temperatura media 
diurna più elevata (32°.5 circa), e ciò è dovuto principalmente alla 
maggior elevazione della temperatura minima che è di circa 27°. 

* Pkyra, loc. cit., pag. 552-553. 
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Questo fatto potrebbe ingenerare il sospetto di un guasto avve- 
nuto nel termometro a minimo e per conseguenza di un errore 
costante nella temperatura letta in questo ultimo periodo di os- 
servazioni, ma disgraziatamente nessuna prova sicura di ciò è a 
nostra disposizione. 

In conclusione, dair insieme delle osservazioni termometriche 
appare evidente la grande uniformità della temperatura di Lugh; 
in tredici mesi e mezzo di osservazioni la temperatura media de- 
cadica oscilla fra un minimo di 28o.O e un massimo di 33<>.2. I 
mesi più caldi sono dicembre, gennaio, febbraio, marzo e parte 
di aprile, in cui predominano i venti deboli del 1° quadrante e 
l'atmosfera è generalmente asciutta e serena; i mesi relativamente 
più freddi sono giugno, luglio, agosto, settembre e ottobre, in cui 
predominano venti freschi del 3** quadrante con cielo generalmente 
coperto e qualche pioggia. Il massimo più elevato fu osservato 
nel febbraio 1896 e fu di 45° e il minimo più basso (18<^) si ve- 
rificò pure nello stesso mese. L' escursione media è assai più rag- 
guardevole nei mesi caldi invernali, dove raggiunge anche i 20° 
e più, che nei mesi piuttosto freschi estivi dove si mantiene in- 
torno ai 10°. 



Venti. — Direzione ed intensità. 

Nelle osservazioni del Ferrandi la direzione del vento è regi- 
strata con cura ed è un dato di grande importanza in regioni 
come quella di Lugh, soggette all'influenza di venti periodici; 
spesso sono indicate, secondo l'uso degli uomini di mare, delle 
direzioni intermedie fra le sedici direzioni principali. Per maggior 
semplicità, nella tabella che segue viene data l'indicazione prin- 
cipale del quadrante, da cui proviene il vento, e cosi, ad es., i 
venti di NNE., e di ENE. sono compresi nella stessa colonna di 
NE. Le indicazioni dei quarti di vento sono riportate alle direzioni 
principali più vicine: in tal modo si può in un sol quadro com- 
prendere la statistica delle varie direzioni di vento osservat^^ nei 
diversi mesi. 
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Numero dulie voli 


D in cui fu osservato il vento da 




N, 


NE. 


E. 


SE, 


s. 


- 


o. 


NO. 


, 1896 gennaio 


3 


62 


23 


4 


3 


1 


8 




„ febbraio. 












10 


67 


30 


6 


4 


2 


1 


— 


„ marzo. . . 












1 


31 


37 


23 


6 


8 


6 


1 


„ aprile. . 












2 


22 


28 


13 


18 


26 


1 


8 


j „ maggio . 












2 


1 


2 


1 


7 


124 


2 


2 


„ giugno . 












— 


— 


— 


— 


— 


175 


1 


— 


n loglio. . 












— 


— 


— 


— 


— 


181 


2 


— 


j „ agosto . 












— 


— 


— 


— 


— 


180 


— 


— 


», settembre 












— 


— 


— 


2 


1 


161 


3 


— 


1 „ ottobre . 












6 


7 


12 


16 


34 


46 


4 


2 


„ novembre 












9 


18 


13 


10 


3 


3 


1 


3 


„ dicembre 












13 


69 


24 


9 


— 


— 


— 


2 


1 1897 gennaio. 












4 


74 


33 


10 


2 


2 


1 


1 


„ febbraio (1 


-1, 


bì 








2 


36 


16 


5 


2 


l 




— 



Uno sguardo a questa tabella basta per far rilevare come nei 
mesi (li gennaio e febbraio e in quello di dicembre si abbia pro- 
dominanza assoluta dei venti del primo quadrante. E Taliseo o, 
come meglio va chiamato in queste regioni, il monsone di NE., 
che soffia costant^^mente, salvo in quei giorni, rari del resto in 
questi mesi, in cui si hanno delle perturbazioni atmosfiiriche locali. 
Qui è d'uopo notare che molte delle osservazioni riportate nella 
colonna del NE. della tabella sono indicate in realtà nel registro 
come ENE., il che sembrerebbe mostrare una tendenza del vento 
dominante a deviare verso Est, forse per le locali condizioni di 
Lugh, che agirebbero da causa lievemente perturbatrice del feno- 
meno tipico della regione dell'Oceano Indiano. Nel marzo il vento 
dominante segna gii una tendenza a girare lentamente al terzo 
quadrante; più che il vero e proprio NE. si hanno frequenti i venti 
intorno ad Est ed anche da SE. Nella prima metà di aprile la 
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lotta fra i venti del 1° e quelli del 3^ quadrante è molto visibile, 
finche dopo il 15 o 20 di aprile il monsone di SO. riesce a do- 
minare e quindi regna da assoluto sovrano per i successivi mesi 
di maggio, giugno, luglio, agosto, settembre e fino a tutta la prima 
metà del mese di ottobre. Nella seconda quindicina di ottobre il 
vento comincia a girare di nuovo per il secondo verso il primo 
quadrante; prevalgono i venti di S. e SE. In novembre tornano 
a stabilirsi venti di E. e di NE., finche in dicembre riprende il 
suo predominio il monsone invernale di NE. 

L' intensità del vento, mancando il Ferrandi di un anemometro, 
fu determinata a stima, ma con tutta quella esperienza che di ciò 
hanno gli uomini pratici di navigazione. Le varie indicazioni da 
lui date generalmente, secondo la scala marittima di Beaufort, 
furono da me ridotte alla scala terrestre, raggruppando i venti 
secondo l'intensità nelle seguenti categorie: debole o appena seii- 
sibile, moderato, abbastanza forte, forte, violento, uragano. E da 
notarsi che questa ultima categoria non fu mai osservata nel sog- 
giorno del Ferrandi a Lugh. Non ho fatto una speciale tabella per 
la intensità dei venti, perchè sotto questo riguardo essi si comportano 
in un modo cosi regolare, che si può riassumere in poche parole. 
Nei mesi di gennaio e di febbraio predominano di gran lunga 
venti deboli o appena moderati. Rere volte furono osservati venti 
forti, o abbastanza forti, da E. o da NE.; in qualche giorno 
fu accertata calma per tutta la giornata; più spesso si verificò 
calma durante le prime ore della notte. In marzo prevalgono 
ancora venti deboli o moderati, e solo temporaneamente, durante 
qualche temporale, si osservarono colpi di vento forte o violento. 
Dopo la prima quindicina di aprile e nei mesi successivi, fino a tutto 
settembre, si hanno sempre venti moderati o forti del 3® quadrante, 
che spesso aumentano d'intensità durante la nott<e: in questi mesi 
non fu ossei'vata calma che ben rare volte. Dopo la prima metà di 
ottobre i venti, cambiando di direzione, diminuiscono di intensità ; 
ritornano a predominare venti deboli o appena moderati, con spessi 
intervalli di calma, e tali si mantengono per novembre e dicembre. 
Nei mesi di gennaio e di febbraio del 1897 il comportamento dei 
venti corrispondo a quello dei medesimi mesi dell'anno^precedente. 
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Riassumendo, il regime dei venti a Lugh corrisponde perfet- 
tamente a quello della vicina costa del Benadir; da ottobre ad 
aprile predomina il monsone di NE., più debole; da aprile a ot- 
tobre il monsone di SO., molto più forte; questa corrispondenza 
si spiega col fatto della relativa vicinanza (350 chilometri circa) 
di Lugh al mare, dal quale, inoltre, non è separato da notevoli 
rilievi montuosi. 



Stato del cielo e pioggia. 

Non essendo data nelle singole osservazioni la quantità di ciclo 
coperto espressa in decimi, non è possibile riassumere in una ta- 
bella la nebulosità media diurna e mensile a Lugh. Lo stato del 
cielo è descritto con molta cura, ma soltanto genericamente, e 
perciò nella tabella che segue ho classificato i giorni sotto questo 
riguardo in tre categorie, cioè : sereni o quasi, quando in tutte le 
osservazioni, o in quasi tutte, è indicato cielo sereno del tutto o 
quasi; coperti o nuvolosi, quando in tutte le osservazioni il cielo 
ò dato come tutto o quasi tutto coperto ; misti, con cielo in parte 
sereno e in parte coperto, ovvero sereno in qualche ora, coperto 
in qualche altra. 

Parimenti, non essendo stata misurata, per mancanza di udo- 
metri, la quantità di pioggia, ho classificato i giorni sotto questo 
riguardo in due categorie: giorni con poca pioggia, quando sono 
ndicate nel registro poche gocce, leggieri acquazzoni, piogge- 
rella, ecc., e giorni con molta pioggia, quando è indicata pioggia 
violenta o continuata per lungo tratto. Sono, infine, registrati tutti 
i giorni in cui sono stati osservati temporali, anche se non ac- 
compagnati da pioggia o non avvenuti in Lugh. 
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^UMXBO DEI OIORXI 


NUUEBO DEI GIORKI COS | 




sereni 
o quasi 


coperti 

o 
nuvolosi 


misti 


< poca 

] 
pioggia 

1 


molta 
pioggia 


tem- 

1 porale 

1 


1896 gennaio .... 


23 





8 


1 

2 


^ 




„ febbraio 








20 


— 


9 


1 


— 


3 


„ marzo . 






• 


14 


— 


17 


: 6 


— 


7 


„ aprile . . 








8 


4 


18 


! 2 

1 


4 


8 


„ maggio. 










3 


5 


23 


4 


2 


5 


„ giugno . 










1 


2 


27 


3 


— 




„ lugUo . 










1 


3 


27 


— 


— 


— 


„ agosto . 










2 


5 


24 


1 


— 


1 


„ settembre 










8 


3 


19 


3 


— 


1 


„ ottobre . 










2 


11 


18 


1 6 


3 


3 


„ novembre 










5 


10 


11 


■ ^ 


8 


8 


„ dicembre 










20 


4 


7 


, 3 


1 


— 


1 1897 gennaio. 










21 


4 


' 


* 


— 


3 


„ febbraio (1 


[-1 


5t 






9 


— 


6 


3 


— 


2 



Nei mesi di gennaio e febbraio del 1896 prevalgono i giorni 
sereni o quasi; si hanno pochi giorni in parte sereni e in parte 
coperti e non si osserva mai alcun giorno interamente o quasi 
interamente copiato. 

La pioggia fu osservata in 3 giorni soltanto nei due mesi e 
in ben piccola quantità, i temporali scarsi e non troppo violenti, 
per lo meno a Lugli. Le condizioni del mese di marzo variano 
un poco : prevale di poco il numero dei giorni misti ed inoltre si 
ha un maggior numt*ro di giorni con pioggia, sebbene sempre 
scarsa, e con temporale. In aprile il cambiamento nel regime 
dei venti poi-ta di C(ìiisegu(mza un maggior numero di tempo- 
rali e di giorni piovosi, taluni c«)n forte pioggia; i giorni sereni 
sono scarsi, in maggior numero i misti e qualcuno interamente 
coperto. 
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Maggio nella sua prima quindicina si presenta come aprile con 
temporali e qualche pioggia; poi il tempo si mantiene uniforme 
nella seconda metà di maggio e nei mesi successivi di giugno, 
luglio, agosto, settembre. In questi mesi si ha quasi assoluto pre- 
dominio di giorni misti, scarsi sono i giorni coperti e più scarsi 
ancora quelli interamente sereni. Generalmente nelle prime ore del 
mattino e nella sera si osserva sereno, durante il giorno, invece, il 
cielo è in tutto o in parte coperto. Con tutto ciò le piogge sono 
rarissime e quasi insignificanti, benché si debba osservare che in 
questi mesi il Qanana si mostra più frequentemente in piena, ciò 
che indica frequenza e copia di piogge nella regione montuosa 
prossima. 

L'ottobre e il novembre segnano il massimo della nebulosità e 
delle piogge; come si può vedere dal quadro, i giorni quasi inte- 
ramente coperti sommano a 11 in ottobre e a 10 in novembre; 
nell'ultima decade di ottobre e nella prima quindicina di novembre 
si verificano le più forti piogge dell'annata con frequenti tempo- 
rali. Alla fine di novembre ritornano i giorni sereni e la stagione 
si mantiene in generale serena e asciutta per tutto dicembre e 
per i mesi di gennaio e febbraio 1897. 

Concludendo, si può affermare che a Lugh cade, durante Tanno, 
poca pioggia: vi sono due stagioni, una invernale calda, serena e 
asciutta; l'altra estiva più fresca, nebulosa, ma assai scarsamente 
piovosa. Le maggiori pioggo, sempre, però, assai poco rilevanti, si 
verificano durante il passaggio da una stagione all'altra, cioè nei 
mesi di aprile e maggio e più ancora nei mesi di ottobre e no- 
vembre. Dei frequenti temporali ricordati, massime in questi mesi 
più piovosi, la maggior parte non arriva fino a Lugh, se non con 
qualche strascico, o rimangono in grande lontananza, generalmente 
nelle direzioni di Est, di NE. o di SE. Le frequenti piene del 
Ganana inducono a credere che ben altrimenti piovosa sia la sta- 
gione estiva nelle regioni montuose, da cui esso e i suoi affluenti 
derivano. Anche il Peyra * aveva osservato per queste regioni mag- 
gior piovosità nei siti di maggior altitudine. 

» Loc. clt., pag. 672. 
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Per conci :idere, il cKina dì Lo^, ome del re^to era lei?ito 
irrirr.ag:nare. coiriàponde a qa«rl>j delle regioni tr»>pic-ali in generale: 
la ter:-peratara vi è molto uniiorme dorante mzio Tanno: i mesi 
p:à caldi e sereni sono «^.uelli corrisp'jndenti ai me>i invernali d«-Ee 
nostre re^oni, mentre i mesi estivi sono i più freschi e i più ne- 
bulosi: la pioggia è scarsa, benché si debba ritenere che Logh 
iia po%ta circa al limite fra la zona o^n poca precipitazione della 
.v^m^lia e quella con una stagione di piogge tipica dello Soioa e 
pa^fs; circ^^?tanti : il comportamento dei venti è perfettamente uguale 
a qjello della vicina costa dell'Oceano Indiano. 



n. 

Lettere dei Capi dell'orda amharica assediante 
al Capo di Lugh e al capitano Ferrandi. * 

Le lettere dellc^ quali sono qui riprodotti i fao-simile, accom- 
pagnati dalle rispettive traduzioni, furono scritte da Degiasmacc 
Afsa e Uolda Gabriel (Uolda Gabru, come lo chiamavano i Lu- 
ghiani) e, per la massima parte, dirette ad Ali Hassan Nur, o 
Abba Mala, come comunemente viene chiamato il capo di Lugh. 

Alcune soltanto sono indirizzate al comandante della stazione, 
noto fra gli indigeni col nome di Cavagia (il Signore), Saggi Ca- 
vagia (il pellegrino Signore) o di Capitan. 

Quelle per il capo di Lugh, venivano recapitate a me, essen- 
dosi egli rifugiato lontano dal villaggio investito. Per questa ra- 
gione alcune di esse non sono che ripetizioni d^una stessa lettera, 
perchè i Degiasmacc, non ricevendo risposta da Ali Hassan Nur, 
immaginavano che la prima inviata fosse stata smamta. 

Quelle dirette al comandante della stazione erano sempre scritte 
in tono imperativo, e ingiungevano di lasciare il paese; onde le 
risposte non venivano date per scritto, ma più spesso a vece, per 
iuezzo di un messo che veniva inviato sulla penisola di Lugh 
Guddei, al campo nemico, posto al di là del fiume. Tali risposte 
riaffermavano costantemente la signoria italiana sul paese. 

Xelle lettere indirizzate ad Abba Mala, i Degiasmacc accen- 
nano sempre alla scorreria fatta dagli Scioani nella regione dei 
Rahanuin, in esse designata sotto il nome di Raui. 

La corrispondenza fu troncata, dopo che, per trattative ver- 
bali, \\\ stabilito rincontro coi capi Abissini, descritto nel testo 
al capitolo II. 

^ Dobbiamo al chiarissimo prof. Ignazio Gaidi la traduzione di queste let- 
tore, scritte in un arabo spesso scorretto e misto di amarico. 
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N. 2. 
Lettera del Degiasmacc Uolda Gabriel al medesimo. 
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Lettera del Fitaurari Busari a Sciabbà Ali (Abba Mala). 
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N. 5. 
Lettera del Degiasmacc Uolda Gabriel al medesimo. 



. ^ji-f irb'^o^Jj'"i^^'^l2s?^• 



APPENDICE 



393 



N. 6. 
Lettera del Degiasmacc Uolda Gabriel al Capitano Ferrandi. 
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N. 8. 
Lettera del Degìasmacc Uolda Gabriel al medesimo. 
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Indirizzi di lettere dirette al Capitano Perrandi. 
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X. 9. 



Lettera del Degiasmacc Asfà ad Abba Mala. 
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Indirizzi di lettere dirette al Capitano Ferrandi. 
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Lettera del Degiasmacc Asfà ad Abba Mala. 
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N. 10. 
Lettera del Degìasmacc Uolda Gabriel al medesiin». 
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Lettera N. 1. 

Salute a chi segue la retta direzione!,., giunga la lettera del 
Degiacc Asfà e il saluto sui vostri piccoli e sui vostri grandi! Sono 
andaio a Rahun e noi con Bahun abbiamo fatto guerra quattro 
giorni e li ho fatti perire e sono periti tutti: dopo ciò ci ha dato 
denaro, e dopo ciò sono tornato e sono venuto; andando a Rahun, mi 
affrettava verso la pianura lanciando il paese a voi e son passato 
vi ho informato prima che Iddio ed il negus mi hanno dato la vostra 
terra: prima sono venuto al vostro paese e mi avete dato denaro ^ 
non si fecero danni; ora e come allora prendete denaro e venite da 
me, io e voi prenderemo consiglio fra 7 giorni a Lugh io e voi giunge- 
remo; tu sei mio padre e per affetto mio figlio vieni da me: in nome 
di Dio! esce l'acqua dopo ciò e non far perire il paese cioè la tua terra. 

È finito la lettera in giorno di mercoledì, venite a me; i vostri 
grandi e io e voi abbiamo patti. 

(Sigillo del Degiasmacc Asfà). 

Lettera N. 2. 

Ancora o Abba Mala: giunga la lettera del Degiasmacc Uolda 
Gabriel ad Abba Mala, Salute a te o Abba Mala; questa terra me 
Vha data il Negus dopo il mare (al di qua del fiume?) io ti ho scritto 
che tu vada sopra il mare {al di là del fiume) tu sei signore in casa 
mia? io comando più, come? 

Anco è venuto {ha scritto?) Degiacc Asfà: vieni a noi e prende- 
remo consiglio e se non puoi, manda una lettera. 

(Questo è il sigillo del Degiasmacc Uolda Grabriel). 

Lettera N. 8. 

Salute a chi segue la vera direzione. Giunga la lettera del Fitau- 
rari Busari a Sciahbà Ali, noi stiamo bene e in salute, voi come state? 
La tua gente {ow. io farò perire) io e il tuo paese, e fra me e te è 
patto di dar denaro nel tempo passato, giuro per Dio, il tuo paese lo 
ha dato il Negus a Degiacc Asfà' porta il denaro affinchè non 
metta a rovina il tuo paese, ed io ti scrivo amichevolmente; in nome 
di Dio! Dio! questi Franchi non vi convengono, noi conveniamo a 
voi; perciò lasciateli; e vien dietro il mare {il fiume?) o Maometto! 
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e Vha aiutato, e tu, prima prendi i puledri (?) e fai bene al tuo 
paese; ed ora fa: ed esce V acqua e voi perirete, scongiuro per Dio 
di non perire. 

Finita la lettera in giorno di mercoledì. 

(Qaesto è il sigillo del Fitaarari Busari). 

Lettera N. 4. 

Salute a chi segue la vera direzione. Giunga la lettera del De- 
giace Asfà: voi, le vostre robe, la vostra terra in incolumità! Sono 
andato a Eahiin, noi e Rahun abbiamo fatto guerra 4 giorni, li ho 
distrutti, tutti sono periti. Dopo che ha dato ciò che volea, sono tornato 
andando prestamente verso la pianura. Prima ti fo sapere che Iddio 
e il Negus mi ha dato la vostra terra, e prima di ciò io sono venuto 
al tuo paese e tu mi hai dato roba {ricchezze) non fo cose brutte; ora 
prendi le ricchezze e vieni da me e io e te prenderemo consiglio per 
7 giorni a Lugh.,. io e te arriviamo^ tu sei mio padre e per affetto 
mio figlio; tu vieni da me, Dio! Dio! Dio! dopo ciò esce V acqua! 
non rovinare il tuo paese! Finito: segnato e mandato di mercoledì. 

Venite da me, il vostro capo 

(Sigillo di Degiasmacc Asfà). 



Lettera N. 5. I 

In nome di Dio. Lode a Dio solo, preghiera e salute su colui 
dopo il quale non vi sarà più alcun profeta (Maometto). Giunga \ 

la lettera del Degiasmacc Uolda Gabriele al Cavagia. — Salute a 
te e la misericordia di Dio e la sua benedizione. Ci è giunta la 
tua lettera, la tua lettera va bene; e noi ti abbiamo mandato prima l 

una lettera, ma la risposta, buona o cattiva che fosse, è rimasta 
presso te, senza venire a noi. Perciò siamo andati a Rahun a far ' 

guerra e abbiamo fatto guerra, e, così permettendo Iddio altissimo, 
abbiamo vinto: anche la tua lettera sta bene, vieni da me, da soli 
io e tu, senz* altri; non vi è tradimento contro di te: se tu mi dici i 

che venga io da te, scrivilo a me domani, e noi verremo da te dopo : 

dimani, se tu non vieni domani; se no vieni da me. Così è finito: il 
miglior discorso è quello che è breve e chiaro. 

(Questo è il sigillo di Uolda Gabriel). 

I 
96 
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Lettera N. 6. 

In nome di Dio lode a Dio, salute e preghiera sopra chi segue 
la vera direzione, dopo ciò giunga la lettera del Degiasmacc Uolda 
Gabriel Sultano di Arabi e Agam, il Negus lo ha fatto signore 
fra i due mari {fiumi). 

Dopo ciò, giunga la lettera del Sultan Degiasmacc Uolda Oaòriel 
al capitano (?) Salute a voi e misericordia. Io sono il signore e la 
terra me Vha data il Negus, così è il mio segno, se tu hai altro segno, 
mandami una lettera: e^ci da mia casa, se non puoi manda domani... 
il regno vieni da me: se viene la tua gente d^ Italia per la via di 
Tigre (?) a te non giova; esci dal mio paese subito, subito... il 
regno, il tuo dominio, noi periretìw o tu perirai. 

(Qaesto è il sigillo di Uolda Gabriel). 

Lettera N. 7. 

Salute a chi segue la retta direzione; dopo dò, che giunga la 
lettera di Degiacc Asfà al Cavagia. 

Salute a te e la misericordia di Dio e le sue benedizioni. Ci è 
giunta la lettera, il tuo parlare sta bene: noi ti abbiamo mandato 
un uomo che parla chiaramente; fargli conoscere i tuoi sentimenti, 
ed io ti farò conoscere i nostri sentimenti. Vieni da noi domani, 
a Dio piacendo, prenderemo consiglio insieme in ogni nostro affare, 
noi e tu circa i nostri intendimenti. 

Vieni da noi al mattino di martedì. Salute! Fine. 

(Sigillo del D^iasmacc Asfà). 

Lettera N. 8. 

Salute a chi segue la vera direzione! Dopo ciò che giunga la 
lettera del Degiasmacc Uolda Oabriel al Cavagia. Salute a te e 
misericordia di Dio e le sue benedizioni. Il tuo discorso, cioè la 
tua lettera, sta bene, ci è arrivata: io ti ho mandato un uomo che 
parla chiaro; informalo dei tuoi intendimenti, ed io t'informerò dei 
nostri. Vieni da me domani. Quest'uomo toma da me ora; noi tutti 
prenderemo consiglio sui nostri intendimenti, noi e te, domani, a 
Dio piacendo. E tu toma al mattino di martedì. Salute! fine. 

(Qaesto è il sigillo del Degiasmacc Uolda (Gabriel). 
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Indirizzi esterni. 

Chi ha mandato la lettera (è) Degiasmacc Walda Gabriel: Ca- \ 

vagia scritto III (?). \ 

t 

II. 
... Za lettera del Degiacc Asfà al Cavagia... i 

Lettera N. 9. I 

In nome di Dio, lode a Dio, preghiera e salute su colui dopo \ 

il quale non vi sarà alcun profeta. Dopo ciò giunga la lettera di 
Degiacc Asfà ad Ahha Mala. 

Salute a te, o Abba Mala. Il tuo operare è dannoso e tu mi 
roviìii; se hai agio vieni domani a Samwat (?) per accomodare fra te 
e il Degiasmacc. Se non è così (se non vieni) manda una lettera, 
non temere, non c'è paura per te, non mi fuggire (?) la terra dopo j 

il mare (fiume) è nostra, tu sai, vieni domani. , 

Ed anco, o Abba Mala, tu hai rovinato una volta, lascia, non ' 

rovinare una seconda volta; io non ti odio, non temere, io sono | 

per te, a Dio piacendo. \ 

(Sigillo di Degiasmacc Asfà). ' 

Lettera N. 10. I 

Salute a chi segue la retta direzione: dopo ciò giunga la let- 
tera del Degiasmacc] Uolda Gabriel al Cavagia: salute o Cava- 
vagia! è scritta la lettera ci hai detto che la terra non lasci: è regno 
di Scioa e regno d^ Italia; abbiamo preso consiglio, non veniamo 
io e te a Qalu (?). Anche noi mandiamo una lettera e tu una lettera; 
tu mi scrivi che è regno tuo, io scrivo che è regno nostro. Spar- 
tiamo la terra : stiatno insieme finché ritoma la notizia se la terra 
è nostra o tua: spartiamoci per metà la terra, a te una metà, a 
noi una metà, e vivremo insieme in pace; ed anche se informerete 
che verrete, come te diremo: noi veniamo! 

(Qaesto è il sigillo del Degia;smacc Uolda Gabriel). 
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Lettera N. 11. 

Salute a chi segue la retta direzione! giunga la lettera del 
Degiacc Asfà a Sciabbà Ali: salute a te, e la misericordia di Dio 
e le sue benedizioni: Scialba, non lasciare di venire da noi quando 
passi, ti scongiuro (?)... tu quando torniamo fuggi da noi, hai veduto 
come ti fo: prima mi avete dato denaro e toma V acqua; non in- 
tendo i tuoi propositi, credo che siano S inganno, credo che non mi 
capisci: voi siete fuggiti lungi da me ed io non ho fatto nulla, e 
il tuo patto non è tradito. Anche la nostra gente cerca i frutti e 
attingere acqua (?) prendono la vostra gente, cercateli sono quattro. 
Anco se vado via io tornerò a Dio piacendo, preparate il danaro 
in pace, non aver avversione con noi. Anco i Franchi presso Abba 
Mala non vi convengono, entra in paese come che sia; io ti rac- 
comando, egli procede; io ed i Franchi abbiamo preso consiglio 
perchè non procedesse : non credere i discorsi della gente e non por- 
gere ascolto se senti che è rovinata la tua terra, mostra questa 
lettera a tutta la tua gente Ibren il piccolo Ali Calugir Lukusi Ali 
Fagiaid e Oubb Mohammed lo schiavo, e Mohammed, Abba Igh^ 
Sagl, Macmadd; vedete prima di ciò vi ho mandato una lettera 
tomi quegli che ho mandato a te è verace e il mio parlare è verace. 

Questa lettera è di martedì sulla sera e così l'invio. 

(Sigillo di Deg^asmacc Asfà). 



Nota. Il nome di Asfa, qui spesso ricordato, equivale a quello di Afifa 
usato nel testo (Gap. II). 



m. 



Raccolta di vocaboli della ling[ua dei Somali 
e di alcuni dialetti indig^eni. 



^ota.. — Le lettere in parentesi significano: 

(s) somali 
(r) rahanoin 
(0 lughiano 

Quando la parola è tolta da altri dialetti, ne è fatta menzione speciale. 



Acacie e Mimose (specie di). 
Accendiffuoco. 
Accetta. 

Albero della gomma. 
Alone, od anche i carichi delle caro- 
vane messi in giro al campo. 
Amuleto. 
Angelo. 

Antilope {varie specie di). 
Arcato (agg.). 
Arco. 

Arcobaleno. 
Arcolaio. 
Ardea goliatb. 

Armistizio, Componimento, Perdono. 
Assemblea. 
Avoltolo. 



Galol, Mara, Gorali o Corali (r). 

Madegg (0. 

Gibid (/). 

Abac (/). 

Ghebe-ghebe o gOn-gOu {l\ 

Hersi (/). 

Melelc (arabo) plur, Malaica. 

Sagaro, Beit o Godri (l). 

Glt (/) 

Ganso (/). 

Dunirgit (l). 

Dnleb (7). 

Avoi-hiias (7). 

Sabèn (/). 

Scir (l). 

Gorgor («. L). 
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Indirizzi di lettere dirette al Capitano Ferrandi. 
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Lettera del Desiasmacc Asfà ad Abba Mala. 
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Corvo. 

Cotonata indigena. 

Covoni. 

Cucchiaio di legno. 

Cursortus, 



Cagò o Cahagò (l). 
Sciugga (0. 
Tuba (r). 
Fandal (Q. 
Vedi: Hyas aegypt: 



Demonio (Genio). 

Dente. 

Destra. 

Digiuno che si osserva da molti dopo 

il Ramadàn. 
Divorzio, o separazione coniugale. 
Domino (giuoco). 
Doni che la madre dello sposo fa alla 

madre della sposa. 
Donna che per mestiere esegue la cir- 
concisione e r iniibulazione delle 
ragazze. 
Dote. 
Due. 
Dum (Palma), 

Id. (vino di). 
Dura (Sorghum vulgare). 

id. 

id. (Farina di). 

id. (Farina fina di). 

id. (Farina grossa di). 

id. macÌData e bollita. 

id. macinata e bollita. 

id. (Polenta fatta con farina di). 



Giin (s). 
Dea (l). 
Midie (/). 
Sciuel (/). 

Fur (l). 
Dubna (/). 
Af-arac, Fat (l). 

Gododi (/). 



Mer (l). 
Lama (/). 
Bar (l). 
Bio bar (/). 
Missingo (r. s). 
Mordi (/). 
Budo-missingo (l). 
Bude (l). 
Garin (l). 
Badbadla (l). 
Misciaro (r). 
Sor il). 



Echis (vipera). 
Erba odorosa. 
Euforbia [specie di\ 



Mass o Abeso (/). 
Sucai (/). 
Dani d}. 
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Fa (voce dd verbo). 

Fagioli. 

Falco. 

Id. 
Fare il burro. 
Favola. 

Fazzoletto per coprire il capo. 
Id. da capo, di bangàla. 

Festino. 

Focaccia di farina o di dura. 
Foresta. 
Fossa da grano. 

Id. per sepoltura. 
Fosso. 
Frangia. 

Id. 
Frecciai 

Id. per caccia, senza veleno. 
Fulmine. 



Dea il). 

Alar (/). 

Anfei (0. 

Unfei («). 

Ruagno (Q. 

Sdeco (l). 

Sdas («). 

Agok (l). 

Kerem (/). 

Gummtis (l). 

Gol («). 

Silo» Bacar o Got (r). 

Arcai (/). 

Bòol (r). 

Uotaia {8, r.). 

Tiris (/). 

Fellara (7). 

Sagaro (I). 

Angher (l). 



Gazzella. 

Gemelli. 

Genetta. 

Genio (Demonio). 

Gente di governo. 

Ghepardo. 

Giara in terra cotta per acqua. 

Giraffa. 

Giuoco (specie di). 

Id. [specie di). 

Id. (8j)ecie di). 

Id. (specie di Dafna). 
Gobba del cammello. 



Aul (/). 
i Mentagno (/). 
Zabat (s). 
Glin (s) ' 
Donla (7). 
Liba-doI («). 
Deri (r). 
Ghiri (s. l). 
Deleb (/). 
Scià (/). 
Saddico (/). 
Giara (/). 
Curtts (r). 
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Qoccle di pioggia. 

Qrande. 

Orano di secondo frutto. 

Qiiglo. 

Granturco. 

Qufo. 



Hyas atgyptiacus {trampòliere}. 
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Divah (T), 
Uin («. r. /). 
Bogondoa (r). 
Galgabar (l\ 
Miiindi (/]. 
Heit (8. l). 



H 



Uelo-Uelo (l). 



lena. 






Uaraba («). 


Inferiore (nel senso sociale). 




Ben (/). 


Incanto. 






Menada (l). 


Ipoteca. 






' Ran (/). 


Ippopotamo. 






Ger (r. l\ 


Istrice. 






. Cascindi («). 
L 


Lampada domestica. 






Musbà (/). 


Lampo. 






Birk (/). 


Lancia. 






Uaran {l). 


Latte acido. 






Danan (sì. 


Id. di cammello. 






Carur (7). 


Id. di vacca. 






Hano (l\ 


Latte rappreso. 






Mei danan (/). 


Lavoratori di ornament 


i femminili. 


Sadac (/). 


Legnetti per accendere 


il fuoco. 


Madag (/•. 


Legni che s'incrociano sul 


basto per 


Cabal (r). 


assicurare il carico. 








Leone. 






1 Liba (s. r. l). 


Leopardo. 






1 Sciabel is. r). 


Lepre. 






BacheUa (s). 


Lettera di cambio. 






Avala (r). 


Letto. 






Harar o Sarir (arabo) 


Liberto. 






Abesh Besser (/). 


Lucerna a grasso. 






Musbà il). 


Lume. 






Sirag (l). 


Luna. 






Bill (/). 


Lycaon, 






Hjei .» . 
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M 



Maestro. 

Malocchio o iettatura. 

Mano. 

Manzetta. 

Matrimonio. 

Medicina. 

Messo. 

Mestolo per polenta. 

Miele. 

Mirra. 

Moltitudine. 

Monte. 

Montone. 

Mortai per pestare la dura 

Mortaio di legno per pestare la dura. 

Mosca tse-tsè. 

Moschea. 

Mucca. 



MahaUem (/). 
Badalo (l), 
GalanU (/). 
Uelo-dedich (f), 
Axòs (0. 
Dana (arabo) (/). 
Tarish (l). 
Corilaca (/). 
Maleb (r. l). 
Abbacaddi (/). 
Hnrur (s. l), 
Bur («). 
Alen (/). 
Mei (/). • 
Moi o Moh {[). 
Ghindi (r). 
Giama (/). 
Sada (/(. 



N 



Nastro per l'investitura del Gherad. 

Nero. 

Nero (detto di merce). 

Nido di termiti. 

Nolo. 

Notabile (grado). 

Numida. 



Maidé (/). 

Madò (l). 

Addan (l). 

Diindummu (l). 

Chero (r). 

Gob o Duk, plur. Ducalta (/). 

Dighiri (8). 



Olibano. 

Id. 
Omicidio volontario. 
Orda. 
Orecchio. 

Orina [ritenzione di). 
Orìx. 
Orycteropus. 



;o 

' Luban (h). 

I Lubudan (r- /). 

Dill (/). 

Gum o Dolan (r. l). 

Decta, plur. Degot (/;. 

Cadi-ja-cabeti (/). 
i Beit (8). 
I Carendi («i 
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Pace conchiasa. 

Pagare. 

Palma dvm. 

Pane {specie di\ 

Pannocchia di dura. 

Parto. 

Partorire. 

Pecora* 

Pegno. 

Pelle di bue tannata. 

Pellicano. 

Pesce. 

Pianta del piede. 

Id. spinosa da profumo. 
Pianura erbosa. 
Piccolo. 
Pietra. 
Pignatta. 
Pioggia forte. 
Pitone. 

Id. 
Polenta. 
Pollo. 
Porco. 

Posa-capo {cuscino in legno). 
Pozzo. 

Pratiche funerarie prima della sepol- 
tura. 
Predizione dell'avvenire. 
Prezzo del sangue. 



Esis {l). 

Gut (r). 

Bar (»). 

Borcutta (voce usata neWEritrea), 

Lan o Saval (r). 

Angadafola {l), 

MegheladalU {l). 

Saven (/). 

Amana (r). 

Macar (r). 

Bombola ([). 

Maialai {s, l), 

Danada (2). 

Chedi (r). 

Ghelghel (r). 

lera («. r, /). 

Scidle ($). 

Burma; Deri {s). 

Durar (/). 

Ghivisso (r. /}. 

Abcuri (8). 

Sor («}. 

Doro il). 

Dofar {s). 

Sarchi o Barcimma (/). 

Hall («. /). 

Sciadin (/) 

Fall (/). 
Murun (r). 



Rana e rospo. 
Recipiente da latte. 

Id. di letrno per liquidi. 

Id. di fibra vegetale per li- 

quidi o per fare il burro. 
Residente straniero. 



Rah o racca (2). 
Dil cori (r) 
Dil boro (r. /.). 
Dil tologno (r. /.). 

Sercal (r). 
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Residuo del latte dopo fatto il barro. 
Id. id. id. 

Richiesta che lo Uadad (specie di sa- 
cerdote) fa rivolgere a ragazza fi- 
danzata, per assicurarsi del libero 
consenso di lei al matrimonio che 
sta per compiersi. 

Rinoceronte. 

Ripreso. 

Riso. 
Id. 

Ronzìo. 

Rosso. 



Hir(0. 
Garor (r). 
Uolaia (/). 



Uoghil (/)z 
Fere (/). 
Brit (r. l). 
Bris o Briaca (s). 
Cailiassa (/). 
Gudud (s. /.)• 



Sacelli di cuoio tannati. 

Id. di tessuto vegetale per grano. 
Sacerdote (specie di). 
Sale. 

Salgemma. 
Sandalo di cnoio. 
Scabbia. 
Sceicco. 
Schiavo. 
Sciacallo. 
Scimmia. 
Scorpione. 

Scudiscio in pelle di rinocennte. 
Scudo. 
Scuola. 
Seminatore. 
Sensale. 

Serbatoi artificiali per acqua. 
Settimino. 
Sgabello per sedere. 
Signore. 
Sinistra. 

Solco (piccola intaccatura fatta nel ter- 
reno con la zappa). 
Sole. 



I Col (r). 
Arar o Mandai (r). 
Uadad (l). 
Osbò (l). 
Diglo (l). 
Covo (s. l). 
Addo (r. l). 
Muallim o Scech (Q. 
Addon (l). 

Daua, doa o dona (s. r. 
Dangier (Q. 
Angaralla (/). 
Giedal (r. l). 
Gascian (l). 
Madrasad (l). 
Bérci (r). 
DaUal (s). 
Uar («). 
Desais (t). 
Qambar (r. h). 
Au (/). 

Bede o Bidè (/). 
Ltin (r). 

Gorah (T). 



0. 
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Solletico. 

Sortilegio. 

Sotto capo di un'orda. 

Sposalizio. 

Stagioni {le quattro). 



Steppa erbosa. 

Stiacciata. 

Strumento fatto di dae tavolette di 
legno che, battute insieme in ca- 
denza, accompagnano alcuni canti. 

Stuoia. 
Id» per la preghiera {issata dal^ 
rimam nella moschea). 



, Alàmo (/). 

Neanlò p Farfiallo (/). 
, Ghedelei (/). 
I Nicah e aross {l), 
. Der (r). 

1 GiUal o Tangan-biU (r). 
■^ Guh (r), 
) Agai (r). 
I Ghelghel («). 

Gummus (Angherà) 

Aiat (0. 



Alul (r). 
I Sisaggia (/). 



Tabacco. 

Tafano. 

Tamburo. 

Tana di Heterocepbalus, 

Tappeto in cuoio per la preghiera. 
Tazza per attingere acqua. 
Teatro d'ana lotta di gente armata. 
Termite. 
Terra nera. 
Id. rossa. 
Top. 
Id. 

Torello. 
Toro. 
Tribù. 

Trillo delle donno. 
Tuono. 
Turbante. 
Turcasso. 



Uccello. 
Usanza. 
Uscio. 



' Tobacco (/). 

I Bau {g. r.). 
' Goma {mdheli). 
I Faranfar («). 

Msala (;). 
1 Guddah (r). 

Dirir {l), 
; Obor («). 
I Ard-madò (r). 
, Ard-godud (r). 
I Darr (r. l). 
' Moro («.). 

Uel-colub (/). 

Auar (l). 

Gumas (s. r). 

Zagrutas (arabo). 

Uri il). 

Dup o Immama il). 

Gaboio o Goba {s, r. 



u 



Scimbiro (r). 
Testar (l). 
Iris; Irìt (r). 
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Vacca da latte. 
Varano. 

Id. 
Vasche per abluzioni {presso le moschee). 
Vaso da profami. 

Id. per fondere il borro bianco. 

Id. per raccogliere la linfa di certe 
piante. 
Veleno vegetale per le frecce. 
Veglia. 
Vento. 
Vespro. 
Vietato. 
Vino di dam. 
Vipera arietans. 
Vista. 
Vitello. 
Vivanda {specie di). 

Id. di dura bollita e fagioli. 



Sada (/). 

Ghergnù o Ganni (r. /). 

Manso o Mans (/). 

Dil (/). 

Iden-hun {l). 

Cleri (l). 

Giira (l). 

Uabaio (/). 
Sàdaca (/). 
Debel od Anfar (l). 
Aar (l). 
Harram (;). 
Bio-bar (l). 
Abeso (l). 
Arac (r. /). 
Mirgò il). 
Scadardar {l). 
Ambtdo (l). 



Zappa (piccola). Jembe (suaheli). 

Zattera. ' Donn (/). 
Zebra. Faro (s). 

Zeriba. | Garìa (s). 

Id. per bnoi. | Hero (s). 

Id. per i castrati. Hero-bagai (l). 

Id. per macche che allattato. | Hero-uailot (/). 

Zucchero in polvere. . Sugar (/). 



V2 
V4 



Bad ir). 
Gobbad (r). 
Tunimun ir). 
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Abadi (musalmani), 2ii9 nota. 

Abaruel (Abdallah Saat), 177 nota. 

Abba Garima, 143. 

Abba Igh, 404. 

Abba Mala (sultano di Lugh), 16, 148, 

149, 186, 186, 187, 195, 196 e nota, 

218, 280, 387, 400, 403, 404 (v. anche 

Ali Hassan Nur). 
Abdallah bel Uabab (capo ar+bo), 239 

nota. 
Abdallah ben Ibad (teologo arabo), 

239 nota. 
Abdallah Saat (Abaruel), 177 nota. 
Abd el Cader (capo dei Tunni), 13, 

299. 
Abd el Cader el Gilani (fondatore della 

Cadiria), 240 nota. 
Abdi Aliò (predone Elai), 326, 328. 
Abdi Barn (somalo Dabarré), 135, o 

anche 
Abdi Boro, 178, 179, 188, 189. 
Abdio (capo di Barderà), 114, 240 nota, 

243 nota. 
Abdio Gherad {daffaìan), 263. 
Abdi Sido (giovane Gubahln), 112, 

113. 
AbduUah Nefas (disertore di Kuspoli), 

158. 



Abdurraman Edin (abban), 285. 

Abdurraman (sceriffo), 227. 

Abissini, 96. 97, loro sistema di pro- 
paganda 137-141; - pi ima avan- 
zata a Lugh, 148-152; - 154; - a 
Marra, 166; 157, 168 - presso Lugh, 
159-160; - ritirata, 161; 162, 164; - 
a Baidòa, 171 ; - ritornano a Lugh, 
173-176; 178, 186 nota, 186, 187; - 
assalto a Lugh, 189-193; - si riti- 
rano, 194-195; 196, 197, 200 nota, 
223, 387 (vedi anche Amhara). 

Abo Amin, moschea di Lugh, 68. 

Abu Sciodia, 104. 

Acabà (località), 30, 31, 42, 64, 106, 
138, 139, 163, 166, 172, 200 nota, 
224 nota, 240 nota, 242, 304, 314, 
316, 320, 321, 322, 826, 829, 330, 
364, 367 (v. anche Haccavà). 

Adamma (località), 166, 171, 172, 200 
nota, 236. 

Aden, 119, 221 nota, 246, 303, 329, 
332, 336, 337. 

Aden (golfo), 6. 

Adis Abeba, 172. 

Adua, 186. 

Afalet (capo Bòran), 114. 

Af Madò (torrente), 33, 158, 200. 

Africa meridionale, 207. 

Afsa (degiasmacc scioano), 95, 148, 
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149, 176, 184, 191, 387 (v. anche 
Asfà). 

Agai (moESone), 30. 

Agam (regione), 402. 

Agherar (località), 365. 

Agiaran (popolazione), 316, 360. 

Agio (cregiasmacc), 191. 

Ahined Mohamed (disertore di Bu- 
spoli), 158. 

Alanga, 158. 

Alema, 208 nota. 

Alema Mad, 2J8 nota. 

Algeria, 239 nota, 332. 

Ali Bin (sultano di Lngh), 16. 

Ali Calugir, 404, 

Ali Dighil, 208 nota. 

Ali Fagiaid, 404. 

Ali Farkeddin (commerciante), 328 

AH Hass^n Nur (^sultano di Lugli), 
15, 279, suo carattere 280; 387 (v. an- 
che Abba Mala) 

Ali Massaia Gima (madre di Ali llas- 
8an Nur), 279. 

Alio Abd el Nur (capo degli Scermok), 
107, 108. 

Almames (fachida Maluena), 177 nota. 

Aloe soccotrina^ 72. 

Alula, 6, 283 nota. 

Amadevo igiin)^ 310. 

Amalcà (località), 171, 32(), 328. 

Amara Burgi (popolazione), 143, 144, 

355, 357. 
Amba Alagi, 142, 143. 
Amara, 16, 21, ^, 89, 95, 97, 99, 
lOQ, 122, 137, 138, 139, 140, 141. 
142, 116, 148, 149, 150, 151, 152, 
153, avanzata su Lugli, 15-1-156; - 
ad Af Madu, 158: - 159; 161, 162, 
161; a Subann Allah, 172; presso 
Lugh, 173-176: -177: 178; 181, 187, 
183; assalto a Lugli, 189-190 nota; - 
195, 196, 197, 200 nota. 268 nota, 
275, 276, 279, 298. 316 (v. anche 
Abissini». 



I Amin (sotto tribù), 268. 
I Aminei (località), 39, 42, 240 nota- 
1 Ancober, 176. 
I Andred H., 162. 
I Ankinga Levaillantii, 90. 
j Arabi, 14, 84, 181, 133, 139, 153, 154. 
I 164, 165, 167, 168, 170, 187. 188, 189. 
I 191, 239 nota, 244 nota, 245 nota, 
I 265 nota, 286, 291, 303, 324, 332. 
1 833. 
I Arabi, 402. 

\ Arabia, 20, 209, 212, 235, 2>5 nota, 283 
nota, 292, 316. 
Arafat (monte), 289. 
I Arbei (pozzi), 82. 
! Arbore (popolazione), 133. 

Ardea goliath, 71. 
, Ard el Livin (regione), 351, 353. 
Ard Gudud (regione), 244. 
Ard Madó (regione), 244. 
, Argheisa (località), 201. 
" Ariaga (località), 42, 823. 
I Aribó (località), 85. 
; Arussì (popolazione), 5, 8, 16, 19, 21, 
1 m, ^98, 135 ; - divisioni,' 137; - 138, 
; 144, 146, 149, 150, 154, 155, 171, 173, 
176, 178, 185, 190, 235, 238, 277 
I nota, 316, 353, 366. 
I Asciura (festa), 289, 290, 291. 
Asta {degiasmacc), 400, 401, 402, 4Ce, 

404 (vedi anche Afsa). 
Assamoc {fachida Gubahin), 211, 235. 
Assano Ali (figlio di Ali Hassan Nur), 

15. 
Atkinson, dott., 74, 87; a Lugli, 2i», 

202. 
Au Aussein Edi a (daffalan), 263. 
Au Caboba {rcr), 346. 
Au Oalafó, moschea di Lugh, 58. 
Au Cala io (capo dei 'Gtisar-Gadda,), 

211, 212, 213. 
Ali Cher (flchida^ 196 nota. 
Aude-le (villaggi), 111,';114, 814, 316 
e not.n, 318 nota, .321, 323. 330. 
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Aaez (scech), 240 nota, 241 nota. 
Au Hossein Edin (daffalan), 279. 
Auidan (moschea), 240 nota. 
Anjonto (popolazione), 65, 151, 209. 
Aulian (popolazione), 151, 170 e nota, 

209. 
Au Liaan {fachida Kiva), 196 nota. 
Au Madó iuadad), 156 nota, 263. 
Au Madó {rer\ 280, 346. 
Aumin {ter Gasar-Guddà), 279, 280, 

285, 346. 
Aussein Edin {daffàUin), 263 



Bàcole (guado), 25, 65, 90, 95, 235, 
253. 

Badino (fiiaurari), 176. 

Bàdolo (residente di Merca), 318 nota. 

Bagdad, 240 nota. 

Baglmal Dighil, 208 nota. 

Baidòa (località), 26, 29, 30, 31, 35, 
42, 151, 152, 161, 171, 172, 185 
nota, 195, 212, 248, 314, 316, 320, 
321, 326, 328, 330. 

Balli (paludi\ 37, 91, 331. 

Balli Jera, 37. 

Balli Uuin, 299. 

Banas (località), 151, 238, 316 nota, 
365, 367. 

Bandoa (tribù), 326. 

Barbara, 208 nota. 

Barderà (località), Ferrandi vi entra 
6, 18 ; - 33, 39, 42, 43, 59, 62, 65,' 
m, 71, 80, ai, 85, 114, 133, 140, 
150, 151, 155, 158, 161, 170, 177, 
199, 217; distrutta dai Lughiani, 
227; - 229, 230, 231, 238, 240 nota, 
242, 243, 24S nota, 252 nota, 271, 
275 nota; assalita dai Lughiani, 280; 
- 285 nota, 289, commercio, 314, 
316, 321, - strade, 323; - 324, aSl 
nota, 340, 367. 



Barri (località), 162, 200, 201. 

Bass Narok (1. Rodolfo), 162. 

Beduini, 217, 222, 326. 

Beghedi Mad, 208 nota. 

Belati {fitaurarx), 179, 181, 183, 191. 

Beledia (ascaro), 193. 

Benadir, 4, 5, ceduto all'Italia. 10, 
amministrazione; 11, giustizia, 12, 
schiavitù 12, 13; sicurezza, 14; - 19, 
20, 62, 72; schiavitù 113; - 127, 199, 
207, 239 nota; confraternite, 240 
nota; - bestiame, 244 nota; - 245 
nota, 270, 272 nota, 281; furti, 286; 
- feste, 291-292; - superstizioni, 
3(M; - porti, 314; schiavitù, 316 
nota, 318 nota; - 331, 335, 353, 
357, 360, 364, 365, 383. 

Bender Alula (porto), 6. 

Bender Hafun (località), 273. 

Beni-Amer (tribù), 125, 158, 303. 

Bèrbera (città), 6, 7, 162, 201, 212 
nota, 270, 316. 

Berode (località), 282 nota. 

BescirÒ {hool\ 32, 93, 96. 

Bimal (popolazione), 28, 29, 110, 112, 
o anche 

Biemal, 241 nota, 256, 270, 318 nota, 
331. 

Biiis arietansj 74. 

Blanc barone Alberto, 16. 

Bon Merehàn (popolazione), 85, 301. 

Bóol Besciro, 32. 

Bóran (popolazione;, 19, 21, 68, 111, 
113, 133, 135, 142, 144, 149. 150, 
162, 170, 202, 212, 222, 225 nota, 
234, 2:56, 238, 243, 275 nota, 316 
e nota, 343, 344, 345, 347, 350, 352, 
353, 355, 356, 357, 360, 361, 362, 
364, 365, 367. 

Borchardt (della sped. RuspoH), 7, 
101, 228. 

Boro Chitare (capo arussi), 135. 

Bossari (fitaurari\ 176. 

Boteler, 6. 
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B''^ttego cap. Vittorio, 7, 8. sua se- 
conda spedizione, 16, 18; - 32, 59; 
entra a Lugh, 93; - 97, 98: parte 
da Lugh, 99, 100; -119; - nei Bò- 
ran, 133; - 135, 139, 140, 141; va- 
ghe notizie, 143, 144; - 148; 154, | 
162, HÌ8, 179 nota, 181, 188, 202, | 
229 ; scontro coi Bahannìn 268 nota; 
- 321^ 374, 379. 

Bouranedin, UM. 

Brava feittà;, 7, 10, 12, 16, 54, 62, i 
74, 110, 111, 128,161, 166, 172, 173 
nota, 199, 2^J2, 225 noto, 240 note, 
245 note, 252 note, 265 note, 281, 
284, 291 note, 299, 310, 314, 316, 
318 note, 321, .331, 343, 344, 347. 

Bricchetti-Bobecchi L., 6. 

Brunelli (capitano), 167, 168. 

Bnarat (rer)t 171. 

Buba Boronina (fachida), 235. 

BiUfO cinerascenSf 90. 

Bulahar (località), 197. 

Bulhar (località), 270. 

Buphaga trythoryncha, 89. 

Burau (fachida), 235. 

Bursub, 207. 

Bur Turki (località), 170 nota. 

Busari (fiteurari), 400, 401. 

Basciani (t-enente), 167. 



CablalJa (popolazioue), 21, 111, 208, 

232, 272 nota, 273 nota. 
Caboba (guado), 66, 215, 263. 
Cadiria lordine religioso), 240 note, 
(•alafó (fachi(la)^ 235. 
(^ap (rer), 283, 285. 
Caranle (località), 05, 137, 138, 172. 
Cassala, 158. 198. 
Cavendish S. H. S., 162, 164, 170, 

18") n( ta. 



Cecchi A^ 144, 146, 157, 161, 1^>4. 

172, 178, notizia della morte, l.'ì*^: - 

1%, 199 nota. 
Cephahphus madoqwL, 84. 
Cerata (r^one), 357. 
Ceryle rudù, 88. 
Chaille Long, 333 nota. 
Chenalopex^ 89. 
Cher (rer), 263. 
Chilòa (località I, 68. 
Ciana Gudana (messo Galla), 144:. 
Cilani (isolotto), 310. 
Citerni Carlo, 16, 99, 268 note. 
Cobìi^, 84 
Cofur (rer), 283, 284, 285, 286, 346, 

357. 
Colohinte rio<»lità), 32. 
Comia, passo, 16, 271, 321, 323. 
Condut OocaUtà), 83, 161, 210 nota, 

321, 323. 
Conleh (guado), 25, 65, 161, 236. 
Coeso (popolazione), 355, 357. 
Cormoso (popolazione), 7. 
Crispi Francesco, 3. 
Cruttenden, 5. 
Curet, 210 note 
Cursorius {Hyas) aegyptiusy 70. 
Ciwtatone^ r. nave, 5. 
Cuscio Baio (daffalan), 268. 



Dabarré (popolazione), 135, 136, 137, 

261 nota. 
Dabarré Dighil, 208 note 
Dado Tarró (scech), 148, 149. 
Dafet (località), 240 note, 241 note, 

320. 
Daffarat(rcr\281. 
Dal Seno (della spedizione Rospoli), 

7, 101, 228. 
Dambitu (popolazione), 144. 
Danakil (popolazione), 86, 
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Danane (località), 270, 331. 

Dancall (popolazione), 208 nota, 221 
nota. 

Darai {fachida), 235. 

Darghé {ras), 148. 

Darmedó (tribù), 13B. 

Darod (popolazione), 207. 

Dàua (finme), 7,21, 63, 68, 133, 151, 
252 nota, 316 nota, 355. 

Daue (tribù), 137. 

Debca Covoile (località), 326. 

Deblau (schiavo), 235. 

Decadellal (località), 304. 

Décie (località), 95. 

Delamere, lord, 8 2, 86, 87, 91, 200, 201, 
202, 338 nota. 

Der, 30. 

Dervisci, 198. 

Dibderre Dighil, 208 nota. 

Dible (cacciatore), 211. 

Dighil (tribù), 207, 208 nota, 244 nota, 
345. 

Di-Gòdia (popolazione), 19, 65, 95, 98, 
99, 106, 107, 118, 135,138,139,144, 
145, 146, 150, 154, 155, 156, 157, 161, 
162, 171 ,176, 200, 201, 229, 238, 246, 
247,264 nota, 272 nota, 282, 296, 310, 
313, 316, 331, 338, 342, 357, 359, 362» 
366, 367. 

Din Abubeker, 212. 

Dincu ifitaurari), 176. 

Dinsamme, 208 nota. 

Dinsor (monte), 42. 

Dogali, r. nave, 5. 

Doi (regione), 85, 331 e nota, 334 nota, 
357. 

Dolbahanta (popolazione), 273. 

Dolo (località), 151. 

Dnali Ibrahim, 328. 

Dufferin, lord, 4. 

Dolca Madó (rer), 213, 262, 346. 

Dolio (commissario di Mogadiscio), 
153. 

Dnmo {fitaurari), 190. 



Dnndas (cap. del " Kenia „) 59. 
Durole (località), 211. 
Dnrou {gherad), 215. 
Duve Dighil, 208 nota. 



e: 

Echis, 74. 

Eden Bar, 328, 329. 
I Eden Mat ifach%da\ 235. 
I Eden Nnro {daffalan\ 263. 
I Eden Uóghelo, 154. 
i Egherta (monte), 35, 38, 135, 240 nota, 
I 323, 331 nota. 

E {io Mad Eredle (gherad), 264. 

Egitto, 239 nota, 331. 

Ego (località), 804. 

Eigiove ifachida), 177 nota. 

Elma (pozzi), 331 nota. 

Elal (popolazione), 138, 139, 171, 196, 
208 nota, 230, commercio 314, 316; 
- 326, 328, 339. 

Elài-Ghedi Fadi (popolazione), 106, 
107. 

El Baglaai (teologo musulmano), 242. 

Elencali (guado), 321. 

Ell-Berdale (località), 172. 

Ell-Uak (pozzi), 133. 

El Mina (località) 290. 

Erabs (popolazione), 139. 

Ergheo (località), 299. 

Eritrea, 143, 191, 198, 286, 335. 

Ersi Matan (ascaro somalo), 188 e nota, 
189. 

Etiopia, 207. 

F 

Fachi (rer), 215 e nota. 
Faddl (località), 328. 
Faf (località), 20t. 
Fanai, 272 nota, 273 nota. 
Fara gg Omar (ascaro), 193 nota. 
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Fazil Mohammed, 104. 

Ferrandi Ugo, 6, 373, 374, 375, 376, 
379, 380, 382. 

Filonardi, Compagnia, 10, 14, relazioni 
con Lugh, 15; - 16, 115, 142, 215 
notB, 284, 316 nota, 318 nota, 332. 

Fontaine, ten. di vascello, 282 nota. 

G 

Gabarro (rer\ 235, 255 e nota. 

Gabra (popolazione), 235. 

Gabriel (ascaro), 183. 

Galbi (località), 135, 148. 

Galla (popolazione), 18, 207, 208, 246, 
271. 

Galla-Arossi, 154, 211. 

Galla Uardai, 235. 

Ganale (fiume), 21, 63, 68. 

Ganana (fiume), 7, 18, 21, 24, 25, 31, 
32, 33, 35, 37, 42, 43, 44; navigabi- 
lità, 59, 62, 63; bassifondi, 64; - 65; 
- piene 66; - fauna, 68-72; - 81, 84, 
87, 90, 91, 94, 95, 108, 116, 121, 
125, 128, 129, 132, 133, 160, 151, 
155, 166, 157, 160, 161, 163, 164, 
170 nota, 177, 178, 184, 187, 188, 
194, 195 nota, 197, 198, 200, 202, 
211, 212 e nota, 229, 230, 235, 238, 
252 nota, 275, 277 nota, 302, 3 '3, 
307 nota, 310, 311, 314, 320, 353, 
365, 385. 

Gkinane, 16. 

Gap irer), 235. 

Gurasca bandoa (località), 326. 

Gara Mariam (scioanoj, 194. 

Garra, o Glierra, 316 nota. 

Garra-Ganana (popolazione), 133. 

Garra-Livin (popolazione), 133. 

Gasar-foró (popolazione), 209 nota. 

Gasar-Guddà (popolazione), 26, 68,80, 
98. 99, 101, 102, 106, HO, 111, 112, 
118, 133, 136, 138, 145, 149, 150, 
151, 154, 155, 158, 159, 187, 188 ; 



I origine, 209 e nota; - 210 e nota; 
; divisioni 212-213; -215, 217, 
218; costumi, 219-224; - carattere, 
I 227, 228, 229, 232, 234; - 235, 237, 
23-^, 241, 243; pastorizia, 244; - cibi, 
j 248 ; - usi nuziali, 253 255 ; - ^62, 263, 
I 264, 265, 272 nota, 276, 279; giu- 
stizia, 261-282; 283, 284, 285, 286; 
feste, 287; - giuochi 293, 296; - 
canti, 298; - superstizioni, 301-302; 
- 304, 313, 316, 346, 347, 350, 361, 
362. 

Gedda (località), 244 nota, 265 no^a. 

Gembelul, 208 nota. 

Gembelal Mad, 208 nota. 

Gem Oli (cacciatore), 173 

Gesira (località), 74, 166 e nota, 167 
nota, 168, 196 nota (v. anche Ghesira). 

Ghedi Fadi (Ver), 106, 107, 326,328,329. 

Gheledi (località), 111, 139, 196 e nota, 
240 nota, 248, 280, 314, 316,32.^. 

Gherad Amin, 212, 213. 

Gherad Caboba, 212, 213. 

Gherad Cher, 212, 213, 215, 346. 

Gherad Ilovle, 212, 210, 2>3. 

Gherad Madó, 212, 213. 

Gherad Omar, 212, 213. 

Gherboi {rcr), 235. 

Ghermoc {fer\ 235. 

Ghermoc Uuin (rer\ 235. 

Gherra (popolazione), 65, 68, 85, 111, 
112, 113, 135, 142, 143, 144, 150, 
151, 177 nota, 209, 276, 285, 311 ; 
origine e divisioni, 816 nota; - 321, 
339, 343, 346, 360, 368, 355, 356, 
367, 360, 361, 362, 364, 365, 367. 

Gherra Badìa, (popolazione), 316 nota. 

Gherra Cofur (popolazione), 316 nota, 
346. 

Gherra-Ganana (popolazione), 182. 

Gherra Livin (popolazione), 316 nota. 

Gherra Marra f popolazione), 316 nota. 

Ghesira (località), 240 noU, 320 (v. an- 
che Gesira). 
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Ghesira el Godrà (Pemba), 12. 

Ghirire (tribii), 137. 

Giagi (popolazione), 242 e nota. 

Gìama (moschea), 58. 

Giam-Gìam (popolazione), 133. 

Gibilló (località), 135. 

GiddÒ (tribù), 10. 

Gida (popolazione), 139, 208 nota, 244 
nota, 271, 275, 300, 311. 

Giin, 23, 118. 

GUlal, 30. 

Gimo (monte), 365. 

Glron (popolazione), 196. 

Giuba; (fiume), 59, 272 nota, 331, 332, 
333 nota (v. anche Gunana). 

Giuvare, (località), 33, 331 ncta. 

Gobron Uadan, 166. 

Gobuin (località), 60, 62. 

Goledde (località), 135. 

Goscia (località), 60, 62, 173. 

Grixoni, capitano, 139. 

Guardafui (capo), 5. 

Gubahln (popolazione), 26, 46, 53, 68, 
69, 80, ai, 97, 99, 111, 116, 124, 12>, 
128,133, 142, 145, 151, 156, 158, 173, 
174, 187, 210, 211, 215, 228; origine, 
statistica, 234; - carattere, 238; - 
pastorizia, 244; - agricoltura, 247; 

- cibi, 248-251; -matrimonio, 254- 
255; -261, 262 nota, 264, 265, 275, 
276, 277 nota, 282, 283, 284, 285, 
286; feste 287-289; - giuochi, 293; 

- 296; - canti, 298 ; - 301, 346, 347, 
350, 355, 3r>2. 

Gubb Mohammed, 404. 

Gudiera (regione), 84. 

Guh, 30. 

Guidi Ignazio, 3h7 nota. 

Guillain, 5, 314. 

Gurau irer\ 235. 

Gurra (tribù), 137, 148, 149, 150. 

Gurrai (località^ 162. 



Haccavà (località), 30, 54, 138 (v. an- 
che Acabà). 
Hadramaut, 84, 112, 131, 212, 286, 292, 

303. 
Hagiuran (tribù), 196 e nota. 
Haliaetus vocifer, 88. 
Hambali (commentatore del Corano), 

103, 239 nota. 
Hamed-Harun, 16. 
Hamet, 310. 

Hamìlt<n, tenente, 169-170 e nota. 
Hananó Bahmalla (sultano), 16. 
Hanefi, 103, 2^39 nota. 
Harien (popolazione), 171, 326. 
Harrar, 86, 172, 185, 304, 316. 
Hassan (figlio del sultano di Lugh), 

186, 229. 
Hassan Nur, 279. 
Hassan Umorò {daffalan), 263. 
Hauija (popolazione), 98, 138, 207, 208, 

209, 212, 226 nota, 242 nota, 264 

nota, 338. 
Heggi Mad Eredle, 209 nota. 
Hell Baidòa (pozzo), 42. 
He)l Bar (pozzo), 252 nota, 324. 
Hell Berdale (pozzo), 268 nota, 269 

nota, 320, 326, 328. 
Hell Ghiri (pozzo), 324. 
Hell Godud (pozzo), 35. 
Hell Uac (pozzo), 367, 275 nota. 
Heró (località), 264 e nota. 
HeterocephaluSj 86. 
Hobór (tribù), 82, 197, 283, 321, 331 

nota. 
Hossein (capo Elai), 71. 
Hossein Dera (commerciante), 138, 

139, 343, 344. 
Hossein Scech, 230, 231. 
Humoró Alio {daffalan)^ 263. 
Humoró Hanoi {datì'alan\ 263. 
Hyaeixa crocuta^ 84. 



424 



INDICE GENERALE DEI NOMI 



Hyaena striata, 83, 84. 

Hyas, 88. 

Hyphaene thebaicaj 22. 



Ibadi, 239 nota. 

Ibis aethiopica^ 88. 

Ibraim (sceriffo di Barderà), 227. 

Ibrahim Aliò, 329. 

Ibrahlm Saggi, 329. 

Ibren, 404. 

Idor (Somali), 332, 338. 

Ilo Osman, 285. 

Ilovle (rer), 236, 346. 

Imam (disertore;, 176. 

Ime (località), 144. 

India, 239 nota, 366. 

Ircudt (pozzi), 88, 161, 163, 172, 177 

nota, 210 e nota, 320. 
Iren (località), 209 nota. 
Irole (popolazione), 271, 275. 
Isa (Gesù), 240 nota. 
Iscia Baidoa (località), 326. 
Is Dighil, 206 nota. 
Issa (tribù), 210 nota, 339. 
Isaac (tribù), 207. 
Issa Somali, 270. 
Itala (località), 6, 14. 
lussuf, 280. 

.J 

Jak (località), 275. 

Jassu (ascaro), 183, 191, 193. 

Jellem, 144. 

Jemen, 239 nota, 331. 

Jeran (tribù), 135. 

K 

Kisimajo (porto), 4, 60, 66, 111, 166, 
169, 170 nota, 232, 272 nota, 314, 
367. 



Lafoló (località), 188, 199, 314, 319. 

Lamadàt (isolotto), 24, 37. 

Lama (località), 12. 

Lavai (località), 171, 172. 

LeptopHluSf 87. 

Lissan (popolazione), 171, 196, 210 

nota; 269 nota, 326, 339. 
Livin (popolazione), 343, 344, 353, 

355, 356. 
Livingstone, 333 nota. 
Loarer, 314. 

Lori, tenente, 167, 168. 
Lovatelli, ten. di vancello, 314. 
Lucca (compagno di Kuspoli), 8, 33. 
Lugli, 5, primo ingresso di Europei, 7 ; 

- prime notizie, 8; - relazioni con 
la Compagnia Filonardi, 15; arrivo 
della secooda spedizione Bòttego, 
16; - 18, 19, posizione sua, 21; 23, 
29, 32, 35, 43, 44; - capanne, 45-50; 
moschee, 57; - 62, 63, guadi, 65; - 
68, fauna, 73-90; - grandine, 90; - 
95; - il forte, 96 ; - 97, 98, 100, 101 ; 

- amministrazione della giustizia, 
105; - 107; - schiavitù, 111-114;- 
115, 117, 119, 122, 127, 128, 132, 
133, 137, 138, 140, 144, 145, 146, 
148, 151, 152, 154, 155, 159, 161; - 
spedizione Cavendish, 162; - 163; 

- arrivo di Mamini, 164; 166; - sua 
partenza, 170; - 171, 172, 177, 179, 
185, 188 nota, 189 ;- assalito dagli 
Abissini, 189-190; - 195, 196, 197, 
198, 199; - arrivo della spedizione 
Delamere, 200, 201, 202 ; - 209 nota ; 

- sua origine, 210, 211, 212 ; - 215, 217, 
218, 225 nota, 228, 229, 232, 234, 235, 
237, 238, 241, 243 ; - agricoltura, 244; 

- bestiame, 245-246 ; - proprietà ru- 
I rale, 246-247 ; - 248, 251 nota, 252 ; - 
I usi nuziali, 253-256; - usi funebri, 



INDICE (^ENEIiALE DEI NOm 



425 



257-261; - 263; investitura dei capi, 
264; - 266, 268 nota, 269 nota, 271, 
278, 276, 276, 277, 279 ; r diritto, 281 ; 

- 284, 285 nota, 286; - feste religiose, 
289-293; - giuochi 293-294, 296-298; 

- canti, 298 ; - folk-lore, 299, 300, 301 ; 
303, 304; - favole, 306; - supersti- 
zioni, 310, 311, 318, 314; - commer- 
ciò, 316; - importazione, 318, 320; - 
321, 323, 326, 338, 339, 340, 341, 342, 
343, 345; - pesi e misure, &47-348; 

- 350, 351, 352, 353, 355, 356, 357, 
359, 860; - importazione, 361,362, 
363, 364, 365, 366, 367, 368; - posi- 
zione astronomica, 373; - altitudine, 
374-375; - temperatura, 375-379 ; - 
venti, 880-383, stato del cielo, 383, 
piog<?e, 384 385; - 386, 387, 401. 

Lughlani, 187, 191, 215, 218, 227,228; 
> credenze religiose, 239-242; - 243; 
pastorìzia, 246; cibo, 248-250 nota, 

251 nota; - usi nuziali, 253-256; - 
vita sociale, 262 ; - capi, 264; - 280, 
299, 301, 302; folk-lore, 306, 309, 
311 ; - 342, 343. 

Lugh-Guddèi (penisola di Lugh), 23, 
25, 65, 81, 128, 159, 173, 174, 187, 
189, 190, 192, 193, 194, 195 nota, 

252 nota, 887. 
LycaoHj 84. 



1 

Macalla (località), 283 nota. 

Maoallè, 142. 

Macmadd, 404. l 

Madanle, 210 nota. 

Mad Dighil, 208 nota. 

Mad Eredle, 209 nota. 

Madò (monte), 66, 178, 263. 

Mado Abdi Qabó, 286. 

Mahe Ali (ascaro), 181. 

Maje HoBsein, 828. I 



Malabse Dighil, 208 nota. 

Mal Auscié (o Abba Mala), 280. 

Malek (rito sunnita), 239 nota. 

Maleki, 103, 104. 

Malnena (popolazione), 177 e nota 

194, 196. 
Mamlni, 161, 163, arriva a Lugh, 164; 

" 166, 168; ritorna alla costa, 170 ; - 

184, 185 nota, 187, 199. 
Mansùr (località) 10, 252 nota, 275, 

276. 
Marafle, 208 nota. 
Mareiie Mad, 208 nota. 
Marine (località), 35, 161, 163, 217, 

235, 240 nota, 323. 
Marra (località), 22, 63, 65, 96, 101, 

128, 156, 195, 229, 235, 238, 247, 

252 nota, 257, 277 nota, 316 nota, 

353, 355. 
Mascate, 12, 239 nota, 265 nota. 
Massaua, 187, 188. 

Mat-agoi (bÓol), 35, 87, 88, 321, 323. 
Mecca, 223 nota, 289, 290, 329. 
Megilsane (bòol), 85. 
Meldak (monte), 37. 
Melindi (località), 12, 20. 
Menelik, 149, 153, 157, 185. 
Merca (località), 14, 15, 27, 64, 62, 86, 

IH, 152, 166, 188, 202, 226 nota, 

245 nota, 270, 291 nota, 314, 316, 

818 nota, 320, 830, 831 e nota, 

344, 356. 
Merehàn (popolazione), 65, 86, 106, 

138, 150, 161, 209, 282, 816 nota, 

842, 357, 359, 362, 867. 
Midgan (popolazione), 208, 226 nota, 

333. 
Migiurtini (popolazione), 225 nota, 

273, 288 nota. 
Milmil (località), 201. 
Mnara (località), 81. 
Mocdile (località), 161. 
Mogadiscio (località) 4, 6, 10, 14, 15, 

16, 62, HI. 138, 139, 142, 148. 162, 
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153. I»ì5. U'Ai. 1^, 171, ì^ Dota, 
2r»i nota, 212. 215, 217 e nota, 224, 
225 nota. 245 nota. 270. 279. '3fA. 
yAL /A fi. HJ), 32^5. :^29. 3:^. 331, 31:3, 
344, ai7, a56, 3*>1 3^>5. 

Mogareb, 241 nota. 

Mogreb ci Aosat, 332. 

Kohamed profeta . 240 nota. 

Mohamed Abdì Herim, 341. 

Mohamed Ahmed f fuggiasco ■, 14S, 
140. 

Mohamed Dado -capo aru£s>i , 135, 
130, 176. 

Mohamed Dìghil, 2'J8 nota 

Mohamed Giarso arassi^ 154. 

Mohamed Mìzzi ''mesào», 172. 

Mohamed Uorkei «'segrc tario del sul- 
tano;, 329, 343 iV. anche Uorkei). 

Mohammed el Ter '^capo Gubahin;, 
69, 79, 80, 158. 

Molimat (località;, 30. 

Mombasa, 20. 162. 

Maallim (figlio del saltano, 93,218. 

Mublin (località;, 110, 111, 316. 

Muda Amin, 279. 

Mndnn ^'^illaggio;, 13. 

Magno ^schiavo;, 280. 

Mnmin (rer), 138, 139, 242, 243 nota, 
262 nota, 279, 301. 

Mangnia 'rada;, 112, 316, 318 nota. 

Murad IV, 223 nota. 

Mamngat irer), 235, 255 e nota. 



IN 

Naja haje, 75. 

Naja niveus^ 75. 

Nasib Banda (capo di Goscia), 6. 

Nassia (fachida), 328. 

Neinis, 30, 292, 293. 

Niinuha ( località), 167 nota, 240 nota. 

Nocra (penitenziario j, 130. 

Numida vulturinaj 89. 



Xor buhih-batci , 1« K 122, sua morte, 

197. 
Norei, 215 
Xar HosàeLn, 2t^J. 
Xuro nrr , 235. 
Xor Omar, 197 vedi anche Xnr . 



O 

Ober 'fachida-, 235. 
Obbia 'località I, 4, 6. 
Oceano Indiano. 21, 381, 3^ 
Ogadèn «popolazione», 8, 98, IH, 316, 

366. 
Ogadèn «regione , 7. 95, 142, 162, 200, 

ajl, 264 nota. 331, 3a4 
Ogi, .tribù., 240 nota, 
I Oman (re;:^ione), 239 nota, 286, 292. 
Omar (antenato di Au Calafò , 212. 
Omar (commerciante di Mogadiscio-, 

344. 
Omar Barre (ascaro;, 181. 
Omar Boro (capo Elai), 3:N. 
Omar Din (sceicco deU'Hadramanti. 

212. 
Omar Mali Muti > commerciante), S44, 

345. 
Omo (fiume), 99. 
Orycteropus, 86. 
Orf/x, 84. 
Osman Bora Elai (capo dell*Acabà), 

107. 
Osman Hassanó {daffalan), 263. 
Owen, 6. 



Pemba (Ghesira el Godrà), 12, 20. 

Penguin^ nave inglese, 282 nota, 283 
notii. 

Peyra Domenico, 374, 385. 
j Plemontey r. nave, 5. 
I Play fair, 282 nota, 283 nota. 
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Q 

Quirighetti, 188, 314. 



R 

Rahanuln (popolazione), 19, 21, 26; 
agricoltura, 29; - divisione delle 
stagioni, 30; -31, 39, 43, 46, 98, 
104; carattere, 109; -110, 119, 135, 
136, 138, 139, 140, 151, 157, 171, 173, 
176, 177 nota, 196 e nota, 199, 200 
nota, 201, 207; origine, 208 e nota; 
- 209, 211, 221 nota, 223, 224, 225 
nota, 226, 232, 235, V.iO nota, 245 
nota, 251 nota, 255 nota, 256, 261 
nota; scontro con la spedizione 
Bòttego, 268 nota - 269 nota; modo 
di combattere, 271-272; segnali di 
riunione, 273276; 277 e nota, 280, 
282, 284,286; superstizioni 299-301, 
302, 303, favole, 305; 311, 313, 316 
nota, 321, 332, 336 e nota, 338, 339, 
341, 342, 345, 356, 362, 364, 387. 

Rahole (località), 35, 81. 

Bahun, 400, 401. 

Raietu (tribù), 135, 137. 

Ramedó (località), 124, 148, 151, 178. 

Randiló (regione), 133, 135, 357. 

Rapido^ r. nave, 5. 

Baut, 387. 

Rovai (regione), 171, 320, 326, 328, 330. 

Riva (compagno di Ruspoli), 8, 33, 
196 e nota. 

Rodolfo (lago), 202. 

Rudi ni marchese A., 4. 

Ruspoli don Eugenio, 7, 8, 33, 59, 
101, 139, 158, 228, 229. 



8abb (o Rahanuln, tribù), 208; genea- 
logia, 208 nota; - 209, 210, o anche 



Sabb Hai, 207, 208. 

Sacchi Maurizio, 16, 99, 374. 

Sagal (divisione dei Rahanuln), 135, 

208 nota, 255 nota, 345. 
Sagl, 404. 
Sald, 239 nota. 
Said Ali (sultano di Zanzibar), 240 

nota. 
Said Bargash, 20. 
Said Megid, 20. 
Said Mohamed ben Sef, 202. 
Said-Said, 20. 
Saile (rer), 235. 

Salem ben Sef (vali del Benadir), 13. 
Samwat, 403. 

Sancurir (località), 133, 143. 
Saramàn (località), 30, 31. 
Savvas pascià, 248 nota. 
Scebèli (fiume\ 29, 37, 38, 73, 209 
nota, 244 nota, 245 nota, 252 nota, 
275, 299, 303, 314, 316, 320, 321, 
331 nota, 332, 333 nota (v. anche 
Uebi e Uebi Scebèli). 
Scech Abdic, 240 nota. 
Scech Adam, 230, 231. 
Scech Auez, 240 nota, 241 nota. 
Scech Mumin {rer), 138, 262 nota (vedi 

anche Mumin). 
Scego Modnlle (messo), 172. 
Semiramis, nave inglese, 283 nota. 
Scerlf Abubeker (commerciante), 344, 

345. 
Scermok (poxwlazione), 107, 108. 
Sciabbà Ali, 400, 404. 
Sciafi, 103, 104, 239 nota. 
Sciaraf au Nana vi, 104. 
Scidle (località), 111, 200, 248, 316. 
Scillei (stagno), 38. 
Scioa, 144, 152, 154, 176, 185, 386, 403. 
Scioani, 8, 65, 95, 97, 137, 161, 191, 193, 

387 (v. anche Abissini, Amhara). 
Sid Ali Esh Sciadeli, 139. 
Sidama (popolazione), 7. 
Sidi Chalil, 104. 
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Uolda Mariam (disertore), 190. 
Uorkei (segretario del saltano), 168. 

(v. anche Mohamed Uorkei). 
Usagara, 118. 



Vacalla (torrente), 33. 

Van der Berg, 103. 

Vannntelli Lamberto, 16, 21, 95, 99, 

268 nota. 
Vittoria Nianza, 20, 202. 
Volta, r. nave, 5. 



Voltumo, r. nave, 5. 
Von der Decken, 6-7, 59. 



Zanzibar (saltano di), 4. cede il Be- 
' nadir, 10, 12. 

Zanzibar (città), 4, 12, 14, 18, 20, 111, 
119, 141, 143, 153, 239 nota, 240 nota, 
, 246 nota, 292, 342, 366. 

Zeila, 270. 
I Zinnetdin Ibrahim, 104. 



ERRATA CORRIGE. 



Pag. 42 riga 15 Amine leggi Ami nei. 

Mohamed Dada „ Mohamed Dado. 

Lavai „ Lavai. 

Mnallin „ Maallim. 

Tani „ Tanni, 

pozzi „ pozze. 

Bere „ Bare. 

Il capo abissino Belati era fitaurari (come è detto a pag. 191) e non ba- 
ratnbarasj come risalterebbe dalle pagine 179, 181 e 183. 
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